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Prote poets like blauk verse, Tm fond of iliiiiie.

Bmovy Don Juav. «

Poeta prosaiior gli seiolii estima^

Io sono appoiswnato por la rima*



A

VIRGILIO JUAROIHE

di Manto figUuol, di Roma alunno

^

Fate dmn, de* secoli funesti

Filioriosoi che da tanti ornai

Alla murice sopravvivi , e il tiome

Cha d^oterna prendea fai vero in partef

lìit per cui dall'ihere onde alle easpe

Italia Italia grida anco ogni scuola,

E a te incoi^niio mondo il suon ripete,

E tutto c Lazio il regno di Sofia

Dopo I fati risorto, e non ha Vale,

O quelle solo della Fama^ il Tempo,

io ti salato, de*tuoi carmi un*ombra

(^Dir non oso un'immagine') Soffrendo

In queste carte ^ che ad aprire linciti

Scritto in fronte Maron. Tu le ricchezze

TesoreggUmdo de*modelli achei ^

Lo tuo volume n^ingemmasti^ e prima^

Noie animosa gioventù^ rapite

V avene del pastor di Siracuiu,
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Meiodiéi ne traesti emula f e tuono.

So non più dolce ^ più gagliardo fl/wcFio,

Sì ofce agguagliar talor parver le tube.

Poscia i cultori la tua Afusa instrusse.

Degli utUi concenti imitatrice

Dei vate d^Aterai te imitar t^appeU^^

Dov*altri serpeggiò stendere un volo

D'aquile invidia, E libero seguace

Del Meonio poi fosti, e più profonde

Orme imprimendo ne^ vestigli suoi^

Per non diversa via giungere al tempio

D*Eternità potestis e il potò quindi.

Gloria seconda delCItaUa, un coro

Che a te dietro si mise^ e tu per mano

Ne prendesti la guida. Or altro calie

Sf£;ue una schiera traviata, o nulio

Calle pur tegue; per deserti errando^

Irfra dèmMÙ e strofjhe e larve e mostri.

Sepolcri aperti., ammoniiechiati tesekf

E tibie incrocicchiate e polve umana

(//C morali brutture inorridito

Taccio ch'ai là vagheggia, e tutte coglie),

Nel setteutrianal vedevo eUmUt

Lungo dsCseggi delle sante MuOf
Ond'anoo il nome abomina* O eorrotte

jérti, o sfudj neglettif Oh vedi il nemio

Che, dal tuo sol pnc anzi irradiate t

Inuolve le pendici d' Elicona^

E quanta fuma suiV ausonio Pindo

nordica nebbia! Cosi dunque il novo

può sopra umano irrequieto ingegno^

Che del bel vi trionfi^ e turpe ancora
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Fùiceiaì ed a questa ntt condanna il fitto

Di tonno o di follia^ d^ombra e di lume

Etoma ineiuttahilo vicendaf

uiWelà di Leon, che tutto vide

Toccare il sommo lor Varti leggiadre^

Tristo tempo successe., in che ingegni

Tardi venuti^ disperando i word

De* lor maggiorif perocthè già colti

Ne* giardin dello Muse i fior piti belli

Que* fortunati avean^ avvenluraro

Di novi in traccia fra gli abissi e il buio

Dietro al falso brillar di fauù fuochi^

Oltre i confini che Jfatura pose

AUa felice region del vwo*
Però d*arguzie^ e non ingenui modi^

£ di tutte del dir le vaniladi

E le lascivie gueWetà fu vaga^

Che del liscio di Cordova profuso f

Ed intristito^ non dipinta paruot

Ma tutta intrisa^ ed insensata allora

Che del bftnco di Dìo zecchini ardeuti

Furon gli astri per lei, fu l'augellelto

Una piuma canora, un canto alato.

Ma se a quo* di l'italico Parnaso

Pino alle vette delirò ^ non ora

jinco vaneggia f sulle falde almeno?

Quando plauso v" ottien chi delle norme

Di Calliope si ride, in quel che Calme

Gode affannar con barbare leggende $

E per miovere i cori i cori straccia;

E fitrori ed orror mesce e mal pie

FolOt cfte il ver parodiando, furo



vili

Fren del vizio potente ai tempi groiti^

E eomen te eastelia a far pensose

Degli (inni eterni V efferate menù;

E di lanialo i sogni e (VAlberico (ij

Ringiovenirne sema fede, e tutte

Le fantasie del credulo Dugento

BUnaccia^ e di Torquato ecco alla cetra

Pensa griffe scemar forse ^ e tra i rami

Di f/uc/r ai bor funebre ond* ella pende (a)

Far che per onta si ranniccìn e celi^

A/eiUrc alla sua ribeca, odio da' saggia

Sposa rime da trivio c e sì di cedro

Degne le erede, perchè Veco in quelle

JFU di cronache oscure, e nudo^ oh vanto

t

De* iuoi splendidi veli a'' guardi expose

li tristo vero, e la crociata rabbia, (3)

Così d^ un primo errar libera cade

D*un secondo nel visco, e vi si piace

L'umana mente che non ha riposo;

Ed al rame d'un secolo sottentra

D" un alilo il ferro t e farti signoreggia.

Non che l'usanze^ la volubil Moda.

Mj fisso è il hello ed uno% e di Natura

Scelto nel regno immenso, E come tape

liuto non preda ^ ma per un che sugge

Mille fiori trasvola; o quale accorta

f ergine coglie per le sue ghirlande

J più vaghi soltanto i e questi ancora

Già non intreccia nel lai^r gentile

Come fortuna vuoli ma fa, secondo

Chiede il color dell*abito e del crine.

Regnare i gigli o trionfar le rosee
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Còsi poeta valoroso adopra

Con gt infiniti oggeui, e non steienvo.

Cko gueiio spera che doteriUo pùieeia{

Ed al genere guarda ^ al tempo ^ al mtOi

Nè tutte voci\ tutti morii accoglie

Ne* vigilati carmìf e schifo sempre

Di favella volgar, detto che alVuopo

Si presenta effLeace e Maro e solo,

Ma nobiltà deddera^ giacersi

Inonorato lascia, E ben tu fosti

In ciò maestro di color che sanno

f

0 più che mantovan vale celeste ^

li guai tentate primamente avendo

Volto cote romane^ a richiamarti

Dal suòbietto degnissimo Vasprezza
Bastò de^nomi, (4) Però volli in questa

Pagine interpctrar ti , e quasi a dito

Te mostrare in esempio alla corrotta

Età delira^ prescegliendo i earmi

Che tUf severo genitore pur come

Ottimi figli amasti^ e non ingrati

A settenni w'gilie, e tor d'eterna

Fama credesti le speranze prime,

E te render tentai come rendesti

Tu non di rado del eantor d'Achille

Sensi e paroief di nessun de*miei^

Afa delVanglo Drideno emulatore

,

E più di lui che a libere educando

Proi^e la Musa giovinetta y colse

1 lauri primi de^ tuoi lauri alVombra.

Là sulla Senna ^ ov or più d*un Pradone

Di delirf e d^orrori empie la scena



E di gergo h cartài amiea oliera

Di ragiono e di to. Duco del grande

Condtladino mio, the le tenebre

Gotiche ruppe con la face accesa

AW eterno tuo lume, e a quel che noi

jénco minaccia boreale influsso

( Che già fu d^ignoranza f or fSa d'errore )

La della oppose di Maron benigna ^

Me dietro aWorme tue reggi siccome

Colui reggesti per la selva oscura;

Me in difficili tempi e schivi prew

Delle Muse innocenti, e a Febo additto

fc Per fuggir Voeio e non per cercar gloriai n

Che laido ad altri per la faeil via

Che aprì V anglo Gueltier correre ali*aeque

D'Oblio, Favola e Storia a non sinceri

Amplessi costringendo; ad altri lascio

JFdosofar tulle memorie antiche,

Come piace alla Clio del secai nostro^

E far d*annali istorie^ o dò dk« nome

ITusurpa ; o in fuggititi e dubbie carte

Contar popolo, merci ed oro ed armi

Ad ogni regno, e ragionarne i fati:

Perchè d'Europa (5) così forte il polso

Batte al braccio sinistro^ e al destro languei

Ferve il capo, riposa il collo e il petto

Da lunghe orride ambasce, e brilla il manto

D*uniforme color che al pie le scende,

a fagliami il lungo studio e il grande amore

Che in* han fatto cercar lo tuo volume »

SI che la gioventude itida aspeUi

H suo Drideno in me (6)» ehe^ se alcun verde
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duri «Pi «Ami Mia gr§ea palma,

DUtnitarh ho disegno t c Tosco farà

Fino alla vita che fuggì sotterra

Con feroce sosptr, dal fortunato

lìUro d^ampio faggio Mombra stato •



XII

AINNOTAZIONI

( I ) V. il Dante detto della Minerva, voi. 5. Per baona

torte questo timore dì molti non ti è verificato. Il Fausto ò

rimasto in It^lin scnzn imitatori.

(2) W il Souciio del Tasso che comincia Suglian,

quel canto, ce.

(3) Detto relativo agli orrori commessi in quella pri-

ma Crociala della fine dell'undccimo secolo, la quale il

Grossi, per traviamento d'ingej^iio , non per difctlo, cantò

nel modo che lutti sanno: parlieolarniente riguarda la

strage falla nel tempio di Gerusalemme» di cui vedi i Cro*

nÌAti, e la Storia del Mic4iaud«

Se vi fa nna rabbia crociata ^ non per questo non vi

ebbe una crociata lu'rtà, una crociala pietà,

(4) V* la vita di Virgilio scritta daTib. DouatO«Gi 8.

(5) V. Phil. Gluverii Introduct. In univ. Geograpb.

1. %t c I.

(6) Dryden tradusse tutto Virgilio, e lo fece da quel

gran poeta che egli era* Di lui dice Jobnson, cbe egli

tracciò la vera strada in cui il poeta traduttore deve te-

nersi, quel cammino di meno da pocbi seguito fra la pe-

danteria e la lioensa.

La presente Intitolaiione non ba rapporto cbe al vol-

gariszamento in ottave della Georgica, e la sua data è

Tanno tS ' j, epoca della prima impressione del detto la-

voro. Dando opera a questa seconda, si sono soppressi non

pochi versi ed altri aggiunti nella dedica hupraccennala

,

ma sempi'c, nel suo principale, a quel tempo si vuol ri-

ferita.
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LA

GEORGICA
DI VIRGILIO

VOLGARIZZATA IN OTTAVA RIMA

Salve, magna pareràJrugum, Saiurnia teiiiu.

Magna virum .



f^irgilius noster,, non quid verissime ^ sed quid

deeentissime diceretur adspexit , nee agricoloM

doeere voluit , sed iegentes delectare .



LA

GEORGIC

A

CANTO PRUnO

1

Quel che fecondi Talma terra e pieno

Faccia il ricollo; qual de' segni additi

L*ora d'aprirle coli' aratro il seno,

E agli olmi adulti maritar le viti;

Come da maudrian provido sieno

Multiplicati I greggi e custoditi;

£ intomo all'api quali cure e quanto

Studio convenga, Mecenate, io canto.

u

Voi| Bacco ed alma Cerere, del mondo
LunEii, che Fanno per lo ciel guidate,

Se l'uom, voslra mercè, volse nel biondo

Frutto le glilande della prima etate,

£ mescolò dell'uve il rubicondo

Succo all'onde acheloe, me vostro vate

Udite; e Driadi e Fauni odano ancora.

Che Dei presenti la campagna adora.



4 LA GEORGICA

m

E tu gran Nume, la cui destra afferra

Il tridente del mondo scotltorc

,

Dal qual percossa la novella terra

Partoriva nn fremente corridore;

Tu pur, cui mandra innumcrabil erra

Per le balze di Cea, divo pastore,

Gultor de' boschi di Saturno antico

,

A me venite, i vostri doni io dico.

IV

Il paterno Liceo lassa e la cima

Del tuo Menalo, o Pane, e vieni o dotto

D'agiie custode: nè il fanciul che prima

Co' curvi aratri il suol vergiue ha rotto,

Nè Tinventrice dell'oliva opima

Pallade manchi, nè Silvan che sotto

Umane forme fra gii agresti è spesso,

Svelto portando un tenero cipresso.

V

Accorrete benigni, o Numi tutti,

Quanti questo educate o quello stelo

Con propria cura, e sovra i semi o i frutti

Difìbndcie opporlunc acque dal cielo,

E tu che non vedrai d' Èrebo i flutti.

Ma pur nasconde del futuro il velo

In qual coro entrerai degl' Immortali,

M'arridi, Augusto, ed al mio voi da l'ali;
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CANTO PRIMO 5

VI

O Roma afico vegliar dalle stellanti

Sedi tu voglia, e far Torbe felice,

Che le delle stagioni arbitro cauti,

E d'ampie messi Deità datrice;

O Dio del mar divenga, e i naviganti

Te invochin solo, e in te la genitrice

Delle cerulee vergini profonde

Ciompri il genero suo con tutte Tonde;

vn

Od astro novo nella calda zona,

Ami dell'anno ira gli alterni eredi

Brillar dov' ampio sito infra Erigona

E lo Scorpio ti s apre: il mostro, oh vedi!

Già le branche ritira, e t'abbandona

DelTinfiammato ciel più che non chiedi»

Che nè T ombre da te speri n la legge,

Nè tu il fren desiar che Pluto regge;

vili

Sebben d' Eliso meraviglie attesti

11 tcbano cantor, nè Proserpina

Alla madre tornar curi. Tu questi

Principi audaci al termine incammina,

E per pietade degl'ignari agresti

Avvalora colui che gli addottrina;

Terrestre ancora, i bei sudor n'apprezza,

E i voli uiiiaui ad ascoltar l'avvezza.



G LA GEORGiCA

IX

Quando ritorna Primavera, e batte

Seco le penne Famator di Flora,

E giù da' biauclii monti liquefatte

Scendon le nevi, ed il pratel s'idSora,

I miei giovenchi a fendere Tintatte

Glebe, mellite dalla tepid*òra.

Prendano mansueti, e ne' terreni

Esercitato il vomere, baleni.

z

Molto frutto al villan da cura molta

Sol viene, e vinse le sue brame istesse

Terra che nel brumai tempo una volta

£d un'altra di solchi il ferro impresse,

£ nel caldo altrettante: alfin raccolta,

Ruppe il granaio l'infinita messe.

Ma tutto osserva innanzi , onde di vano

Sudor non bagni sconosciuto piapo.

Col vento regnator l'abito in prima

Del ciclo impara e l'indole del suolo:

Liete l'erbe qua son, la messe opima,

Là Pomona ha virtù, là Bacco solo.

INou vedi come da diverso clima

Yengan merci diverse? offra il Timolo

Del rosso croco i preziosi odori,

L'Arabo incensi, l'Indiano avori?
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CAiNTO PIUMO

xn

L'acdor da* nudi Calibi kittuio,

E i fioteaii suoi maschj il Pooto maode?
Di generosi corridor tributo

Ti dà r£piro, e in Elide ghirlande,

Coà eoa dono eterno e con rifiato

Scevro ]N atura le diverse bande,

Dacché Deucalion Tuorao secondo.

Dora stirpe, lanciò nel vóto mondo.

xui

Dunque nel marzo i buoi giungi sicuro

Di grate glebe^ che per tempo rotte^

Penetrate fien poi dal sol maturo,

E dall'estate polverosa incolte.

Ma in non ])ingue lemxk , solquando Arturo
Sorgendo chiude la cresciuta notte.

Primamente segnar giova a bifolchi

Con lieve mano non profondi solchi*

XIV

Cosi lussnriosa erba ncm viene,

A' grani infesta, ne' fecondi campi,

Nè tutto perderan sterili arene

U poco muore quando Sìtìq avvampi.
Ben poi perdoni a un suol mietuto, e bene
Non patirai che voniero lo «tampi^

O vanga, al tempo de' lavor flituri:

Quell'anno ci posi, e inviolato induri.
'
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8 LA G£011G1CA

Ma pur nuUa a qne' colti il farro increbbe

U' de' legumi quella schialla o questa.

Le pendeati agitò silique, od ebbe

Cuna azzurra la veccia e bruna vesta »

O del tristo luj)ia lo stelo crebbe

,

E strepitò la fragile foresta :

Gbè r avene sfibrar la madre pmno, .

E il lino e la ktea pianta del sonno.

XVIi

Ma riparo ben v'iia, né queste aborre

Messi del tutto chi l'alterne agogna.

Del pingue fimo ai cumuli ricorre

,

£ saturarne il suol non si vergogna,

O con immonde ceneri soccorre

La terra esausta, e parelio mau rampogna.

Così pur frutto alcun dona, e serbarli

Può lei feconda il variar de parti

.

xvu

Spesso ancora intiammar campi iafecoadi .

Giova, e le paglie consumar di .ratto

Crepitante Vulcano^ o che n'infondi.

Virtude occulta nell' inceso tratto,

E ne rintegra il suolo i moribondi

Spiriti, e a novo germogliar vien atto^

O che ogni vizio naturai ne fuga

U invitta vampa , e il troppo umor n asciuga :
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CANTO PaJMO 9

xviu

O forse molti quel caloi* disserra

Novi meati pe' vitali umori,

Onde provvede poi meglio la terra

A' novi parti, e i fratti agguaglia ai fiorì;

O in quel cambio n'indura ella, e piò serra

La sua compage, con le veue i pori

A minuta invernai pioggia ne chiude,

£ i geli acuti e i soli ardenti esclude*

Uè men lodo colui che, arato il piano.

Le glebe inerti poi frange co^rastri

,

E i lievi erpici trae: Cerere invano

Noi mira e tanto zel nota dagli astri

.

£ del converso aratro anco la mano
S'arman di novo villerecci mastri,

E i solchi assolchi intrecciano; nè molle

Sentono il sire le proterve zolle

.

XX

Ma voi gì' inverni polverosi, e spesse

Ne'solsiizj le pioggie al Cicl chiedete,

O buoni agresti: è piena allor la messe.

Le misie terre nelle vostre avete;

Nè tanto il fortunato, e di sue stesse

Ricolle ammiralor Gargaro miete.

Che dirò del cultor che, sparso il seme,

Ritratta i solchi, e li persegue e preme?
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IO LA GEOaClGA.

XXI

E dissolve ogni gleba, e Tìnfipcoiide

De' seminali prominenze appiana^

E quando mnoion l'erbe sitibondo,

£ tatto in ciel predice acqua lontana.

D'un bel fiume devia tra i campi l'onde,

O, trovata nel balzo, una fontana

Raccoglie, « igpà la guida? Ella sonora

Fra i sassi cade, « faisso pian ristora.

ZZD

Qual poi spanto darem degno a'bi£»ichi

La cui greggia col dente il grano taglia

,

Quand'ò ancor pargoletta erba e de' solchi

]1 cavo appena ncli' altezza agguaglia

,

Onde il fttsto men cresca, e non si colchi,

Vinta dal peso, la s])igata paglia?

Quale a chi scinga la fcral j)alude,

£ne sperde l'umor fira sabbie ignude?

xxm

Soprattutlo se il rio gH argini ha franto,

Largo inondando nelle dubbie lune

D'autunno, e tetro Hmo empie ogni canto,

E volti i bàssi tuoi vedi m lacune.

Non però con sudor d'uomini tanto

£ d' animai le rustiche fortune

Assicurasti, e mala oca le tue

Biade risj)etta, e la strimouia grue,



ca:nto primo i

rav

Uè meo V ombra , or nutrice ed or matrigna,

E con l'amare radiche fe'danno
La cicoria, e Tindomita graraigna.

Volle U Tonanie da'mortali affanno.

£ nulla pianta senza grave alligna

Pena, e pensici' degli animi tiranno.

L'arte ai campi dà vita^ e il re secondo
Dormir nell'ozio non pennise al mondo.

XXV

Anzi Giove uod fu da vanga domo
JVè da vomero il suol, ned era in questo

Porre o segno o confin lecito ad uomo

,

Ma per tutto goderlo a tutti oue&to:

L'alma terra ogni biada ed ogni pomo
Non sudato creò, porse non chiesto.

Egli a' lupi la rabbia, egli il veleno

A' serpi diede, e sciolse a' venti il freno;

XXVI

E del mele nativo i rami scosse,

£ il foco agli astri ricondusse, e sparte

Per ogni dove, rasciugò le rosse

Fonu di Bacco, e ne commise all'arte;

Che in noi da esperienza e dalle posse

Nata di nostra non caduca parte,

L*uopo uman ritroTasse a poco a poco,

jN e' solchi il vitto, uelle selci il foco.



LA GLORGICA

XXVII

A queir eiade prinMuneiite i fiumi

Sentirò il peso de' cavali ontani;

D'insidie il caociator spargere i dumi
Sep()e, e le 9iAve drcoudò di cani^

ISoinò il nocchiero della notte i lumi.

Pericolando per gli ondosi piani:

Pleiadi ed ladi, e d'Orione i lampi,

E Taratore de' celesti «campi

.

lonrin

£ chi sfidar Timpetuose piene

Osa^a, e non battea l'onde più basse

Col giacchio predatore, e chi ripiene

Fuor del ponto iraea l'umide nasse.

Allor del ferro discoprì le vene

L'uomo, e volionne l'infocate masse

(Ghè eoa biette fendeasi il legno prima
)

In sega arguta ^ in taciturna lima.

XXIX

Ostinata iatica a fin condusse

Tutto, né a sforzo povertà perdona.

Il suolo a rivoltar Cerere instrnsse,

Quando già la salvatìca Pomona
Più scarso il frutto porporin produsse,

E ghiande esausta ricusò Dodona.
Dipoi novello affanno anco a' già nati

Frumenti intomo comandare i fati*
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CANTO PRIMO i3

XXX

Chè la ruggine rea col dente fosco

Non rodesse gli steli, e il cardo novi

Germogli iaetti vi mescesse. Ahi tosco

Di grano invece nelle spiglie trovi !

Muoion le biade, e vi souenira un bosco

Di gioesire, di lappole, e di rovi!

Tutto munge de' coki il bel rigoglio

Slerile avena, e invidioso loglio!

Che se alla terra riluttante addosso

Non torni ognor co'rnsticanì ferri,

Nè gii augei, spaventando, in i uga bai mosso

Uè pioggia pr^hi, nè maroiaobre atterrì,

Ahimè! che visto del vicino il grosso

Acervo avrai con vana invidia, e cerri

E querce al bosco batterai, per grande

Fame contento dell'avite ghiande.

xxxu

Or dirò del viUan Tarme innocenti,

E i rozzi arnesi che obliar non lice:

L'aratro e il ferilor vomcro, e i denti

Cui rediviva teme erba o radice,

£ in Eleusi tirati a passi lenti,

I plaustri della santa Genitrice,

E la treggia e la trebbia^ indi del veccliio

Celéo rintero agevole appareochio:
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XXXllI

]I sacro vaglio, dell' antico aflronto

Memoria al Broiiiio Dio, corbe e canestri:

Cose tutte che avrai memore ia prooto

Adzì l'aprile e T opere campestri

,

Se fra i devoti con ragion ti conto

D'arie divina e i villici maestri.

Va l'agreste alla selva , in vetta lega

Un giovin olmo, e a tutta forza il piega:

XXXIV

Che l'arte svolga la naltira, e qnale

Dar egli al corpo dell'aratro intende .

1 i^iu.i acquisti il tenero pedale.

Quel poiìcia iuforma , ed il tiujoa appende,

Lungo ben otto piè, dritto, ineguale,

Dove [)ÌLi grosso è il Iato che più scende;

E 1 orecchie v'adatta indi di sotto,

Levanti il suolo che dal coltro è rotto,

XXXV

E i dentali, che il ferro impiagatore

Denno saldo tener fra porca e porca •

Tiglio o faggio s'adopra, onde minore

Peso abbia il giogo che il timone inforca,

E la stiva che in man dell' aratore

Diretro il carro signore^! e torca :

Dipoi di fumo giomalier più mesi

Couciau 4ue' legni nel camiuin sospesi

.
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Molti ])receai degli antichi esporre

Or posso a buoa cultor ciie noa gii «ileg

JNe da mioate pròvridenze aborre.

L^aia di cure primamente è degna:

Co' cilindri tu quella in piano porre,

E tutta a mano ripassar t'ingegna,

£ con creta assodar, che non vi prenda

Erba radice, uè l'ardor la fenda.

xxxvn

Dall'eterna campar guerra di fuori

Suole in que* fessi il topo, e v'introduce

Le sue rapine, e in latisbre maggiori

Fuggon le talpe non teduta luce;

E fu trovato il rospo anco ne' fori

,

E gli ahri inoslii che il terren produce;

E impoveriaii il tonchio, e di formiche

Pensanti al verno le riposte biche,

xxxvui

Inoltre osserva il mandorlo se iusuiiito

Dell'avvenire crnuparir l'alletta:

Quando d' olenti fior candido lutto

i assi e n'iaciu'va la ramosa vetta.

Se le foglie sorpassa il verde irutto

,

In calda estate ricca messe aspetta;

Ma se il contrario avvien, l'aia ti trita

l^er poco grano allor paglia infinita.
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XSiXJL

Medicar le semenze i villanelli

Spesso vidi aMegumi, e i inucchj sparti

Di nera morchia e nitro , onde più belli

Delle fallaci aver silique i parti,

E per foco minor più presto quelli

Inteneriti. Ma clie posson Tarli?

Vid' io, vegliali pare e con gli estremi

Studj trascelti
,
tralignare i semi*;

XL

Se quella cura non tornò (XMtante

C^n'anno,einserbo a grano a gran li ]K)se,

Tornan ra])iclc addici i o, o sempre avaule

Nel peggio vanno per destiu le cose.

Tal di chi s'abbandona un solo istante,

Remigando conlr acque impetuose,

Yoltan la barca T indivise s])ume,

£ via sel'porta vincitore il fiume.

Ancora agricoltor saggio alle stelle

De' Capretti, d'ArtutX), e all'Angue infido

Tanto debbe avvertir quanto chi d' Elle

Corre l'onde pescose e il doj)pio lido,

£ paventoso dell'egee procelle,

Quinci Sesto smarrisce è quindi Abido.

Quando con T operose ore equilibra

Quelle del sonuo la celeste Libra,

f^'oitized by Goo^Ic
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XLU

£ nel cerchio eqnalor posa le mete

Al sole, agresti, allor fate cammino^

Esercitate i buoi, gli orzi spandete

Fin ch'ei non giunge all'iemal confino,

E il papavero, sacro alla quiete,

Fidate a' solchi, e T infecondo lino^

Né all'arar faticoso un di si rubi

Mentre asciutto è il terren
,
pendon le nubi

.

XLm

Ma la fava in aprii chiama i bifolchi,

£ allora pur, te medica vivace,

Per duo lustri a nodrir prendono i solchi,

£ la cura annual del miglio piace
;

Quando che oscuro omai Sirio si colchi

Fa la solar vittoriosa face,

E lo zodiacal fulgido toro

L'anno dischiùde con le coma d'oro.

XLIV

Ma se le glebe per le bionde ariste

Sottosopra rivolti, o sol da quelle

Grano e farro tu vuoi, prima siea viste

Da te celarsi FAtlantee sorelle,

Kè più d'iperion co' raggi miste.

Della Corona scintillar le stelle.

Che tu assolchi commetta il caro seme,

E a terra invita la maggior tua speme «
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XLV

Calda semeDia, è vero, anzi l'occaso

Delle Virgilie cominciò taluno.

Ma poi la fretta maledì, riraaso

Per vane spighe attonito e digiuno.

Se delle lenti pelusiache il vaso

Vóti, o chiedi alla veccia il parto bruuo,

O il vii fagiuolo le tue cure invita,

Boote il quando col cader t* addita.

Comincia allora, e rumili semente

JNon temer d' innovar quando più. verna •

Il sol, vita del mondo, obliquamente

Corre l'intera region superna,

£ jper dodici segni, or preste or lente.

Sue rote guida, e le stagioni alterna.

Cinque zone fra sè partono il delo^

Una sempre in ardor, due sempre in gelo:

XLVU

Ultime queste della sfera a i lenti

Cerchi, e d'uomini vote e d'animali.

Sta quella in me2^o, e campi senza genti

Vi fere il sole con diritti strali.

L' altre , fra essa e le compagne algenti

,

Dio temperò pe' miseri mortali
j

E un cerchio obliquo trasse infra amendue,

Gh'è strada all' anno nelle volte sue.
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xLvni

Quanto sorge Ter flstro e il Geta vago,

Tanto s'abbassa sopra Libia il moudo;

Allo UQ polo n è sempre, ed uno al lago

Leteo soggiace ed a Platon profondo.

Serpe nel nostro, quasi fiume, un drago,

£ sparso d'astri del fulgor secoudo,

D* intorno all'Orse fa spire di stelle

,

E di tuffarsi in mar pavé com'elle.

ZLIX

Sull'altro o notte sempiterna i suoi

Veli distende, e le tacenti brume,

O l'Aurora fedel torna da noi

Nel roseo cocchio, e riconduce il lume:

E quando prima da* confini eoi

Qua manda i fiati Eton , versa le spume,
Rubiconda colà d' Esj)€ro scende

Al mar la stella, e le compagne accende.

L

De' tempi quinci, e de'contrarj estremi

Dell' anno in dubitoso etere accorti

Siam fiitti , é quando il suol chiedane i semi

,

E quando il fratto desiato porti;

Rompere l'infedel piano co' remi

Se giovi, o i legni commendare a i porti

^

E in qual mese cader vogliano i pini,

Di già maturi a i liquidi cammini

.
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u

Nè invan degli astri il nascere e il morire

Contempla, e l'anno che in se stesso torna

,

O il veroo scuza provideuii luii c

L'agricoltore alla magion soggiorna^

Ma guadagna sai bel tempo avvenire,

E nullo de' lavar leciti aggiorna :

L'ottuso raffilar coltro T osservi,

Segnare i greggi, misnrar gli acervi*

ui

£ chi salci, o Lieo, nati ne' greppi

D'Amena appresta a' tuoi torti pedali,

E chi volta, scavando, in vasi i ceppi,

O forche aguzza Licernule e palij

E fu l'opra gentil che d'altri io seppi.

Tesser fiscelle robiconde, eguali.

Anco i grani abbrostir memore suole

Massaio allora, ed aggirar le mole.

LUI

Nò tutte pur le rustiche faccende

Religiou ne' dì festi interdice.

Non legge umana, non divina offende

Chi purga i fossi e il pigro nmor n' elice

,

Le ])ia(le assiepaci vepri infiamma, o tende

Rete agli augelli, di rapine idtrice,

O gì' infermi lanuti a' giorni sacri

liumcrge in salutiferi lavacri.
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LlV

Allor gli agresti la cillade aduna,

£ tal d'olio il somier carca, o di pari

Corbe di firatti, e mola inciga, o bruna

Pece riporta ne' paterni lari.

Mostratrice de' giorni anco è la Iuna

Favorevoli all'opre, e de' contrari.

Fuggi il quinto: naacean ranguicrioite

Erinni allora e Tiniplacabil Dite^

tv

£ la Terra Tifon, Reto, e de* felli

AIokK le membra mostrnose,

£ tuiu Toste ìaiauda de fratelli

G>ntro il Ciel congiorati in luce pose.

Tre volte ritentò Varme ribelli

,

K Y Ossa al Pelio e Olimpo ali' Ossa impose,

£d altrettante fulminando il Padre,

Disfece i monti ed atterrò le squadre.

LYl

Ma la settima luna in quella vece

Giova r agricoltore non però quanto

L'avventurosa che compi le cUece.

La vite in questa con più fede io pianto

E allor domare i buoi meglio mi lece

3

Le tele ordisca la mia donna intanto.

L'anterior che nona esce dall'onde,

I funi scopre, i fuggitivi asconde.
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LVII

Nè pochi uffic) nella fresca notte

Adempire è da saggio, o quando irrora

Novellameote la campagna, e rotte

Ha l'ombre appena la nascente aurora.

Meglio le messi a termine condotte

Sono e le stoj)pie rìseeate allora,

£ me' tonduti i prati ampj ; chè vaici

L'umor notturno ad affrettar le filici.

LVIU

£ tale ad invernai fiamma vivace

Le sere abbrevia oprando, e come spica

Pià d'una appunta resinosa face,

Mentre, volgendo la moglier pudica

L' arguta spola e il bel iìlo seguace

,

G>1 canto inganna la Itmga fatica;

O il dolce mosto, che gorgoglia e fuma

Nel rame al focolar, vigila e schiimia.

Ma della bionda Deitate il dono

Recidi e batti ueli'ardor più fello.

Mudo ara, nudo semina; al colono

Inerte è il verno , e gode il firutto in quella

Allor gli agricoltori in abbandono

Danai alla gioia, e in genial drappello

Rozzi conviti alternano: gli accoglie

L'amica bruma, e da' pensier gli scioglie.
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LX

Cosi navigator miol di ghirlande

Ornar la poppa che soavi flutti

Ooiai badano in porto, e le nefande

Sirti obliare e i paventati lutti.

Ma pur di corre le dodonie ghiande

Allora è tempo e di Minerva i £ruttif

£ delle Terdi bacche, o rubiconde,

Spogliare i mirti e TApollineo fronde,

LXI

E reti a' cervi pnoi tendere, e lacci

Alle volanti torme peregrine;

E ben le lepri paurose cacci

£ i daini erranti fra le bianche brine,

Quand'aita neve tutto copre, e ghiacci

Travolve il fiume. Va, Forme ferine

Sul gel traccia a que' giorni, e un dardo scoù,

O in man la fionda balear ti roti.

L2ai

Che del nemboso autunno e del ritorno *

Dirò di Sino, ed all'agreste schiera

Quai nuove cure raccomandi il giorno

Più temperato e men tarda la sera?

O di <jue dì che omai vistesi intorno

Pargoleggiar le spighe Primavera,

Cede air Estate i campi, e tumefaiie

Quelle abbandona, e gravide di latte?
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LXUl

Sovente allora che ne^ biondi piani

I niieliiori convocava il sire,

E gjà strignea pel fragil gambo i grani

,

Tutte de' venti concitarsi Tire,

E svelta dalle barbe ime in lontani

Luoghi la messe il turbine rapire

,

£ tino al tenebrato etere ho viste

Roteate volar paglie ed ariste

.

LXIV

Ecco dal cielo, che d'inferno ha fiiocia.

Repente un ocean di furibonde

Acque ruiua, e par che si disfaccia

II firmamento sulla terra in onde:

Diserta il nembo qnanu colu abbraccia^

E fossi e campi in nn lago confonde;

Grescouo i fiumi con fracasso, e bolle

Il mar dal fondo, e flutti enormi estolle «

Giove fnlmina intanto, e par dall' ime

Sedi il mondo crollar^ prostra le genti

De* mortali paura
;
egli sublime

Sedendo, scaglia le saette ardenti,

E gli alti Acrocerauni, Ato e le cime

Scpiarcia, o Rodope, tue; fremono i veni!.

Il l)alen folgoreggia, il tuono scoppia,

Hiuibomba il cielo e il grandiluvioaddoppia.
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LXVl

Ciò temendo
,
contempla i segai posti

JNel sentiero dell'anno, e in quale i lampi

Del sol fugga Saturno, e in qual s accosii

A lui Mercurio y e di sue iiamme avvampi:

£ i Numi adora a' tuoi lavor imposti,

E più la Diva che t'indora i camjù,

Gli Ambarvali cuiando iu quel gentile

Tempo che il verno muor, s'anima aprile.

LXVU

Allor candidi
,
gialli e porporini

Sotto sereno ciel ridono i prati,

Pingui gli agnelli son , morbidi i vini,

E d'un platano all'ombra i sonni grati:

E tu sul tuo poder cari e vicini

In parte erbosa e florida adunati,

Con latte e con Lieo stempera i favi

,

Kel rito venerabile degli avi;

LXVIII

E Tostia e seco'i villici festanti

Girin tre volte a i campi intorno, e brami

A te messe felice in lieti canti

U còro, e in tua magion Cerere chiami.

Nè poi strìnga vemn la fiilce avand

Che, cinto il crine di silvestri rami,

Con tripudio incomposto e strani salii

Cerere onori, e in rozzi carmi esald.

d
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LXDL

Onde aanunzino pcn non dabbj aegoi

Queste vicende del volubil anno,

1 calori , le pioggie , e i venti pregni

Di freddi sali e d' improvviso danno

,

Volle Giove che il ver sempre n'insegni

La luna, e agli astri proibì l'iugauLio,

E a tutti indie) che veduti spesso

Agli ovili i pastor tengono appresso.

LXX

Quando sorgono i venti , il piano infido

O neir alto a levar F onda mugghiante

Ciomincia , e i monti udir fanno uno strido

Che di vermene sembra aride infrante
j

O a rabbuliarsi quel prende dai Udo,

È roco in terra mormorio di piante;

Più e più sempre il ciel torbido appare,

Scossa la selva, travagliato il mare.

LXXI

Ah mal perdona l'iracondo flatto

A' pini erranti per l'ondose strade,

Quando vótanle i merghi, e il branco tutto

La ferma ripa schiamazzando invade,

E la marina foh'ga Tascintto

Ama, e invece dell'acque il lito rade,

E sdegnando il padul che caro aveva.

All'alte nubi Taghiron si leva.

Digm
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LXXn

Pur, mentre il Tento le sue furie aduna.

Giù dal sereno ciel varie son viste

Stelle precipitarsi, e Faria bruna

Segnar di Iiianche fuggitive liste ^

£ sopra la pacifica laguna

Lievi piume scherzar, uè all'onda mister

E d'intorno volar, nè chiaro è donde,

Infrante paglie, inaridite fronde.

LXZUI

Ma quando boreal fulmina Giove,

£ par che d'Euro e di Garbino avvampi

La reggia insiem, risponde d'ogni dove

Il tuono al tuono, ed a baleni i lampi.

Tosto vedrem diluviose piove

Fiumi i fossi far tutti e laghi i cam])i,

E alle vele raccorre umido il grembo

Ogni nocchiero; tanto prese il nembo!

LXXIV

Nè pur gl'incauti sorprendea ,,si chiari

Segni ha la pioggia: lo suo nascer lento

Lungo il verde padul dal roco impari

Delle rane antichissimo lamento

j

O la giovenca le allargò le nari

Incontro, e respirò Tumido vento;

O le gru la fuggian sovr' altro lido;

O il voi di Progne la predisse e il grido

.
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L' ova sue dissotterra e ad alta cuna

Portale per angusto e trito calle

Delle formiche la falange bruna;

Le sue liste vermiglie e verdi e gialle

Spiega r arco celeste , e Tacque d'una

Beve dismisnrato e d'altra valle;

E dal pasco tornando a nube eguali,

Con gran strepito i corvi batton Tali.

Anco gli augelli, che le salse spume

Amano, o d*Asio i prati e le paludi

Del Gaistro, nel mar vedi o nel fiume

G)rrer Fonde tranquille in lieti ludi.

Ora aspergerne invan le dense piume

^

£ bramosi parer d'essere ignudi,

Ed or gli alti tuffar capi ne' flutti

£ i lunghi colli, e rilevarli asciutti.

Lxxvn

Pur di cornacchia solitaria udrai

Per lo secco sabbion voci indovine;

Paiono all'Austro dir: destati ornai,

Ed alle piogge: discendete alfine.

Nè mcn l'ancella, d'una lampa a i rai

Alla rocca traendo il bianco crine,

Prevede il nembo se scintilla il lume,

E nero fungo n'ammorti 1*acume.
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Potrai del paro ne' piovosi giorni

Prevedere i sereni, e all'ora bruna

Aspettar che domani il sole tomi

,

* Se gli astri nebbia non appanna alcuna,

E così splende che non par s' adorui

De'rai fralcrni la sorgente luna,

Né, somiglianti a bianche pecorelle,

Le nubi or si or no copron le stelle.

mix

E spera il fine della trista piova.

Se pi& al mesto alcione , a Teti caro,

Spandere a i soli lepidi non giova

L'ale bagnate dello sprazzo amaro,

E intatti i salci che legò ritrova

11 villanello, non degli usi ignaro

Del gregge immondo, che col grifo spesso

Li fruga e scioglie quando l'acqua è presso,

LIXX

Dell'alpe innanzi ti rendè la vista

La densa nebbia che sul pian si getta

,

Né dell' augel di Pallade t'attrista

La notte il cauto da vicina vetta;

Vedi nell'aria di vapor non mista,

Scilla scampo cercar, Miso vendetta;

D' avergli il crine porporin reciso

Aifrettarsi a punir la liglia JNiso. .
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LXXXl

Con romor, con danior vola secondo

Il voi di Scilla, e qua e là T incalza

j

Dietro alla fuggitiva il furibondo

Or va dritto or obliquo, or cade or a' alza.

Di non so qual dolcezza anco giocondo,

Stormo di corvi rallegrar la balza

Di selvaggia armonia a*ode in veiod^

Tre volte e quattro ripetute voci;

£ a' noti rami con romor la vetta

Scuotere del piacer che ad altri lidi

Fui^giro i nembi: riveder gli alletta

La non pennuta prole e i dolci nidi.

E l'istinto, cred'io, que' moti detta,

Né il divino ])ensier parla in que' gridi
^

Potere ond' uomo negli eventi andati

Legge i futuri, e par che regga i fitti:

Lxxxm

Ma quando region mutan le piove,

£d il mobile umor dell' emispero,

E tutte cose ritemprando Giove,

Ad un vento die bando, ad altro impero.

Sentono i bruti l'influenze nove,

£ ciò che vece in lor tien di pensiero

Altri affetti concepe: indi cotanto

D'agnei tripudio, e degli augelli il canto.
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LSXXIY

Ma se al carro di Febo e a qud che mena

Dietro la suora buon riguardo avrai,

Mai non t'iàgannerà notte serena,

Nè falso iraté del doman sarai.

La varia luna quando cresce, e piena

Si fa di scema raccogliendo i rai,

Sem aer nero con le corna abbraccia,

Granpioggia alsuol, gran turbo almarminaccia.

IiXXXY
•

Se la regina poi del firmamento

Gli ostri sol ¥olto verginali adnna,

Vento t'aspetta: di sereno vento

Sempre fii segno rubiconda lana.

Che se nulla caligine l'argento

Delle sembianze pargolette imbruna

A lei nel quarto di, vano è temere

Pe' rimanenti tatti acque e bu&re:

LXXXVI

E scioglierà sul lido il navigante

A Melicerta ed alla madre i voti,

E a Glauco e a Panopea per lo costante

Favor degli Euri da confin remoti

.

Del soie anco gli aspetti, o se levante

O se all'occaso è prossimo, ben noti^

D*aiigurj autor certissimo quand'erge

Nell'etra il cocchio, equando in mar rimincrge.
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uaxm

Lui se d'orizzontai nuvola in grembo

Vedrai levarsi con macchialo vollo,

O iarlo orbe parer concavo il lembo
Lucente e il mezzo in tenebre sei>oIio

,

Vicin sospetta turbiiiobo nembo
Di verso ti mare

3
Tempio Koto è sciolto.

Di danni apportator sovr altri venti

A' seuiiuati^ agli alberi, agli armeuii

.

Lxzzrm

Se poi de* raggi mattutini indora

Le nubi intomo, dalle nubi ascoso;

O se levossi pallida l'Aurora

Dal croceo letto dell'antico sposo.

Ahi, sotto r ospitai pampino aUora

Invan ricovra il graj)polo vinoso,

Tanta grandine piomÌ)a, e orribilmeuie

Su tetti l'empia saltellar si sente!

Nè quando cade della luce il fonie

Men è profeu al dominato mondo^

Nè senza augurio nella sacra fronte

Ora un colore or altro è vagabondo:

Piogge l'azzurro ti rivela, e l'onte

Presagisce degli £uri il rubicondo;

Se questo macchie contrarrà, ti s])iega

Di nubi e veuli ieui|)e&tosa lega.
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xc

La notte appreaso non ftn* inviu alcuno

Dal lilo a sciorre, ed inuoiiiar la nave

Negl' instabili campi di Nettano

.

FoUe incontra è colui che nembi pavé

,

Quando nulla di torbido e di bruno

Temprato a Febo lo splendor non ave

Sull'orto o sull'occaso, e veggiam come

Scote alla selva Taquilon le chiome.

xa

AUin ciò che promette o che minaccia

Il vespertino tempo, e da quai gole

Vento serenalor le nubi caccia

Fra breve , o che il piovoso Affrico vuole,

JkA sol t'insegnerà sempre la fiiocia: ^
E chi dir osa menzognero il sole?

Sovente ancor di prosi»imi n'avverte

Tumulti, e del covar d'armi coperte.

Del gian Cesare ei pur pianse lo scempio,

Quando, d'acherontea ruggine immondo, ,

Velò l'almo sembiante al secol empio,

£ temè noite sempiterna il mondo.

Benché parlasse la magione e il tempio

Anco d que' giorni , e il suolo e il mar fecondo

Fosse in ])rotligj, e aui^clli e fere e tulio

Vaticinasse meritato lutto.
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xciu

Oh quante volte disertò Triquetra

£ de' Ciclopi le feconde valli

Etna per nuove fauci , ed alla tetra

Lava prescriase frequentati calli,

Ed ardenti enmò ceneri all'etra

£ sassi igniti e liquidi metalli !

Suonò il cielo German d'armi peroosfle.

L'alpi un tremore inusitato scosse.

XCIV

Ahimè! se in aelva tacita penetri,

L'odi suonar di sovrumani accenti

j

Pallidi vedi e mostruosi spetri

A mezza notte errar fra i monumenti:

It suol si squarcia, e tu, fiume, t'arretri.

Ed , oh stupor 1 favellano gli armenti :

Al sacerdote attonito sudori

Versano i brond , e lacrime gli avori

.

xcv

Vittorioso inonda, e de'fehci

Insubri campi fa pelaghi cupi

Il re de' fiumi Po ; con le radici

Travolve i boschi, e case insieme e rupi.

E minacclaro ognor negli aruspici

L'ostie a que' giorni, nelle piazze i lupi

Ululavan per l'ombre taciturne,

E sangue a' fonti v'attignevan l'urne.
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xm
Né da sereno del tanti vedea

Miracolosi fulmini cadere

AI ira gente rii)alJa, altra età rea,

JNè [)iù comete ooatrìstar le sfere.

Dunque 1 ilipjù riveder dovea

Romane in pugna con romane schiere,

E non imporporar solchi diversi

Del sangue istesso i pili a' pili aTTerri!

XGVII

£ due vdte di noi Fanalo e gli ampi

Piani d'Emo impinguar piacque là sopra!

Tempo verrà che il rustico in que' campi

,

Mentre T aratro faticoso adopra,

Batta in vote loriclie , e senza lamjn

Celate e lance rugginose scopra

,

£ dell'antiche, rivelate al sole,

Ossa contempli attonito la mole

.

xcvm

Voi patrii ìiamì , e tu primo fra loro,

O gran padre Quirino, e tu che qaesta

Città regina nel fegal decoro

Sempre mantieni, genitrice Vesta,

Deh non vietate che ne torni ali*oro

L'età di ferro il Cesare che resta.

Espiò del troian Laomedonte

Roma abbastanza gli spergiuri e l'onte.
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IG

Ahimè! i^iovidìa a noi TEtra, e si lagna

Già da gran tempo, o glorio» Augusto,

Clic tu trionfo uman curi, e rijiaagua

Qui dove il torto si coufonde e il giusto.

Tante guerre furor tanto accompagna,

Scemo ù l'aratro dell' onor vetusto,

Pel rimosso colon le glebe incolte,

Le pacifiche falci iu brandi volle;

G

Arnie il Reno rimbomba, ed arme il reguo

Be'PaI'ti; Tarme nessun patto affirena;

Tré straniere, cittadino sdegno, >

Tutte le furie sue Marte scatena

.

Tal vedi, tolto Tagonal ritegno,.

Volar cavalli nell'aperta arena,

E rinforzar ne' giri, e la quadriga

Al ireuo ^rda trasportar l'auriga.
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Fin qui Cerere e gli astri li carme siicma:
-

Or, pei eh' è all'opre Taratore nistmuo.

Canterò Bacco, canterò Poniona,

lunga speme, di Minerva il frutto.

Qua vieni, o buon L^neo; qui si ragiona

Di te, qui j)ieno de* tuoi doni è tutto:

Pende da' tralci ancor la porporina

Yendeannia, o spnnia nelle colme lina.

u

Oh vieni , e del nove! mosto invermiglia

Meco le gambe de' coturni ignnde*

Varia d'arbusti e d'alberi famiglia

Per varia alligna naturai virtiide.

Per sè taluna, nop per.seme piglia

Radice, e campo tien, fiume o palude;

L' uniìl ginestra, Falto pioppo e il lento

Salice I or verde ed or canuto al vento:
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Tal altra nasce di semenza; come
LMrto castagno, l'ampia quercia, ond'esce

Agli Achei vaticiuio, e Taire chiome

Dell'ischio, che gigante al del si mesce:

Quale, eternando della madre il nome,
Dalle radici sue pullula e cresce :

Così Tolmo, il ciriegio, il lauro vedi

Ombrar la prole che gli nacque a' piedi.

la tali modi le campagne sparte

Ha d'arboscelli e d' alberi natura:

Quinci ogni selva si produce, e parte

Non v'ha l'umana industriosa cura»

Altri ne son eh' e$i>erieaza all'arte

Mostra, e la figlia d'eseguir procara:

Questi divide il tenero rampollo

Dai sen materno, e lo si porta in collo;

v

E in atta fossa lo depone, ov'ami

La nova sede, e docile s'apprenda:

Quei col ceppo nativo i grossi rami

AVvienche tronchi,einquattro ilpièneftnda,

Ovver l'aguzzi quasi palo, e chiami

Poi vangator che ad interrarlo imprenda •

Altra pianta in propaggini rivolta

Produce, e viva nel terrea sepolta;
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VI

Altra radici non dimanda, e porre

Può sicuro il villan la tronca cima,

Od anco parte, o meraviglia ! torre

Di vecchio olivo noderosa ed ima

,

E trapiantarla in ovoli , e voi corre

,

Posteri, il frutto de'pensier di prima.

Anco vedi sovente i rami d'una

Volti in que' d'altra con miglior fortuna

vu

£ prok ignota del mutato pero

L'olente mela, e il còrniòlo selvaggio

Tutto di prugne delicate nero
5

Tanto ringegno uman £itto ha viaggio !

Su su dunque, m'udite; e il magistero

Che delle piante chiede ogni lignaggio

V'insegai, agresti, la mia Musa^ e tutti.

Coltivando, addolcite i lazzi frutti:

vm

Ed acerbe lambrusclie, e immansueti

Oleastri domiam. Giova ferrigne

Ingentilir nature, e d*oliveti

Vestir Taburno^ ed Ismaro di vigne.

E tu d'imperatori e di poeti

Sostegno , o Mecenate, anco benigne

A me tendi l'orecchie , e m' avvalora

!Ne' nuovi carmi che il tuo nome onora.
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IX

lì mìo massimo vanto è ch'io ti piaccio,

Tutta la fama di Maron tu sei

.

Animo nel cammin porgimi e braccio^

Meco v'entrasti, e meco uscir ne dei.

Non io ^ià tutto poetando abbraccio
^

Uè d'ogni cosa ragionar potrei

,

Cento bocche avess'io, lingue altrettante,

IL ferrea voce e petto d' adamante •

Navigiiercm di pelago infinito,

Te iiocchier, per le prime onde sicui*e:

Kè già con iòle ti terrò sul lito, .

Con lunghi esord), con ambagi oscure.

Qualunque albero vien senza 1* invito

Dell'arie, e d'uomo non senti le cure.

Infecondo, ma forte apresi e leva.

Perchè natura, che lo fe', l'alleva.

XI

Pur ni.ino accorta che trasj)oaga questi

Colà dove ospitai fossa gli accoglia,

O ramo a' feri mansueto iuiicsii,

D' ogni selvaggia qualità jgli spoglia :

M'impareranno obbedienza, e presti

Saranno a tutto che da lor poi voglia

.

Così d'ima radice il vano liglio

In terra aprica trapiantar consiglio.
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XII

Là de'fraielli dentro Tordin posto,

I^artorirà lo sterile germoglio;

Or lui bambino, sotto sé nasootlo,

La madre aduggia col frondoso orgoglio

.

Qual di seme provieu pianta , uè tosto

La vedi adulta, nè de' frutti io voglio.

Tralignante, codarda, ombre alla prole

De* tuoi figli promette, ed ombre sole.

XIII

]>e' succhi aviti immemore frondeggia;

E tornata salvatica, produce

Ciò che nutra i pennuti o nera greggia

.

Però saggio cultor, l'arte per duce,

Tutte le doma e veglia e signoreggia

,

E lor dà spazio in solco, ordine e luce.

Ma di ceppo i Palladj alberi usciti

Meglio son, di })ropaggiiie le viti,

XIV

Bene di Paio l'amoroso arbusto

A chi di tronco lo piantò risponde,

E il frassino pugnace , e il duro fusto

Deir avellano, e d Ercole le fronde,

E il {Nirgoletto abete, che robusto

In altra etade lotterà coli' onde,

E la palma sublime , e del Tonante

Temuta selva, le chaonie piante.
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XV

Ma i corbezzoli irsuti in nod- ralla

L'innesto^ e de' compagni invidi a scorno,

Melo ne aeiubra un platano talvolta,

Tutto di poma rubiconde adomo
;

E qua sul faggio la castagna è colta

,

Là de' (ioli del pero è bianco Tomo,
£ sotto i rami che quell*olmo spande

U gregge grugnitor frange le ghiande

.

XVI

Né del fecondo innesto unico è il modo:

O là 've rocchio ern])pe, e le mta fenne

Interne bucce lacerò, quel nodc>

S'inciile appunto, e vi s' inchiude il germe.

Cui tronco estrano adotta; o nò di cliiodo

A fender atto, nò di maglio inerme,

T'appressi all'infeconda arbore, e giusto

Colà perooti dov' è»liscio il fustoj

xvu

£d aprendoli via, profondamente

A rij)etn^ colpi entro il midollo,

Nell'alto fesso |x)i d'una valente

Pianta introduci il tenero ram|X)llo:

Nè lunga età* trascorse, e un eminente *

Frutto^ de' succhi del terren satollo,

Al ciel già. scosse la mutala chioma,

£ ammirò solerà sè le non sue poma.

Digitized by Google



CANTO SECOISDO 4à

XVUl

Ma d'ogni pianta il genere non sola

Conta una s]>Gcie : ia lor gente son vari

Gii olmi, i salci, i cipressi, e a dotta scuola

Molte di ioti diflbrauBe iin])ari;

E qual forma Ila di globo, e qual di spola

Infra l'olive, e tale i suochi aioari,

Tal dolci: cento Tolti e cento nomi

Hau tutti, Alcinoo, (li tua selva i yìoini,

Né la pera Cniatuiìua ò con la Sira,

E con quella che colta mtpie la mano,

Figlia d'un germe i^tesso^ allre desira

Viti il suol di Mctimoa, altre il romano:

Nè qoal Tendemmia biancheggiar si mira

Là fra Libia ed Egitto in fertil juano,

Nelle piaggie di Taso arìde viene
^

Questa sasso dimanda e quella sirene.

£ più valse la Psitia al buon licore

Che passe uve cbiedea; nè che distingua

Prede e Purpuree sol credo il colore

.

Qual è che il grido tao, Retica, estingua?

Vinci ancor la Lagea, che al bevitore

Sciorrà i ginocchi , e legherà la lingua •

Nè tu pertanto contrastar con quella

Che i dogli esalta di faleraa cella

.
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m
Ben è da queste TAimnea diverga,

Onde sì lunga eia vivono i vini;

Cui Timolo, che pur nettare versa,

E il re Steno Faneo Yo'che s'inchini^

E quella, che lu Lieo tutta conversa

,

A Ina non vede che più cohni i tini,

£ il cui licore sorpasso le vite

De' pià vivaci, la minore Argite.

zzo

£ dove lascio io te, Kodia, di caste .

Are decoro, e di seconda mensa ?

E te dai grossi grappoli, Bumaste?

Ma specie numerar tante chi pensa

,

Ck>ntare i flutti vuol che sulle vaste

Spiagge di Libia TAquilone addensa;

O del meridiau vento la rabbia

Quanta solleva tingitana sabbia.

Nò di lutto feconda è terra alcuna :

Nasce il pallido salcio a' fiumi intorno

Agli stagni Fontan; dell'alpe imbruna

Il [>ietroso pendio lo steril orno,

E(l II lido del mar, che ti diè cuna.

Va delle fronde tue. Venere, adorno.

Ama Bacco il meriggio e le colline.

Amano i tassi l'a^uiloa, le brine.

ì
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Ed ha la patria sua 1* albero ancora,

Aflfelto ai suol nativo, odio ali' estrano.

Vieni, e del mondo le contrade esplora

Ultime die ddl'nom senton la mano,

L' orientai dell'Arabo dimora

,

£ de* pinti Geloni il freddo piano:

Altro clima, altre piante; il legno suda

Balsami solo nel terren di Giuda
j

U nero ebano invia l'Indo soltanto,

Solo incensi il Sabeo. Posso le foglie

Sempre verdi tacer del siro acanto,

E 4{Qali lane TEtiopo coglie?

E come
,
per vestir Inddo manto,

Vadan da' rami le villose spoglie

Traendo con gentil pettine i Seri?

E sopra il Gange qual natura imperi?

•XXVI

Madre di selve là che un arboscello

Farian parerne ogn' albero sublime!

Dove r arder gangaride, pur quello

Che deir arco ha fra' suoi le lodi prime

Non potè coli' aligero quadrello

Mai delle piante trapassar le cimel

Estremi lidi, che con onde ignote

L'oceano intentabile percote.
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Sola, o Medica terra, educhi acerbe

• Nel tenace sapor, poma benigne.

Di cui prima la Doatra arca non serbe

Akre inconlio a nemiche arti maligne)

Se mai apreimodo da veneficb'erbe

Esiziali succhi empie matrigne,

IS'infeuaroD Lieo con tacit'opra, .

£ detti in&ndi monBoraroo nagm.

xxvm

Alteramente nelle selve ircane,

Tutu al lauro aimil , la pianta orebbe,

*E se non ricreasse anco lontane

Nari d'un altro odor, lauro sarebbe:

Sempre quando Tassaise il vento vane

Sue fnrie vide, e foglia o fior non ebbe:

Mastica il Medo r odora ta scorza

Del pomo, e il succo d'egri petti è forza.

Ma nò quel suol, di preziose fronde

Adombrato, uè il bello e ricco Gange,

£ non r£rmo che d'ór torbide ha Tonde,

O farane dd mar che Tlndo frange,

Battro, e d'Arabia le felici sponde,

Là dov'ogni arbosoel balsamo piange,

Contendano, o regal terra che m' odi.

Con le fortune tue, con le tue lodi.
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JSX,

I tuoi fertili campi arali ed arsi

Mai non ebbero, Italia, i lori colchi^

Né d'enorme dragone i denti sparsi

A te d'armati fecondaro i folcili;

E della bionda Dea \aoti nè scarsi

Né vili i doni, e consoli bifolchi:

Le tue colline fii Bacco ridenti;

Auici ulivi Dutri, arcadi armead

.

ZXSI

Quinci anela il destrier partico alloro, -

Tuui spiran Gradivo i riioù suoi
;

£ quindi, osua agli Dei massima, il toro,

> Bianca , o Glitunno, de' lavacri tuoi.

Incede al sacrifìcio , e a' templi loro

Guida i trionfi de' romani eroi.

Qui fa spésso Testate al verno inganno, .

£ dolci entrambi, e tutto aprile è fanno;

Figlia il gregge due volte, e poma nove.

Scosse l'antiche, non aspetti invano;

Nè di lui che a cercar farmaclii move
Coglie ingannata aconiti la mano;

Mè puoi fere temer: la tigre altrove

• Imperversa, il lenii regna lontano:

- E si convolve con più breve spira

Qui l'angue, e men di sé dopo sè tira.
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xxxui

Tante cittadi d'accennar mi basti,

£ i iiumi loro e i muri e T ornamento

^

E tante rocclie a beilici contrasti

Salde, di mani italiche portento.

Doppio mar come oblio? tanti e sì vasù

Laghi? nè Larìo, il massimo, rammento

^

Né te, Benaco, che d'onor vicino.

Con Hutti sorgi e fremilo marino?

XSXS9

Cile del Lucrin dirò, ch'or sempiterno

Gode riposo, de'nocchier conforto.

Dietro ad argini immensi, e prende a scherno

Il ]K>nto irato e senza danni insorto,

Mentre il flutto tirren Tonda d'Averne

Mula iiilromcsso, e la laguna è j)orio?

E ricche Italia ha pur viscere , e vene

Mostrò d'argento, e bionde d'or l'arene,

£ in un po|K)U crebbe in arme chiari,

11 Volsco lanciator, V E(|uo robusto,

E al male avvezzo il Ligure, ed ignari

Di fuga i Marsi, ed il Sabiu veluslo;

E Cammini produsse e Decj e Mari

E Scipionì, e te, massimo Augusto,

Ch'or viuciior ila rocche esucme, hai (jiiiadì

CU Arabi imbelli lontanali e ludi.
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XUVI

Salve y Saiuraia regione, o grande

Madre di biade tu, grande d*eroi!

Sacro il mio carme a te , le venerande

Arti celebra 4egli antichi tuoi:

Per me, Romani, derivato, spande

Le sante linfe un bel fonie fra voij

E sotto il fren di Cesare tranquille,

Diletta il canto^^ascreo, Vitale viUe.

xxsm

Or le nature osserva onde disposte

A vario frutto son terre diverse:

Non pure a sguardo fuggiuvo ascoste,

Tanto i colori variar disperse.

Primamente le crete in piaggia poste,

Madri di rovi, di lapilli asperse,

Ad edaci re attissime conosco

1 tardi alunni del Palladio bosco.

xxiLvm

E di questo valor non dubbi indici

Ti danno , in folla gli oleastri apparsi

Di qua, di là per T aride pendici^

E di bacche silvestri i campi sparsi.

Ma quel suol che. ubertoso a dritto dici

£ per gli umori ingeniti, nè scarsi

Nè troppi, lieto; di sì foru e spesse

Elbe produce voluuiaiia messe
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XXXIX

(Come il trovi sovente in cupa vaUe

,

Dove più d'un lorrenle im])etuoso

Spogliando al monte nel cammin le spalle

^

Limo depon nel fenile riposo),

Quel che riguarda de' pianed il calle,

£ germoglio agli aratri abominoso,

Le proterve educar felici il vedi.

La vite a questo e la vendemmia credi,

XL

Ch' egli robuste pampinose piante

Promette che un licor versino a fiumi,

Qual dalle gravi d'or j)atere avanie

A' simulacri diflbndiam de' Numi,

Quando sagliono a lor dall'are sante

Delle presaghe interiora i fumi,

Et r etrusco tibiciae ne' voti

Avorìi spira, e snoni alterna e voti«

XLl

Che Mi più l'educar niandre t'alletta,

Le grate mandre che gì* inlidi ulivi,

Né la barbata pur, che maledetta

È da' cultori, rallevar tu schivi,

Tarcnto, liberal campo t'aspetta,

Erbose lande, pecorosi clivi;

O un suol quale il perdea Mantova trista.

Di bianchi cigni pascitore, acquista.
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XLll

Colà non lia che limpide correnti

]Nò fresche erbette maachino, ma quanto

JVe' langhi dì consamiiio gli armeDli,

La notte reoda, e deirAurora il pianto.

Terra che negra appar quasi, e lucenti

Glebe ha nel seno dall'aratro infranto,

£ in polve andò ira man ( l'arte che trita

Un suol tenace la uatura imita),

Ottima di firameniti è dispenaiera:

Non vedi altrove, quando cade il grano.

Tanti pigri giovenchi in sulla sera

A pieni carri disgombrarne il piano.

E tanto da un terren vergine spera

,

Da cui, piangendo di tanti anni il vano,

Quercie aliin di grand' ombra , olmi vicitii

All'etra hai svelto, e d'altra etade i pini;

£ le case d'augei di cento lingue

Rovesciasti dal fondo, e quelli a volo

Gli antichi nidi abbandonaro, e pingue

Splendè sotto l'aratro il novo suolo.

Ma tristamente povertà distingue

Ghiaiosa terra, e poco miei n'hai solo;

La cassia e il rosmarin l'ape vi liba;

Parche fiimiglie parcamente ciba.
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XLV

Te scal)ro e duro tnfe ami il seipeate,

E le rigata di fessure crebre,

Creta, corroda de'chelidrì il dente,

Per dolce pasto e comode latebre.

Ma terren che di fuor nebbie ha sovente

,

Viscere nè d' amor vote ned ebre

,

( Ch' egli , il giosto bevuto , il pià rigetta

Quel che si veste d'un' eterna erbetta,

XLVl

Nè di ruggine edace il ferro copre;

Questo olive darà, questo di belle

Viti t intreccerà gli olmi, a nov'opre

Ognor mercedi renderà novelle:

Maf^gior cura miglior sempre lo scopre,

J ido a'pastor, nè al vomero ribelle.

Tal Capua Tara, tal Vesuvio il serra,

E il Clanio, iniquo con la vota Aoerra^

uva

Or sulle proprie qualitadi impara

A interrogar coir arte e coUe prove

Le terre tue. Se tale è densa o rara

Cerchi , onde pianti qui , semini altrove?

Però che a Bromio la seconda è cani,

E Paltra vcdentier Cerere move

.

Primamente nel sodo un giro nota,

£ delle glebe fruttuose il vota ; .
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XLVUl

E quando raassa oinai grande ne veggia

,

Tutta nel fossa riversar fa questa,

E poi , come calcar nel tino deggia

Nova vendemmia, quel ripien calpesta:

Se più lo smosso allor ncNi si pareggia

Cioll*intatto maggese, e un c^vo resta ,

.

Rada terra tentasti; a Pale amica

£ a Bacco, esclude Cerea! fsitica*

XLIX

S ei sopravànKa, ed a'premehfi piedi

Niega nel loco rientrar di prima,

Tenimeoto pinguissimo possiedi,

Dovè tii solchi baldanzosi^imprima.

Altra terra t'inganna, e alFarle chiedi

Se amara e salsa con ragion si stima:

Ji
il

Gorruitor d' ogni vite « d'ogni pomo? •

Opra io tal guisa: da' fumosi tetti

To' gli ampi cesti dove meglio spremi

U uve già vote, e il suol reo v'intrometti

Intriso d'acque flt^viali, e premi

x

L' infuso umore r^deran costipiti

A gocce, a rivi: tu co' diti estremi

A' labbri il porta , e più che assenzio amara

L'onda, già- dolce, il tristo ver dichiara*.
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LI

Nè men sicura esperienza addita

Qual è pingue terrea: non si disfece

Unqua io polve fra man, ma dalle dita

Me* non si scosse che trattata pece.

Umido campo a superbire invita

Li erbe e le piante , ahimè ! più che non lece •

Oh, se non tanto a nei larga si mostri,

Nè, per troppo elevar, le biade prostri 1

UI

Se leggiera una terra o grave finse,

Tacendo ella il dicea col proprio pondo^

K nere un guardo manifesta e rosse,

£ s altre altro color vestono .al mos^:
Ma la frìgida, agresti, onde* mostrosse

Anzi r elicilo di dolor fecondo?

Sol ne dieron deli' edra i torti passi

Talora indicio, e i pini alpestri e i tassi.

uu

Tulio ciò contemplato, innanzi mollo
'

Che il suol pianti di vigne al snol fa guerra
;

D'alte fosse l'impiaga, e il fior, sepolto

Da lunga età, ne fruga e dissotterra:

# Ottimo è un campo sottosopra volto.

Putride glebe , risoluta terra :

Tale i venti la fanno, i geli , il nembo,
£ tu che al giorno le riveli il grembo •
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uv

Nò di cuna le poste arbori ha tratte

Dotto villico mai, se a quelle inferme

Un suol che in nulla col primier combatte

NoD già trovò, dov'ei le impianti e ferme

3

Ghè bevendo colà non altro latte,

Del sen mutato non s'avveda il germe.

Ed anco delle lor sedi native

JNella tenera scorza il sito scrive^

Dipoi ciascuna con indicio tale

Come già stette ripiantar procura,

Sì che de* lati loro il boreale

Elice sempre guardi e Ginosura,

Sempre il sole Faustrin: si l'uso vale,

E può il costume diventar natura!

E pria vede le terre, i germi, i siti,

Che al: piano o al colle conlBdar le viti •

LVI

De' pieghevoli tronchi a Bacco amici

Denso in pingue terren poni il germoglio.

Folta la selva sua nelle felici

Campagne egli ama , e })ampino$o orgoglio

.

Ma più parco di tralci alle pendici,

E d'intervalli liberal ti voglio.

Pur quelli ordina sempre, e rado o lòlto,

Appieno adegua lo squadrato colto.
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Come nemielie legioni in camfx),

Quando già dispiegare ogiii coorte

,

•De' tersi bronzi egual tremplii il lai

:Dritu è la schiera, collocato il forte,

E non (juinci vittoria e quindi scampo

Gli ordini sciolse, o diradò la morte

^

Ancor non desto da'guerrieri carmi

,

Siede incerto.Qradivo in mezzo all' anni:

Lvni

Cosi pari veder le lunghe liste

Vo' dell'arbori tue: non perchè vagiù

I tuoi colti ne sien detti, e le viste

De' passeggieri l'ordinanza appaghi)

Ma perchè il suolo, che le piante assiste,

A tutte eguale il suo debito pugili

,

JNè all' aillitte radici indarno brami

Alcunji spazio, e libenade a i ranni, j
#

Torse mi c:liiedi ancor quanto profonde

.Dei le fosse cavar: la vite io pianto

Anco in solco leggier; ma perchè fronde

E bacche vesta alle fraterne accanto,

Molta terra bambin l'albero asconde,

£ più Topaco, eporme ischio, che tanta

Le radici avvicina all'Acheronte,

Quauto alle stelle la superba fronte.
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LX

Pero turbo noi move, un nulla ei slima

Piogge, brume, bufere^ e coq disprezzo

Il dente dell'età, che tutto lima,

Pur vede, a noverar secoli avvezzo;

Mentre (li qua di là stende e sublima

Rami che paioD tronchi: egli nel mezzo

Sundo, il pondo sostien di tanta mole,

E da vasto terren n'esclude il Sole.

un

JNé a te le vigne mai guardin l'occaso,

0 fra le viti Favellan frondeggi
;

J\è, se tralci tu piami, oflVati il cnso

1 sommi o gr imi; questi soli eleggi,

£ il più basso serbato, il resto raso,

Gì' interra: tanto, per l'eterne leggi,

Alla nutrice iuchinaoc i rampolli!

Più presso nati, più la terra amolli.

Nè qiie' troncando con ottuso dente^

Laceri il ferro ^ nè silvestre oliva

Colle viti alternar vengati in mente:

D un tale a])j)()L;i;lo le lusinghe schiva.

Vorace iuceudio n avvampò sovente,

Che da semenza di Vulcan furtiva.

Di malcauto pastor per colpa, nacque,

prima, accollo diilia scorza, tac(^ue«
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Lxni

Che cieca stanza tra le fibre ioterne

Diegli, ed opimo l'alimento porse,

Tanto che, fatto adulto, alle superne

Parti » spinse ) e manifesto sorse;

Pe' rami pingui, per le frondi eterne.

Orribilmente crepitando, corse,

E pianta a pianta vincitore accese,

Finché tutto di Bacco il regno prese «

LXIV

Vanno agli astri le vampe ^ e nube nera

Come pece ricopre U firmamento,

E più, se d'alto borea 1 bufera

Ruina, e rota le faville il vento.

Ciò sofferto, veder Falme dispera

Viu ripullular; T albero è spento
;

L'oleastro risorge, e f infeconde

Piagge contrista con 1* amare fronde

.

J\oii poi l'autorità pur di lodati

Rusuci consiglier ti persuada

A toccare il poder'quando pe' fiati

Uecjli afpiiioni la campagna agghiada :

Che allor chiudon la terra i geli ingrati

,

Nè la radice ritrovar può strada

Onde- r ignoto seu dell'adottiva

Madre penetri ,^e vi^s' apprenda , e viva.
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LXVl

Di lei, cultori, nell'aperto fianco

Vostra man faticosa i germi figa

A primavera
,
quando torna il bianco

Angel che a' sinuosi angui dà briga
;

O sul freddo primier, quando non anco

Al verno giunse la solar quadriga,

£ già dietro lasciò T ultima estate;

Ma più r aprile rubicondo amate.

D'aprile i semi geniali implora

Tumefatta la Terra e desiosa
;

L'onnipossente padre Etere allora

Scende agli amplessi dell'eterna sposa,

E il caro grembo delle piogge irrora

Aniinairici, e genera ogni cosa,

Gran corpo a grande misto; e si rintegra

Degli alti amori la natura allegra

.

LSLVJU

Suona del canto de' dipinti alati

La siepe, e del btmron l'ombre crescenti

E la corretta Venere ne* prati

A certi di ripetono gli armenti:

Del nutritivo umore inebriati,

E risoluti da' tepidi venti.

Partoriscono i campi; e prima occulti,

Or si iidano i germi a' soli adulti.
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LXIX

£ di Libeccio la bufera bruna

Non pavenlan le viti gemebonde,

le piogge, che gelide raguoa,

E vorticose TAquUoa diffonde^

Ma ingemma i tralci penduli ciascuna^

E spiega il maaio delle larghe fronde.

Noa altri giorni fortunaro^ io stimo,

I mortali recenti e il mondo primo.

Aprii fu quello, aprii: cinta di fiori

Natura festeggiò Torbe nascente,

Quando i feri del bosco abitatori

Abbeverò la luce primamente,

£ della dura terra il capo fuori

Mettea Fumana faticosa gente,

Pargoleggiava il sole, eran novelle

Quaggiù le vite, colassù le stelle.

E nova non potria la creatura

Soffrir gli estremi del volubil anno.

Se non tanta quiete di natura

Ricorresse fra Tuiio e l'altro aflanno,

Ma, col gelo opprimendo o coir arsura

Sempre alla terra il ciel fosse tiranno.

Parimente i futuri alberi aspergi

Di fimo, ed alto nel terrea gl immergi
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LX3UI

E di conchiglie il tenero pedale

Cingi, o di pietra che l'umor non Icniii,

Così da pioggia indebita, invernale,

Varchi infiniii aprendole, gli schermi:

Auco penetrerà quinci il vitale

Alito, e core prenderanno i germi.

£ un sasso per talnn si sovrappose^

0 eotta argilla concava gU ascose:

Lxxm

Scudo al frutto bambin ne' tristi mesi

Che interminate pioggie, ampie fiumane

Impaludano i campi, e quando accesi

Gli asseta e fende TErigonio Cane.

Ciò fatto, a sciorre co' ferrati arnesi

Spesso il icrrcn negli ordini rimane,

E i posti tralci rincalzar sovente

,

Esercitando o vomero o bidente.

LXXtV

£ alle viti vicin sorger la porca

Si veda , e come Taraior fra cpielle

1 riluttanU buoi moderi.e torca,

E di])oi sosleucr le teuerelle

Un qualche appoggio : bicornuta forca

,

Che le avvezzi a sfidar venti e procelle,

O palo aguzzo, o pertica rimonda,

O canna, mozza dell acuta fronda;
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Che le inizi a levarsi, e sulla cima

De' grand' olmi a salir di piano in piano.

E alia baldanza lor nell' eia piima

Perdoni il ferro, se non può la mano;

E perchè su per Taer si sublima

Lascivo il tralcio, ed ama errar nel vano,

Falce noi trouchi, uè crudel ferita

Tenti mal ferma pargoletta vita.

LXXVI

Coli' unghie solo gentilmente cogli

Altre inutili fronde, ed altre lassa.

Ma poi
,
quando al robusto olmo s*amm<%li

Giovinella la vite, il ferro abbassa^

Recidi un vano crin, mieti i germogli

Lussuriosi, c gran fasci n'ammassa;

Traviali gli umori al fruito mauda,

E con rigore saluur comanda.

LXXVU

Tesser ispida siepe anco è da saggio
j

Schermo alla vigna da' profani armenti;

Soprattutto se nuove, e d'ogni oltraggio

Son perb le piantate impazienti:

Ch'oltra i geli e il solar fervido raggio,

Non teman d'irco velenoso i denti,

nè vaccarella indocile, nè sordo

A' gridi del pastor buiaio ingorda^
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LXXYIU

Certo uè il fitto verno, e della brina

Su tutti i rami le gelate croste

,

Nè pel coatinuo sòl, quando cammina

Col Cancro, ardenti le vinose coste,

Unqua tanto nocean
,
quanto vicina

Greggia alle viti che di fresco hai poste,

E il tosco nel vital ceppo intromesso

Col dentale il morso ucila scorza ùnprcsso.

Lxxa

JVon per altro delitto il capro menta

Eccidio, e all'are tue Bacco si svena,

Fin da' tempi che nova ed inesperta

Gli attici borghi passeggiò la scena,

E fii quell'ostia, per mercede offerta.

Premio agl'ingegni del fellou la ])ena,

£ fra l'erbette iblee bevvero, ed alti

Su i tamid*otri dmentaro i salii.

LUX

Così la gente che da Troia scende

Scherza a nova stagion con improvvisi

Inculli versi e risa insane, e prende

Coli' incavate scorze orridi visi^

E a te i solenni onor. Bacco, ne rende
;

E le tue lievi immagini ravvisi

Pender da' pini, le vetuste lodi

Ne' canti ascolti villerecci , e godi

.
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uxn

QuÌQci dell'alme rubiconde spume

Empie i tini la valle e la pendice;

E quanli visitò popoli il IS unie
,

Taati veudemmia rallegrò felice •

Adanqae serTerem santo costume;

E il sacrilego capro ali* ara ttitrice

Tratto pel corno, ogn' arbore che langue^

Attossicata pagherà col sangue*

Sein])re o falce maneggi o raslro o vanga,

E mai non creda che nell'opre abbondi

Il vignaiuol, ma indomito rimanga

Dopo i primi sudor, dopo i secondi,

E col bidente rovesciato infranga

Senza fine le glebe, e poti, e sfrondi.

Torna in giro il lavor, Tanno fra àxxiù

Cerchi ricalca le vestigia sue.

LXXSIII

Così, (piando la- man del verno cruda

Spogliò la vigna delle frondi est rome.

Pertinace il cidi or per l'anno suda

Futuro, e fonda la novella speme,

E più l'assiderata arbore ignuda

Coi curvo l'erro di Saturno ei preme,

E tutte dal ]iedal tosa alla vetta

Le viu intorno, e scompigliate assetta

.
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Primo fender la teipra, e pwp uqìù

ì sarmenti infiainmar godi, e all'ascipiUp. *

Gl'incisi ricovrar pali mariti,

Levar primo le foglie, ultimo il frutta. -.

,

Due volte adn^ia il pampino le viti.

Due Forzo e il farro di gramigna è brutto:

Duro è il do])pio lavor, nò lunge arriva
j

Gran campi loda, e un picciolo coltiva «

Anco a sposar le piante giovinette,

Conviea che il ru3C9 per la selva falci, .

E in qualdie acquoso margine Perette

Canne recida e gF inchinati salci.

£cco avviate le viti, eccole assctte;

Già congedò il villan g)i ultimi tralci;

Pur mote anco la terra , e fino al mosto

Le nebbie teme e il grandinoso Agosto!

hxsm

Jion l'olivo sudor, non arte chiede,

Ne falce as]>etta nò del rasiro i denti

Poi che in terra fermò l' arbore il picdc',

E ] novi rami s'avvezzalo a* venti.

Agli umor nutritivi adito diede,

Quando prima fur posti i germi lenti.

Tratto un semplice solco: ondé coltiva^

Pegno di pace, la Palladia oliva.
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OgQ* altro frutto ancor libero cresce

,

E come prima si senti robusto

Al ciel s inalza , e senza arte riesce

Di verga tronco, ed albero d'arbusto^

£ più le stirpi della selva, ov'esce

Per sì di terra, e s'educa ogni fusto.

Vivon d'inculte bacche rubiconde

Gli augelli, e il gregge di neglette frande

L'inoperose tenebre son rotte

Dallo scheggiato ])in, pianta silvestra:

£ colà dnhitiam volger le dotte

Cure, e l'umana poderosa destra?

Vincon le faci la nemica notte,

U lento salcio, e l'umile ginestra

Cibo aggreggi ministra, ombre a* pastori,

La siepe al campo, all'ape iadustie i lioii

LXXSOL

E Citoro veder giova ondeggiante

Di folli bossi, e presso a Locri intere

Selve d'antiche resinose piante,

£ suol che rastro o vomero non fere.

Pur le foreste combattute, ialiaiile

Dalle caucasie orribili bufere.

Utile legno dier, pe' cittadini

Qedro e cipresso, pe' nocchieri i pini.
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xc

Quinci pe' carri radiose rote

,

Piene pe' plaustri il rustico ligura,

Quiaci più dotto artefice Je vote

Carene incurva, e al pelago avventura. '

Offroa vimini i salci, e rolmo scote.

Fronde, di buoi dolciasima pastura;

Cresce il tasso per Tarmi, e senza eguali

Dà gii archi , e il mirto e il corniolo gli strali •

xci

Vedi il tiglio leggiero e il' duro bosso

Prender forma gentil souo la mano
Al girevole torno, e in fiume o in fosfiO^

Grave di merci viaggiar 1* ontano.

Non pur dell'elee la vecchiezza, e scosso

Ogni onor di verdura il tronco vano
Alle pecchie alvear comodo aprio?' . .

In che più giova della vigna U Dio?

.

Spesso a mente mortai fura, il Consiglio

BacoO| e di risse scellerate è reo:

Della nube per lui cadde ogni figlio
j

E Reto spense fra i bicchier Lieo,

£ Folo, dante a' tripodi di piglio,
.

E d'ampj lanciator calici Ileo.

O cara vita villereccia, o stato

Quanto sentito più lanto più grato!
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xcui

O ben avventurosi agrioultori,

A cui, kmtaa dall'armi furibondo,

La terra un vitto facile^ e i tesori

Veraci suoi giustissima difibnde!

Se il sonno lor non promc ostri ed avori

Nè de'salutatoT'dìoécaaó Tondo
T'uor d'ogni ix)rta del palagio adorno, •

Poi che augurio meotian di lieto giorno^

Kè fregi di Sidon, brood d'Efira,

Nò lane del color Punico ardenti
^

Quivi la turba invidiando ammira',*

INè in presto^ vàà arabi unguenti,

Sicurissima pace non desirà >
• •

11 cor, di frodi ignaro e tradimenti,

Verdi prati, iìreMs*antri e femi- vivi,

li sotto albero ombroso i sonni estivi
^

xcv

Nè muggito di buoi, nè di belanti

Mansueto lataentb , d'onde chiare

Soave mormorio; fere vaganti

Pe' boschi , e r arti che Diaaa ba €aré.

Usi i giovani ài poco e tolleranti,

Venerabili i vecchi e eulte l'are ' •

Là trovi : al cielo ritornando Temi-^ >

Fra lor, Cfedo, tiraltenn^ i passi estromi

.
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XCVl

Me poi le suore d'Elicona, ondTio,

Preso d' immenso amor, sou sacerdote,

Accolgano cortesi, c al guardo mio

Mostrin le vie d'Arturo o di Boote,

Gli astri che della luce abita il Dio

,

E de* pianeti le diverse rotej

Onde la luna e il sol «offrano eclissi,

Tremi la terra, e levi il mar gli abissi j

sevo

Ed in se stesso ricadendo poi,

Mansueto qual prima e piano torni:

Perchè nel verno il sol bieco sì noi

Guardi, ed affretti all'occidente i giorni,

E cùA tarda ne' confini eoi

La concubina di Titon s'adorni.

Che se del pigro cor vietimi il gelo

Torre agli arcani di natura il veló^

xcvui

Pincciami la campagna, un rivo piaccia

Che in valletta serpeggi, e idgloricm

Tra selve ed acque mormoranti' ib giaccia.

Limpido Si^erchio, Taii^cta ombroso,

Oh, dove siete voi? Chi mi procaccia

Su i vostri colH e i margini riposo?

Quando all'arbori vostre, o valli d' Emo,

Sotto m'assido, e l'erbe e i lior vi premo?
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ic

Fortunato colui che delle cose

Le cagioni coQosce , e da' volgari

Sotto al piede i terror vani A pose,

£ ii fato, e i flutti d'Acheronte ayaril

Ma quei felice pur che si nascose

Ne' campi y e i Numi della villa ha cari.

Pane e il vecchio Silvano, e le Napee,

£ della selva le sorelle Dee

.

G

Di lui non Roma e il gran pubblico moto,
Non regno, od aura popolare ambita,

E deTasci potenti arbitro voto

Chiama alle cure la tranquilla vita^

Non cittadino Marte, e non remoto,

Quando col Daco congiurò lo Scita
j

£ i desiderii suoi cure non hanno.

Le lodi invidia, la pbtade affanno.

a

I fruiti coglie della grata terra,

£ degli alunni rami generosi;

£ fra i seggi di Temide non erra,

Nè il Foro insano a lui turba i riposi.

Altri precipitar godono in guerra.

Altri a trattare il pelago animosi.

Ed altri sono a penetrare accorti

Nelle reali invidiose corti

.
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CU

Quegli di Roma e de'Peoati mesti

,

Perchè dorma sulF ostro e in gemma beva

Medita i danoi^ tesoreggia questi,

Né di sull'oro che celò si leva.

Qual sotto a' rostri attonito vedresti

,

£ quale al plauso che il teatro empieva

Dalla pld)e e da' padri, e d'oratore,

Onrer di duce sospirar T onore.

cm

Tal gode lordo di fraterni eccidi,

Nè l'avite lasciar case gli duole.

Esule avaro in desolati lidi,

Onde ricco morir sott' altro sole.

Ara e miete l'agreste i campi fidi,

Quinci sostenta la bambina prole,

Quinci giova la patria, e i proprj regge

Benemeriti bovi, e il grato gregge.

civ

E ne' suoi doni mai Fanno non j)osa;

Ma or di fmtti la stagione abbonda,

Or ampia mette al di prole lanosa,

Ora la messe cercai fa bionda

,

E pria ne grava il sen dell' ubertosa

JNutrice, indi i granai vinti sprofonda.

L'inverno apjiressa; si ripon, si fiacca

Sotto i macigni la Palladia bacca
^
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CV

E dalla dodonea saturo l'atro

Gregge ritorna neiriinmouda chiostra,

£ in qualclic selva iuospica T albatro

Fa de' suoi fratù rubiconda mostra;

E J7riina il {>ol;j,ìo che sentì T aratro

Della veudcLunjìa peudula s'iuostra,

E de' pomi caduchi i camp ioiorno

L'autuQuo sparge, e vòia Copia il corno,

evi

Frattaoto incontro vien dopo il lavoro

La famigliuola d' Innocenza adoma
j

E la moglie pacifica del toro

Con le mamme diiìicsc al cliiuso torna

E sopra l'erba gli agneliiu fra loro

Si cozzan, b'eti delle nuove corna.

Egli stesso ne' di festi sul praio,

Tutto agli ozj solenni abbandonato,^

CYU

Giace (love non lungi un foco sj)lcnde,

E il cratere incoronano gli amia ^

E libaroenti versa, adipe accende.

Invocando Leneo ne' sacrifici
5

E in vetta a un olmo le mercedi ap|)ende

De' lanciator fih validi e felici

Fra i pastori concorsi, e nuda a questi

Le dure membra per le lotte agresd.
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CVUl

Qaestà i Sabiai rìgidi distinse

Semplice vita, ed il Roman primiero

^

Quinci crebber gli Etnischi, e Roma vinse

De' Curj al tempo e di Calon severo,

Sette rocche di muro unica cinse,

Coli' oceano terminò Timpero.

Anzi i primi conviti empj e le risse,

G)si l'aureo Saturno iu terra visse.

GB

Nè strMo ancora avaa soattro d'argento

Il monarca Dilteo, nè sull'ingrate

Mense'fnmava l'aratore armento,

Né il martello baitea brandi e oeli^,

Nè di trombe terribile concento

Chiamava alF armi la seconda etate.

Ma gran tratto corremmo, e a mezxo il giro

Chiedon gli aneli alipedi respiro.
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T^e, veneranda Pak^ anoD^ e tey sanaci .

Pastor d'Anfriso, canteremo^ e voi, . . .

Fiumi e selve licee. Privo di canto /

Altro tema tiovar^ Musa^ mal puoi.'- •

Chi Delo ignont e di Lottnui il pknlo^i

Micene e al primo degli antichi eroi

Duri i regii comandi, o clù le foci

Del Nilo, e Tare di Bnsiri atcociP - .

n

Ila fanciullo, delle Ninfe amore

£ preda, e caro al tridentato Dio^

Pelqw di cavalli agitatore,

E i Pelopidi non ricopre oblio.

Novo calie si tenti , o dotte Suore
^

Se atear mi possa dalla terra ancb* io,

E gli strali fuggir che il Tempo scocca,

£ volar viucitor di bocca in bocca.
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1
Primo le Dive'd*£liooBa io spero

Condurre ia patria dall' aonio inonte

Al mip jriiQrnOy a Mantova primiero

D'arabe palme ooronar la fronte,

E là dove amarrir sembra il sentiero

Il torto Rliacio, e ritornare al fonte,

Al grande Augnato, saU*ai]gjlyo esempio,

Tatto di rioohi marmi ergere un tempio.

vr

Collocherò nel meazo il lÌTerito

Simolacro, e. in ooor del novo Nume
Agiterò, di porpora véstito.

Cento quadrighe sul paterno fiume «

Di Molorco la aelva, e il vecchio rito

Abbandonando ptl novel oostnme,

Tutu combatterà Grecia a quell'are,

Al disco, al cesto , nell' equestri gare

.

V

Boni io primo offrirò cinto le chiome

Di verde oliva. Già la pompa io guido,

Vedo cento cader vittime, e il nome
D'Angusto intendo nel votivo grido;

E i ludi ammiro teatrali, e come

Sempre diverso e sempre al vero è fido

Della scena l'aspetto, e il vel diresti

Alzar la mano de' Britanni intesti.
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m
Nell'avorio e neH'or sopra le porte

Scolpirò de' Gaogaridi la guerra

,

£ come di terrore empie e di morte

. n secoodo Quirio l'ultima terra,

E in no del Nilo, in grande orgoglio aorte.

L'onde deprime, e ia suo coofia le serra.

IL qui colooae ritrarrò composte

Dì filai rostri, e di oattin un'oste,

£d armena, e cantabrica vittoria,

£ di vane saette i Parti scemi

In lor fuga guerriera, e doppia gloria

Da' duo del mondo trionfati estremi

.

Anco spiranti immagini , e memoria

JDegli avi, in sangue ed in virtù supremi.

Porrò; Dardano, Troe, terzo rampollo

Da Giove, e d'Ilio fondatore Apollo. -

vm

E te Ggurerò sotto, infeHoe

Invidia, in atto che te stessa rodi,

£ tremi la magion d' Èrebo ultrice,

£ le spetate Enmenìdi custodi,

Sisifo e il sasso che fermar non lice,

E d'Issiooe i serpentini nodi.

Frattanto campi di nuli'orma impressi,

£ delle Driadi i vergini recessi
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IX

Eairare ardiaoo, Meoenale, a' tuoi

Non leggieri cooiaikli obbediente.

Su su
(
degno di cedro, ozio d'eroi.

Nulla comincia senza te la meate),

Bli sooigi. Chiama Giterooe or noi,

Per mandre inanmeFabili muggente,

E i veltri del Taigeta, e il nitrito

Che d*Argo giooge, e ne rimbomba il lito.

Poi desterò la tromba epica, e un suono,

Spero, trarronne che per anni tanti.

Quanti dall'antichissimo Titoao

Cesare va lootan, Cesare vanti.

Qualunque corridori educa al dono

D'olimpia palma e di tebani canti,

O giovenchi all'aratro, in prima attento

Scelga le madri del futuro armento.

XI

Lodar giovenca indomita ncm manco,

Di larga fronte, guardatura acerba,

Cui molta pende la giogaia, e il fianco,

Di qua steso e di la, modo non serba;

Che in tutte membra smisurata, ed anco

Kel piede, segna di grand' orme Terba:

Setolosa V orecchie, il capo adorna

Di curve indentro, maestose coma.
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XH
•

Piacemi a maochie caadide distinta,

Piace al giogo ribelle , e se minaccia

Talor del corno, ed in fierezza è vinta

Poco dal tauro, e lo somiglia in fiiccia,

£ fra ìe sabbie dal pastor sospinta

,

Può con la coda cancellar la traccia

Del fesso piede, e tutta alu passeggia

Fra la belante dominala greggia.

L'età di tollerar giusto imeneo

A diece anni caduta, a quattro è sorta:

La rimanente nè produr poteo,

Nè bene il giogo faticoso porta.

Cogli il propizio, prevedendo il reo

Tempo, e per Fuso di potenza corta

Sciogli i cufndi maschi, ed un ripara

Con altro armento di Ciprigna all'ara.

ZIV

Ahimè, la bella giorentude ha Tale;

Segue vecchiezza con pallida corte

D'afianui e morbi ^ e tutti alfiu l'eguale

Fato ne invola, e la ragpon di morte!

Madri v'ban sempre che il cnltor di Pale

Cangeria voiender: tu quali hai scorte

Men atte ooìai, muta per tempo, e novi

Capi supporre ad ogni aprii ti giovi.
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T9

Mè men proonde «calle il. grigge e^M^
Serbano. Ta ciascun de' corridori •

Cui del nitreole popolo il destino ^>

Fidar. d&MÌpi egli qimd allori, :

A parte ad educar pread! bambino,- i'.
1*

E spendi in quello insoliti sudori. -.v ;

Tosto il natio inagnanìoio ulealo .
'

^ *

Spiega il polectro «iel ^uiorriero artnébtXKl

m
Alto la terra nel cammiu calpesta, < m .

Primo gode teatàr strade noo ooofiti,^ <

Né qua 'tornite torbido l'amrmà) • i*.*

Nè là sospeso sull'abisso il pon^e: '

•"

Picciolo ii.vei^tfee lai&lau leMa^^ i. rj ii.

Spaziose k gtc^ffte, àha la firciitei-* i * *

Tornò il petto, di gran core albergo, 1

JDixuostra, e cavo sulla spina il tergo. *

xvn

Leva i leank^ tifali oMrto aomno, . .. i t.

Bianco o falbo color pregio gli scema. ' ^

hui non iaiui'ombre attonito, non vaoo *

Romor, nè ipinge iiò trattiee la iMbà»! i

Ma, tromba udita osaòn d'arme'bntaMy
Vibra l'agili orecchie e lutto treina]^ ^/i /

Salta, s'aggira, scalpita la polve, . . • i

Forno sotto le nari e iiwo'vqlfè. ' i ^:/:
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Folta 8ul collo la criniera è scossa,

E anlla destra spalla a*abbandona ;

Grave Tanghia si vtede e soda é grossa,

E il suol battendo ed ÌDcavando, suona •

Tali fur quelli di beltà, di possa.

Onde la Musa argolìea ragiona: . !

Gllaro, coi domò Castore appena

,

E i duo che Marte tempestosi aiTrena,

E la coppia AchUlaa che stugi tante

Deir invitta calcò man che obbedio,

£ tai le ibrme di Saturno amante

Parvero, ^pundo Palio ai calpestio

Equin si soone dell'eterne piante,

E de' nitriti rimbombò del Dio.

Pur, com' egli, per nx>rbo od anni Jbmgne,

Non gì impietri pardon Taninio e il aangne:

Da' bando all'egro. L'amoroso gioco

Fassi al veocbio fatica, a invan la dma^
E lalor se risente il prinio foco,

E de' begli anni la gioconda cura,

Come di stoppie immensa arde, ma poco

Vive.Ja fianuna, all'impeto natnva .

Manca , e non lascia che con frutto ei ferva

.

Però retade^primameate osserva.
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Dipoi ranimo nota, e ogn' altro vanto,

E per vero presagio or ne' maggiori

Suoi fratelli ti specchia, or guarda (pianto

Vinto si doglia, vincitor ai glori.

Non tu vedesti impetuosi tanto

Precipitar nel circo i corridori

Fuor dell'aperto carcere, che puote

n guardo appena seguitar le rote?

2001

Ardon F emule guide, e palpitante

Il cor la speme col timor pareggia:

Chine su' corridor cacdanli avante;

Scoppia ogni sferza , ed ogni freno ondeggia

Nembo di polve le sonore piante

Levano, e il dorso de primier biancheggia

Della spuma de' prossimi: ri loro

Lusinga il piaaso, e trionfai decoro.

nm
Quelli inscrusse Eretteo die un doppio paro

D adeguati corsier giunsero , ed alti

Sulle rote volubili voiaro

Ne* giochi Elei, ne' marziali assalti

.

Primi al destriere i Lapiti calcaro

Le curve terga, e governaro i salti

j

£ ne disdegna il cavalier la terra,

E quinci Tarme e quindi il freno afferra.

t
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XXIV

Eguali cure questa sorte e quella

Del cavallo costb; con pari legge,

Quale alla mandra e quale all' armi ap|)ella.

Giovine il mastro e valoroso elegge.

Né ch'ei fosse in tenzon turbo e procella.

Che in Epiro lasciasse o in Argo il gregge

,

Ned anco stirpe che a Mettun rìsale,

Senza la cara gioventù gli vale*

XXV

Ciò notato, il rettor bada non manco

Al vero tempo degli amor fecondi,

£ a quel che sposo disegnò del branco

Fa ch'erba e farro nel prese])e abbondi,

Ond' ei vesta di sodo adipe il fianco

,

£ duri invitto ne lavor giocondi.

Uè la prole traligni , e nelle grame

Membra dimostri la paterna fame.

ZXVl

Ma le femmine incontra e fiacche e smunte

Fa per lunghi digiuni , e come pria

De* noti strali Gterea l'ha punte,

D'erbe le priva, dalle fonti svia;

E cosi le meschine arse e consunte.

Spesso le mette sulla nona in via.

Quando più sente la campagna il morso

Del Sirio Cane, e le travaglia al corso.
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xxvu

E gli è ragione del crudel governo

Timor non l' ozioso adipe chiuda

I genitali solchi, e dall'interno

Venere e l'aure creatrici escluda.

Poi, detto a padri addio, pensa al materno

Agioj e qualunque concepì non suda

Air iniquo timon, nè lunga strada

Gorre, nè fiumi impetuosi guada.

XKVIU

Pto^ono in Talli tacite, lunghesso.

Limpidi rivi , dove il musco i sassi '
;

Umidi veste, e gelido recesso «: 1 ^ • *

S'apre di grotte.e d'inchinati massi ^
'

E poco l'erbe, redivive spessir,

Temon gli avidi morsi e i gravi passi

Dell'armento arator, del bellicoso,

l'estro torba quel gientil riposo. >

XXIX

Dall'acerbo ronzio, dalla profonda'

Angosciosa puntura, in ripa al Selo

E nelle selve <]e' Lucani abbonda:

Fitta la raandra dal tenace telo,

Esterre&tta fugge e furibonda;

E di muggiti ^vento^ il cielo, '

E i piani che l'Alburno amp) incorona,

£ il secco letto del Tanagro suona.
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XXX

Con tal mostro Giunon le false forme

Di lei jìungendo che ì Egitto or cole,

Fio sul NUo stampar k bovin'orme

Ne fe'airinachia detestata prole.

Da lui difenderem (gravide orme

(Però che a nona fmiar più suole)

O mattutini pascolando quelle
,

O al bianco raggio delle prime stelle.

xm
Muta il parto le cure un' altra viee,

E passai! tutte dalle madri ai nati;

E il ferro a molti, come prima ei lice,

Nell'anca imprime le famiglie e i feti)

E qual serbisi alFare il segno dice,

O di Venere cresca agli usi grati,

E quale al giogo frangerà le glebe j

n resto pasce, innominata plebe*

xxxu

Tu quanU nutrì pe' lavori agresti

,

Fin da* prim'anni doma ed ammaestra,

Mentre il noyo animai cera diresti

Che informa con gentil tocco la destra,

Prima con cerchi di fiscelle intesti.

Lento lento legati, gì'incapestra,

E lor cosi le lìbere cervici

Al giogo avve^asa ed a servili uffici.



Poscia i pari «Kmgtitiigi, e il Itodo iiotd

A gir gli obblighi ìq coppia ed*un conforme

Passo^ e il timon poi traggano, p«r vòtd

Carrt> leggieie diaegtiaiido •

Indi i plaustri tirar con lento molo,

Stridendo, l'aftse per Io pondo enorme.

Quella coppia d veda, é. ooiiie aiaMpi :

.

Kaltt^ ineitigj per la.pdoa i canqpi;

£ il mio cooaiglio liberal ti vieta ..'i

.

*B'edbetuitrinli nrik prima etade

£ vane fronde sol
;
voglio che mieta

Per lor la £ilce le crescenti biade: •

.flfià aien munte da aiaikdancodiaeMay

Sebben V.mo degli avi il persuade, >

Vacche già madri, ma nutrici intatte,

Xiitto Wiigii lor jsypcndano il ktie. . .

Che se di Marte gF inumani studi

Ami tu meglia, e sanguinosi giorni , .

O di Nettnnò e.d'EocoIe ne- ludi

^ Crini del serto trionfile adoriri.

Baleni a sostener d' elmi e di scudi , ;

E suon di trombe orribile e di corni, .

E de' coochi il iragor capo s'aTreezi

Il too poledro, e lode e onor già prezzi.

Digitized by Gopgle



8C LA GEOaGICA

XXXVI

Scoppio di detWBL nd sonoro albeijgo

E di briglie roinor V agiti , ed oda

Più e più semp^ volentieri il gergo •

GoD che il maestro lo eonferta e kxlay '
'

E palpato sogli bmeri e sol tergo • .

JDa lui per vezzo e careggiato goda : , -

Cosi non perdi F intervallo appieno* •
' ^

Ch* è dall'okima latte al primo freno.' •

zxzvu

Dipoi morbido laccio il vago muso • ' !

GU cinga, ed anco infermò^anoolMoAnte^

Anco ignaro di sè, Féduchi all'àaot /

Deir aspra briglia, e lo diriga errante.
*'

Ma quando ornai la terza esute ha ohiuso^

£ della quarta con sonore piante ' .

Già calca l' erbe , a correre di qmnèi' ' «

Con legge e in volu galoppar cominci.'

xxxvm

E tiron faticoso, ognora intenda i
*

Meglio i cenni del morso , alzi ed abbassi

Le zampe con più libera vicenda : . .

'
*

Ora incurvi, destrier docile, i passi; '
• > ^

Ora, veloce comdor, gli stenda, *

*

£ i venti in fuga abbandonata passi;

Come -sfrenalo per raperu.arèna

Voli, e vi lasci le vestigia appena. -
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xxxix

Tale il sereiuilor vento del fiolo
*

Piomba suìY universo
;
agita ed alza

L' acque al Tirien nel furibondo volo,

.

L' aride, mihi par lo deb inoalsa

,

£ fa i grani ondeggiar sul culto suolo,

E d'elei scosse susurrar la balza}
^

Tuuo è TÌa pel feroce, e la sua guerra

Spasaai campt del iDm e della terni. .

- IL.

Questo sarà che all' iaoùca s^^fleoot

Quadriga e il freno sanguinoto morda,

0 al carro che de' Belgi e de' Britaoiii .

Le fughe e l'uso marzial ricorda :

£d or eh' egli «eoe dagl'iiidoEait'.aaDi,

E diiciidina eoa valore accorda , \

Lascia che liberal vitto gli stenda

1 fianchi, e. uiito ne toadeggi e.spknda.

XLI

Saturo e pingue prima, alla tua voce

Sordo l'avresti, riluttante al braccio,

£ la sferza potria male il fero^,

E della briglia tollerar l'impaecio»

Ma la cieca d'amor vampa più nuoce,

Che a quanti aspetta della doma il laccio

O cavalli o giovenchi, il nerbo emnnge:

Soltanto ignota quandot l' esqa è lunge

.
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un
Però, d'esuli a modo'e^di ikggiìBohiy

.

Olirà fiumi profondi^ inoiidatbri,

£d aspri monti, in solitaiii ])aschi

Erran d* accolto nandriaiH) i tori •

'

Altri , conteniO'd^an 'parete; i tnasohi .

Kutre nel chiuso, le giovenche fuori,
'

Femmina è face che vicina accende
,

£ ne' petti l'amor per gli bochi scende^

.

xuu

Si consuma il torello a poco a poco,

La giovenca mirando, e l'erbe amare

Trova, e Fombre odiose; ella in qoel foco

Soffia, muggendo parolette care:

Di rivali amatori anch' ella gioco

Si £i sovente, e cruda ad amU appare y

E grinvita a finir con là teneone

La lite, e premio al vincitor si jione.

Pasce la bella in dilettoso praiOy

Là sotto il Sila, e tutti indugii mozzi,

Dell' amata in presenza al fero piato

Vengono qnelH, e a' furibondi cozzij

E colpi vedi orribili d'un Iato

'E d*altro, ed ambi d'atro sangue sozzi :

Scuote il rimbombo quelle spiagge estrea^e^

£ d'eco in eco TAppennin ne geme.
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XbV

Uè al vimo il core indomuo ccKwecte

Più le stalle paterne e Tenbc noie

Col vìacitor dividercele iVoiAttte

Esule, cerca jregioo.impie.

Nè «ì jio^smo deUe piagherei Male,

Come il dolor che l' anima j*ercoiej

Di perduti imenei, «daavendifijUo

Tomo fiBiMndft,e(di dvaliififtio;

£ abbaudouando leo'eguateituura.,

.Spem^adhlietto : gimcdòind* ì»nsÀ t^mi .

Però .volta al racquisto ave ugui cura,

£ a nova pugna iprepaiaudo'VxiaBl:

NessQjiimi&rtoaieUa vitaidim^

Gli è tetto,il^lo, gli/son lettoci

Magri ministra a; miseri .alimeati

Lr ijmua dléseiy *i wCasici :ptt«geoii

.

XLVU

Colà se stesso ognor .tentare ritenta,

I inchè .ben l 'ii^eiàmamwam oiUbbia,,

£ le:ore9einj^ poMere^perimeota

Contro a* tronchi salvatici , e la rabbia

,

All'aure il corno ie i^iercosse avventa,

Preludio .on!Bodo,.e:4pBn:ge U iMiè la.sabbia

Nè pria ai-senie all'alta impresa eguale,

Che il campo ei.otfwe, ed obliato assale.
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XLVIU

Cosi da prima il mar tarbasi ed alza

Dove par che col cielo ei si confonda

,

Ma poi, com'Ausiro od Aquilon la iucalza,

Volvesi a terra fragorosa Fonda,

Né d' un monte minor snl lido balza
^

Copre gli scogli , ed i navigli aflbnda ;
•

Dal profondo bollir Tacque tirrene

Fa la tempesta, e agli astri andar l' arene

.

xux

Ancora ogn' altra gente de' mortali.

Od umana o ferina, e quanta serve

Airnomo, e quanta si confida all' ali,

E le mute marittime caterve,

Venere infiamma di desiri eguali,

E in diverse nature un foco ferve*

Non vedi innamorata leonessa

Com'arda, e vinca di furor se stessa?

D'inermi figli immemore nel corso

Spazj, e largo spaventi i cidti luoghi?

E più che al tempod^ amcnr dell'orso.

Quando de' cacciatori arsero i roghi ?

Inaspra maggio del cinghiale il morso,

E pià che innata crudeltà tu sloghi,

Empia tigre, a que'di: nnllo mi guidi

Di Libia allor |)e'solitarii lidi.
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u

Tremano i corridori, all'odor noto

Della femmina sol, pe' membri tulli;

Non ])n() sferza crudel vincerne il voto^

jNpQ saldo fren che pertinace Inlti,

Nè tratte!ier Timpeluoso moto

Rupe inaccessa, vorticosi flutti,

Quand' orni e faggi e gran parti di monte

Travolve il fiame, e ne yadlla il ponte •

Ul

Vedi sabino neghittoso verro

Come avvalori la gelosa cnra:

Tempesta il suol co* piè
,
gli omeri a un Cerro

S'arrota spesso, e contro a' morsi indura^

Ned altramente che alla cote il ferro, •

V'aguzza il telo che temprò natura

.

Che dirò d' un garzon cui la tiranna

Onnipotenza di Cupido affanna?

un

Balza in mar procelloso, e furibonde

L'acque d'Elle notturno a nuoto tenta;

Di aopra il ciel, di sotto mugghian Tonde,

D'ogn'intomo aquilon, nè lo sgomenta:

Nè ripercosso in vortici da sponde

Scogliose il flutto, nè la face spenta,

Nè pietà de' parenti indietro il porta,

Nè delT amica, che, s ei pere, è morta.
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E qual de' linci' ntteolosi ò fim
A qiie' giorni! e d'amor j)er colpa sorte.

Quante pugne il pastor fra i cani mira !

Com' aspro il lujpoyeil oerro vii n'ò forte!

Ma Cipri stean le' giiummto inspira

,

Dacché Glauco le sue posero a morte,

£ del dùro'8Ìe|Ddr le membra mozze»

Si àiwM^ per WeOMnoaai*

Olirà Gargaro queUèy oUi«> it sonoro

Ascanio amor trasporle,, e^'com0*iMclle'

L'ebbe, nè-fiiime ritener' può- loro,

Uè folla selva , nò scoscese rocche :

E visAT-in vettff d'alm nipe> foro»

Gmtro ali'oefcaaO' aprirfaiide Hoedie,

E largo respirar l'aure feconde

Ghe il Gadiuno Zefim diffonde.

£ son que' ratti ncH' aprii più spessi
,

E così (non credibile portento!)^

L'alvo dimoile, da' maschili ampfessi'

Inviolato, ingravida di vento.

Dipoi per balzi inospiti, inaccessi',

Per cupe valli che non- vide armento,.

Fuggon disperse, atimite; né- mai
Inverso r Euro e i niauuliui rai.
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Lvn

D'Aquilone e di Coro al freddo fiato y

O a quel dcir etra tempestoso lembo

Volgonodonde qMSSO ottenebralo'

Dagli AostiT è il mondo di pio^oBO iMembo,

Ed un urpore, Ippomane chiamato

Da quel furor, distillano dal gr«mbo,

Cui matrigna venefica raemlM-

Sovente, e in uso scellerato volse

.

Ma fugge inunio, fuggir^ cp>ndff ha Snao
n tempo irreparabile, rapace,

Mentre ogni cosa dichiarando appieno

N'andiam : cotanto la campagna piaoeli

Basti, annenti, di tdì> campo non Muo
Immenso è T altro che dinanzi or giace :

Qual cura a' figli dell' ovil si deg^a^

Quale all'irsuta fagabondb gti0ggkv

ut

Sommo studio qui poni , e sommo vanto

Quinci spera, O'oolono': e ch*iom'oflbi^

A dura- ojira ben vado, e eomv ai «anllb

Son per natura questi temi avversi,

E del subbietto la bassezza quanto^

Malagevole sia* vineere in* versi r

Ma noi di palme amor vergini e prime

Tragge di Pindo per deseete «ime •
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Giova pendici superar dov'orma

Verso Taganippee feotì non sale.

Or tu la voce all'animo confurnaa

Nel tuo |x)eta, veneranda Pale.

Incominciando, la lanuta torma.

Mentre non batte ancor Zeliro l'ale,

£ mentre incerto Primavera ha regno,

A pascer chiosa^ mandriani, insegno;

tu .

E il presepe coprir sotto di strame

E di molli manipoli di felci

,

Ghè le giacenti pecorelle grame

Non leda il tocco delle fredde selci

,

£ fuor la scabbia e la podagra chiame.

£ fin che ignudi mira aceri ed elei,

Accorta guida il caldo ovil non apre,

Né il tetto pur delie barbate capre «

Lzn

Ma le abbevera dentro e di selvaggio

Albatro sazia colla fronda eterna;

E le stalle salubri ha volte al raggio

Meridiano, ])erchè il gel ue schema

Quando fa coU'Aquario in ciel viaggio

Febo non visto, e piove insieme e verna.

Né men qneato villoso in cura toglie.

Che r altro gregge dalle care spoglie.
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LXlll

Ch'ei non vede tninor rutile in esso;

Ed adeguato paragon rimane,

Quantunque di valor vantino eccesso

Per gli ostri tir) le uiilesie lane.

Quinci prcle più certa ^ e doppia s{)esso,

Quinci inesausto il nettare di Pane,

Che s oggi i vasi em[)ia fino alle sponde ,

Diman trabocca, e Tonde invitan Tonde.

£ frattanto al capron libico il bianco

Ooor M rade dei facondo mento,'

E Tnno e T altro capellnto fianco

Del criu si nuda per cent' usi e cento:

Misero remator sul curvo banco

Ne va munito contro Tacque e il veoio;

E n'involse il guerrier Taglie arnese

Di sua milizia, e il ])adiglioD ne stese.

LXV

Non poi Tefbe e i fioretti in lieta valle,

Ma rovi e dumi e sterili germogli

Pascon d'un monte sulle nude s])alle.

Da precipizi pendule e da scogli.

Nè chiedon guida, e memori alle stalle

Toman delT irco le dispcise mogli,

Cui per uimideL mamme è lento il passo,

E duro TOGO della soglia il sasso.
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Però dal iiaio borealijfuMSto

Le freddolose -riguardar poocura;

Tanto iu ciò più, gentil, quanto noi resto

Mea d'uojK) oli' imauo dell' umana Qura.

£ a quaUe vUtone^rpresepitOnestOL,

E frondosa •selvatica pastura*

Clxe porti ingiungo, uè.i iiemli olemti

ImmitimU ipe'.maggjpri wmad .

Ma quando, ornai fedel, Zefiro spira

L'aure salate de' duo gr^^ e brama

,

£ col Cancro anfiammato ai raggira

Quel dolce tempo che mutar non ama.

Come all'orto Falbor primo si mira^

Aprìam le stalle^ la^rampagna ohiama,

E di fresche rugiade incanatiia,

L'ecbeua a paschi. mauutini iuyita.

'lixyiii

Poi, oome U bdzo d'oriente sale

L'ora quarta del giorno, e sete mena,

E l'arboscello assordau.le.cicale

È il bipQCOQ di aoiosa.joaiitileiuiy

lyeke o d'abete un ruvido canale

Accosta a uu ouda di perpetua vena,

£ d'un (bel rivo airteA^, vi scorta

L' igoaro.gregge, «.aJaifo ber Tjasorta.

DIgilized by Google
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Quindi agli Atralt del mat»FO giorno - ot*:/

L'invola, addotto in vatle opaca^ o dove

Smisurati diatenck i itanù.hilonio

Qualdie .quercia antiolnsaiiiia di Giove,

O là Ve d'elei inviolate adorno > • !- •*

Alcun delubro sacrosanto trove, 'i'*

Che de bosd» devoli il catte ingombrai,

E molto piano dominando adombrai. -

-m
Dipoi Qov'aoque ne' oamdi infondi

,

A nove erbe coaduci in Fora brane-

-

Che il sole a illuminar scese altri mondi,

Eie smarrite stelle Espero aduna,

£ rìconfi»ta i prad sitibondi •

^

Di sue rugiade 1*argentato buia,

Musiche l'alcion fa le marine,

£d il dipinto cardelUn le spine.

JNon tal vicenda le campagne accese

Aiofreaca a' JMasamoni e a Garamaati,

Deserto, interminabile paese,

In capanne rarissime, dbitanti.

Spesso i giorni, le notti, intero il mese,

Colà si pasce, e si Cammina avanti

Per vaste solitudini
,
per mare '

*

D arene immenso, ned ospizio appare.
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LXXU

Tutto seco U pastor d'Affrica piglia

,

I Penati, gli arredi e il vitto parco,

La inobil casa, la fedel famiglia

,

II BiattiQó amicleo, di Creu Taroo^

Ed un romauo esercito somiglta

,

Che io guerra vola , e del suo vallo è carco^

£d arrivando dal ronaor più tolto,

Anzi al nemioo atlooito l'ha poito.

Non così dove il Geta erra, e la Tana
Largo impaluda la deicrca riva,

E deir Istro la torbida fiumana

JMeirEussia vorticosa sì deriva,

£ dal cammin di Febo s* allontana

Rodope tanto, che a* Trioni arrivi

.

Quivi i greggi l'ovil sempre nasconde;

Erbe la prato non vedi, in «elva fronde,

LXXIV

Ma di torpide nevi intorno monti

,

La bruma in terra
, TAquiloae in cielo

Sempre tiranni ^ misorando conti

Ben sette bracoia di piovuto gelo:

Nè mai gagliardo il sul sì che sormonti

Le caligini dense e il grigio velo,

Ti fa spesso dubUar s'ei poggia ancora,

O già i lavacri d'occidente indora.
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iiaoDr .

Repente il Smmt $*vmt$b'ìat eanohy .

Sì crebber pronte le gélate croste, x. . ,

E sostenere oiuai Tonda sul dono , •

,

Può i gravi pkuàtriy émdfienoriminpi_.

]Nè deU' ancora- a' kgói è.d'nopo ilfiuano

In mar che duro e simile alle coste,

D'uno in altro calcar lido si puoie, •
•

Già di rani fatica ^ ad* gir idi rotf(.!>-
' u

mvi..

Irrigidirò sulle membra i lini ^
' li..

Si fenderò i metalli , e forte bcaeda:

Di scure armato dimandato 1 vini,. »

Tutta divenne la laguna un gkiaccio^

Gelaa «al labbro i fiati, e cristallini. 4

Pendono, d*irte barbe orrido impaodo. :

Non men frattaalo sulle nevi salde •

Fioccau le nevi in dilatate falde ^

Lxvm .

Dentro al gelido turbo interi oaservi

I sorpresi })erir greggi minori

,

E sotto a bianchi circonfusi acervi .

Quasi sepolti i gran corpi de' tori,' .

Ed appena le coma nltìme i cervi-

Mostrar del ghiaccio vorticoso fuori

,

Dal terror congregati immobilmente,

Preda e non caccia d'iperborea gente:
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hxonu

Cui noD huogpu) BwnàBDW ch't «ipBtiLy

Veltro cbci iimgiia>Ior, bitioeo^ciit traoda

]\è poqx>rÌQa penna che li getti

. Inqifwiii inol coperti lacci.

Partir«igj^aati'i ommì, eco' pattis

Urtanti indarno gli ammontati ghiacci

,

Svcnan.ool.braadoy e portauii sul lergo

Coa liete, gifda» aetprafisBdo alt^rgo:

Dove al clima adattaro i magisteri,

E senza luNuna che T aprii ricomi

,

TraggoQ.soèm^di pene e di pensieri

La lunga bruma e il tempo senza giorni^

£ gran moli.di troadù arsero, e interi

SaMiooolari rotolaTOii> gli- omii,

E della notte sempiterna poeo

Sentirò il tedio fra. le tazze e il gioco:

LBXX-

Gbè lor diero iinitar.di Bicco^i doni

Coir agre sorbe i provvidenti Dei.

Siffatta gente indomita i Trioni

Si veggion aotto, sempre retd a lei,

E percuoton gP indigeni Aquiloni,

E gli Euri rigidissimi rifei,

E in guise strane ed. orride da quelli

Guardan de' gt oggi le villose pelli. •
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LXZSI.

So a tesser lane preziose aneli

,

Primamente loataa proni e iiov€Ù
^

£d ogni lÀiuu- da^pnògeiiti ft«li,

Ne' tuoi prati vogliam, né questi lieti
^

E che vello mollissimo ti veli

Gregge candido l' agile e gii. arieti «

Né la biaochtau eftterior t'iirmi-

Sola all'eletta nel cercar mariti.

LZXtt-

Ve' se la lingua mai mmio il palato^ •

A tal nereggi, e lo rigetta allora;

ei non macoli i figli • e in pieno prato

Guatando, un altro di tua scelta onora^

Con eiffiittd candori'iuuanioratoi'

'

Pane del Sole traviò la suora, •* ?

Quando volto in jnonton'(se creder Kee)

Chiameiia al bofco, e ne pamk>feli<W'.
'

Ma pastorello di diversa mente,

Che pili ch'altro abbondar brtmia di^ latte.

Citiso , e lóto e sàbr mhé sownté*

Porui alle greggie nell'ovil ritrattò;

Quinci i cristalli son della corrente

Più cari a lor, le-mamme tumefiitte,

E in sè de^ cibi' ritenendo il sale,

Sapor n- acquista il nettare di Pale.
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LXXXIV

Lunge da' parti
,
grandicelli omai, . .

L' irte capre tener di molli è 1* uso

Con puntuti capestri, ood'è che guai

Porti alle madri de' lattanti il ronso.

Ciò che munsero a' primi e a' medj rai,

Strìngon la notte; e ciò che tardi al chioso,

O su' giunchi si vende a nova lo^e,

0 quello al verno paroctaul condbce. .

Non poi la cara de' fedeli cani

Far tu Testrema; ma di pingue siero

Pasci fra* veltri i rapidi Spartaui, .

£ fra' mastini i' Epirota fero.

Non di ladro oottamo, e non d'immani
*

Lupi, non anco di ladrone ibero,

Con tai custodi paventare è saggio

La ciQca insidia, lo scoperto okraggio.
*

Finto o latrato lor, se la virago

Di Cinto è diva tua, ti manifesta

Nascosa lepre, e la mascella il vago

Daino e Fonagro paimiso arresta;

E qua, snidati dal palustre brago,

1 cinghiali agitar per la foresta,

E là d'un cervo, $ì che in rete ei'cada,

Tracciar pon ronne, ed impedii* la strada.
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L%XS\ìl

He pieni ovili li rimembri ancora

Arder cedro odorato, e co' possenti

Fumi del sorìan gàlbano fuora

Cacciar del cbitiso i fetidi serpend.

Vipera dal mortai morso talora

Neil' alto lìmo de' negletti armenti

Si chiuse y e i tardi pni^ator la truce

Gelò y
fuggendo attonita la luce •

uaxvm

Talor grand' angue la rimosa terra

Copre, ne'tetu a penetrare avvezzo.

Un sasso, un tronco, mandriano, afferra,

E pria ch'ei versi sugli armenti il lezzo,

Ritto per Tira e tumido, l'atterra:

E già il capo celò, già più che mezzo

Si disciolse per sempre , e piega e snoda

Giri pià knu ognor T ultima coda.

LXXXIX

Inoltre un rio dragon, tutto veleno,

Calabri, infesU la campagna vostra.

Che a dritto collo si convoive, e il seno

A grandi note maculato mostra

.

Questo, mentre verdeggia anco il terreno

Rompe alcun fonte la muscosa chiostra.

Ned all'Estate ancor l'umide terga

Die Primavera, uegli stagni alberga

j
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XG

£ dentro Taccpie liiiiacda§e fruga

Per muli pesci, per loquaci rane,

E se n'empie a desio: ma quando fuga

Gli aostri e le nubi rErigooio Gaoe^

£ i campi fende, le paladi asciuga^

Sgouibia assetato le cannose tane,

E \iet Tarido^ Tarfio ooBie-dardo

Si slancia, e rota riofocato iguardo:

xa

Sibila y s eolia, si ripiega, e scioglie.

Nessuno io prato che soave olezza

Allor mi stenda, o di pigliar m* invoglie

All'aria i sonni ed alla fresca orezza,

Quand'egli, novo per mutate spoglie,

£ nel lume prìmier di giovinezza,

Poi che al uido lasciò Tova o la prole.

Tre lingue vibra, e si .dirizza al sole.

xcu

Ancora apprendi le cagion de' morbi,

£ i segni: il gregge della tuq)e scabbia

Si «copre quando de' sudor noi forbì.

Poi che dato alle forci il caldo Tabbia,
(^ou frequenii lavacri; o a' giorni torbi

Cile dei Capro del ciel senton la rabbia,

Quand'oltre i velli peuetrb la gluacoìa}

O per dumeto che la cute straccia

.



CANTO T£RZO

xcia

Pertanto all'onde d'nn bel fiume chele

La doppia maadra dal pastor s'adduce,

£ nel limpido gprgo l'ariete,

Per le lane afferrato, s'introduce,

• Ed a seconda del filon vedete

Andar notando della greggia il duòe.

Ovver si sparge alTqp^ peòoreUe

Di tetra morchia la tosata pelle:

E a quella solfo biondeggiante è misto,

La^biamea spnma dell' argento ^ e nera

Pece e bitume , elleboro dal tristo

Odore, e scilla ed untuosa cera.

Ma nulla meglio fi>rtanar £a visto

La cura che Tacciar: pronta k spera,

Se le latebre della piaga scopri

Tutte, col ferro, così bea T adopri.

Vive occulto il malore, e prima amile,

Si fa superbo conquistando il sano,

Mentre di vani voti empi l'ovile.

Né cure tenta la codarda mano.

Ancor, se penetrò l'ossa il febrile

Foco divorator, non tale invano

Del piè la vàia rivelata pmise,

E molto sangue periglioso emunse

.



io6 LA GEORGICA

XCVI

Ma^ d'esca priva, n'attat), ne spense

L'empia febbre, volgendo in cura saggia

Quel che fanno a' corsier per fere mense

Genti coi sempre T aquilone olura{^ :

Quando in Rodope fugge, e per Tinimense

Getiche solitudini viaggia,

E di latte e d'eqnin sangue lo Scita

Regge la parca vagabonda vita.

xcvu

Quale agnella vedrai più s{)esso il rezzo

Cercare e l'ombra, della punu sceme

Far l'erbe appena
,
pascolare in mezzo

Del prato stesa, seguitar T estreme,

Sola all'ovile ritornar da sezzo

Ad alta notte $ del contagio il seme
• Spegni tosto con lei: prima ch'ei serpa

Pel vulgo incauto, coU'acciar lo sterpa.

xcvui

Non solleva invernai turbine tand^

Flutti marini, quante dire pesti

Ponno i greggi ferir: nè talor piand

Né vengon solo que* lanuti o questi;

Ma in nn fratto e speranza , e de' beland

L' intera gente disparir vedresti

.

O norie' alpe y o bei campi che lava,.

Mare che corre al mar, l'onda timava;
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xaz

Auienissimi poggi, incoronati

Delle ville de' giapidi cultori
;

La già vecchia cagioa de' vostri fati '

Oda pietoso peregrin, che plori . .

Vóli veggeiido senza fine i prati,

£ desolato il regno de' pastori.

Qui morbo miserabile gjà nacque

Dall' aer guasto, e Feibe inf^ e Tacque:

c

£ furiando della rabbia intera

Del pestifiero AiUdnno, in pari guise

Ciascuna gente d* animali, o fera

O mite, a morte lacrimabil mise.

£ piano il modo del morir non era.

Né l'egre vite senza dnol recise:

loaridia T arder F ossa , nè dramma

Lasciava a corpi che non fosse fiamma.

E poi che tutte avea le sitibonde

Membra rattratte la funesta lue,

Novamente correa di putrid' onde,

Sciogliendo l'osÌBa nelle tabi sne.

Spesso mentre la viitiiiia di fronde

£ di candide bende all'are tue

Coronava, o Tonante, nn di sdenne.

Cadde improvviso,e il sacrò acdar prevenne.
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CU*

E se taluna la percossa attese

Del succinto ministro, indi negate

Furon viscere iatatte all'are accese,

Nè i responsi potea rendere il yate;

Ed a fatica tanto sangue scese

Dalle plagile lalor, che imporporate

Fosser le lame ieritrici, e solo -
'

Poca sanie infoscava il primo soplo.

Vedi i torelli moribondi in seno

Dell'aboiTite erbette abbandonarsi,

Od a' pieni presepi venir meno,
E d'agnelle mal vive i prati spani,

£ natm'a cangiar Tempio veleno

Ai cani, eeabbia perigliosa &t«i: - '

Scote i verri la tósse, e della sozza

Greggia soffoga l'adiposa strozza. .

av

Generoso destrier moa par pià desso;

Obbliate le palme e il nobil uso,

Col piè.la terra per la doglia spesso

Peroote, e torcè^dallè fimti il' musa:

Bassa la testa languida, dimesso "

L'orecchio, e d'un sudor freddo è diffuso.

Di morte auguratore T inaridita

.'Pelle respinge le trattanti dita;
.

-
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Nasce il diro màlor con qaetté note:

Che se posciaVinaspra e il colmo attinge

Fa le luci parer di fiamme rote,

• E nero'sangue dalle nari spinge
f

Un potente singhiozzo i fiandii scote,

La lingua il gorgozziil tumida siringe,

£d a lunghi intervalli e gemebondo !

Tratto è il respira dal peno profiiMida, ' I

evi '

Talor prò venne da' licor Lenei

,

• In gola per taurin corno intromessi:

Ma di morte peggior più spesso re!

Furo; e gli egri animai quinci in se stessi<

( Date a' nemici quel furore , o Dei 1
)

I nudi dend per l'ebrezza impressi,

SrstraoduiTan le membra aiiEiDgtunose^

^^ed altro in calma che il morir li pose*-

CYU

Ecco, mentre anelando i solchi cava*,

II bne stramazza del compagno a lato,

E molta getta sanguinosa bava,

£ mugolando-irae r ultimo fiato! •* '

Tristamente amenduedel giogo sgrava,

fE il vivo, mesto del fi-aterno fato,

SciogUe dal morto il misero bifolco, '

E fitto lascia il yomero nel soko^ -
«
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Gvm

Non rombre delle Belve, e non de'molli .

Pratelli il verdeggiar gli egri lusinga;

Non rio sonante ira sassosi colli

,

Che al pian, com' ambra limpido, si spinga:

Peso è la testa de' languidi colli,

E che nessuna immago si dipinga

Nelle pupille immobili direste;

Ricasca il fianco , vota pelle il veste.

cix

ilbimè, che giova de' tenaci durai

L' eccidio , e in messe aver volte le ghiande I

Nè già loro nooean di Bacco i filmi, '

Né squisite moltiplici vivande:

Rotti dal corso, cristallini fiumi,

£ i fonti son lor semplici bevande,

Cibo l'erbe e le fronde; e non gF infesta

Giammai la cura, e inuauzi al dì li desta!

AUor coppia di buoi candida a' riti

Mancò di Giano, le cui pompe sceme

Traean duo ueri bufali, stupiti

Per l'inegualità d'essere insieme.

Cosi non par d* aratro orma in qiie' liti;
'

La marra copre o l'unghia interra il seme,

E va il carro taurin per erto c^ile

Di braccia a forza e d'aggiogate spalle.
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A' chiusi ovili insidioso intorno

Non erra il lupo or più, ned avventura

Cieche rapine tramontato il giorno^

Altra r affanna vincitrice cura»

Gode la belva dal ramoso corno

Fra i muti cani passeggiar sicura;

Nelle vicine ville escon da' vepri

G>n minor salti caprile e lepri

cxu

Votasi il mar di vite , e de' notanti

La moltiplice prole al lido getta ,

Come suol naufragati naviganti;

La foca al fiume insolito s' affretta
;

Kè sì cacciarsi nel terreno avanti,

Che là il morbo feral non s'intrometta,

Pnò la maTvagia vìpera, e Tinfame

Idre, drizzante per l' orror le segnarne.

Né privilegia i proprj abitatori

L*aria matrigna; ma dal ciel vedreste

Precipitar gli augelli, e i rapitori

Ed i rapiti pareggiar la peste*

Nulla i paschi mutar giova a' pastori;

L'arti già servatrici or son funeste;

Al male vincitor cessero il campo

^ Chiron Centauro e il tessalo Melampo.
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CXIV

lolbria, emersa* dallo Stige in luce,

Là pallida Tisifone nefanda,

E doloroso esercito coodoce

IX morbi, e iananzi le*pamreimanda;

E più di'di ia di leva la trace

Il capo che di ser])i s'inghirlanda:

Di belati, di mugghj e di rugati

Suonan le selve, le campagiie e i liti.

£ già distrugge a schiere, e uoD più conta

Le morti il mostro ne* presepi entrato, .

£ i corrotti cadaveri Vammonta,
Finché il rimedio dal bisogno è nato,

£ larghe fosse sepoltura pronta

(Ghto nulF uso da' cuoi guasti-è sperato.)

Danno a strage infinita, onde ben poco

Rapir può Y onda, consiunare il foco.

CXVI
I

Né le lane tosar dal morbo rose

Coacedulo pur era, ed un fra cento

JVon tentò quelle vesti abominose

Che non seguisse il danno ali' ardimento

.

Prima un sozzo sudore e velenose

Pustule lo coprirò , indi pou leato.

Il sacro foco divampava, e rea

De' ])i o])rii ùlù la persona ardea •
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I

Ora cajita la Musa il dolce mele,

De' Celesti favof , deli'ajria iktio.

AI corso estremo delle stanche vefe.

Seren, deh, volgi, Mecenate, il ciglio.

D'angusta scena dipintor fedele

Arti od dc^ir api, armi e consiglio »

Ammirar ti brb , Lieve del canto

È la materia, ma uuu lieve il vanto;., .

Se renda al sup cultor Febo mercede^
£ destra l'aura d'Elicona aleggi. ^

Primamente alle pecchie uu' erma .iie<^c,;

Da nessun Tento combattuta, ^S^i , ;

Nè calpesto il vicio verde daT piede
,

«

Sia degli armenti, nò lo sfìorin greggi: •

ei guastan loro i roridii alimenti

,

YieUQ portarli nelle case i venti

.
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Anco vada lontan dall'operose

Maculoso ramarro, in frodi mastro,

£ Progne^ che eoo mani sanguinose

Si tipse il petto, e l'avido apiastro,

E gli augelli che al fren Venere pose,

Deli' api formidabile disastro :

A voi ne fanno dispietati eccidi

In dolce pasto de' loquaci nidi.

IV

Fonti gelide incontra abbian vicine

Al traforato popdoso tetto;

E verdeggi di musco in quel confine

Placidissimo stagno^ e un ruscelletto,

Affrettando le linfe cristalline.

L'erbe pieghi del margine e del letto;

E dritta palma l'alveare adombri,

O un oleastro che grand' aria ingombri

Che quando i novi re guidin gli sciami

Dove Aprii di fioretti s'incorona,

£ d'intorno a' domestici forami

Scherzi la gioventù che gli abbandona.

Vicina pianta gli ospitali rami

Lor apra incontro sull'accesa nona,

£ trovato ne' lor voli affannosi

,

Umido margo le rinfreschi e posi.
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E tu innanzi che fìior l'api volale

Rimiri, il lago visitando e il fonte.

Lievi salici dentro, e smisurate

Pietre getta^ ad immagine di ponte;

Che dal vento in quel mar precipitate,

Tali scogli afferrar possano pronte,

Siccome notator naufrago suole,

E l'ale aperte rasciugarvi al aole.

vn

£ il rosmarino que' dintorni lieti

Renda, e gTimpregni di potenti odori

n serpillo e la timbra, e vi dissed

Limpido fonte porporini fiori

.

Ancor farai che all' intime pareti

Passi la pecchia per angusti fori,

O di scorze magion fabbrichi ad essa,

^ O di iìscelle gli alveari intessa:

vm

Però che il mele neQ' inverno a^hiaccia

,

E liquefatto nella state cola.

L'uno e l'altro timor cauto ti faccia.

Non certo invan rindustre fiuniglinda

Ogni fessura a chiudere s'avacda

Nell'alveare, nè con cera sola

3

Chè a ul uso tesor d'un succo fece

Più glutinoso che non visco o pece.
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E nel tepore di atterra i fati
y

Se il grido è ver, composero sovente^

E talor prc^ndissima Uovavi

Me' ^9étà ttùfudà r operosa geme,

O ài spugnosa pomice ne* cavi

.

Però, dell'arnie artelice prudente,

Tura con ÌStutó gli qiiragll donde

Là vennt, e eopri h viagiott fronde.

ir

Ed aj)po questa velenoso tasso

Non- lasciar che frondeggi, ori difionda

D'inceso granchio il fumo; e non di basso

Loco fidarti dove immota è Toada^

Nè alle voci colà da un caro massa

Delle voci rimmagine risponda :

Troppo è l'Eco loquace alFapi in ira,

£ il grave odor che la palude spira.

ti

Pertanto vedi, come prima il verno,

Dall'aureo sol fugato, si nascose

Giù' ne' regni di Pluto, e del snpemo

Lmne il trionfo rallegrò le cose,

Uscir l'api di nido, e il volo alterno

Portar fra gigli, fra viole e rose,

Or dd: fiume libar le stiUe prime,

Or de' fioretti le tremanti cime
j
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£ tutte a' figli conservar le prede:

Di non so qnal dolcezza intetiofé

Liete nell'educar popolo eredtf

DelFutir arte che fa mele il fiore.

Or chi dall' alvear profuga vede •

Nuotar k tarba per k liquid'òré,

E in sembianza levarsi al fìMaiia^lo

Di nera nube che trasporta il vento,

n voi ne segua: sempre meta al vedo

Vedrà limpidi umori e verdi rami

.

Dunque, perchè i'ingenioso stuolo

Del tuo podere nel confin ridnami,

Spargi trita meUssa, e d'ogni snoio*

La cerinta favor là dove brami

Ch'ei scenda; ejmitator de* Goriband,

Attorno scuoti i cimbaB sonanti.

XIV

Al fragor batteranno ingiuso V ali

Ver r incantato seggio, itfdi da q[ueIlo,

Purcom^è Pttso lor , ne' iietfcfrarK

S' asconderaimo dell'antico ostello.

agevolmente meu rkse mortali

Ifimo e d'ahro niagnamoiiio drappello

Potrai comporre. Perocché sovente

Fra duo monarchi si parti k gente:
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XV

Vedi in breve confin gran moti desti;

Già r alveare guerra guerra romba

^

£ da mciallo marzial, diresti,

E fa i vili animosi, i lend presd

Il rotto suon della guerriera tromba.

A' proprii re convennero dintorno ;

Duo campi uscirò nell'aperto gbmo.

XVI

Quinci e quindi d'onor pari è lo zelo,

£ fan brillar le dibattute piume

,

Metton dell'arme il grido, e di lor telo

Godono al rostro raffilar T acume.

Ma ix)sciacbè Tagon presero in cielo,

£ s'ordinaro nell'estivo lume,

S'affrontano, si mischiano, le serra

Di globo in forma disperata guerra.

xvu

Pk^ipitose cadono: percossa

Mai non fu messe da gragnuola tanta.

Nò sul verno primier per forte scossa

Piùfghiande'piove la chaonia pianta.

Distinti i regnator d'ale e di possa,

Fervono in mezzo delle schiere, e quanta

GF incoronò virtù mostrano appieno;

Chiudon grand'alm6 nell* angusto seno;
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E di questo e di quello è pari afl'ello

Vitioria o morte. Furiar tu vieta

Piìk oltre all'api: tanti moti il getto

Di poca polve di repente accheta

.

Ma poiché richiamati al patrio tetto

Ambo i regi averai, perchè non mieta

U ignavo il fratto delfindustre, leva

Di vita quello che peggior pareva :

XIX

Ed al miglior gì' imperiali fregi

Lascia indivisi e libera la reggia.

Macchiato ad òr sarà: poi che de' regi

Doppia è la schiatta, e come i re la greggia

.

Insigne è l'uno per gli esterni pregi

,

E di squararae indorate folgoreggia
;

Orrida faccia ha T altro, e inglorioso,

L*ampio ventre trascina , ama il riposo

.

zx

£ suo conforme popolo al colore

U tetro sputo par d' uom che inghiottia

Polvere molta nelle fervid'ore,

Peregrinando per adusta via

.

Distingue V altre armonico splendore

,

E d'auree gocce aspergine natia

•

Queste prescegli: dal più vago seme

Più dolce mele in sua stagion si preme :



lao 'la GEORGIGA

XXI

Nò men che dolce liquido , e d' austero

Bacco miiigator, ne* vini misto.

Ma quando d'aliar per Femiafero

Vaghi i tuoi sciami disleali hai visto

,

Nè più il vulgo mutabile 6 leggiero

Curar del mele Timperfelto acquisto ^

E Torbe e fredde case, ami i ribelli

locateDarvi tu? l'ale a' re avelli

.

mi
' Non fia che senia il re T alto, viaggio

Veruno ardisca : Ma fissar gli errami

Me' può che forza amor: Tapi di saggio

Cultore un orticel florido incanti

,

Cui rallegri ogni odor che spande Maggio,

E de' ladri terrore e de* volanti.

Con falce in pugna, lunga canna in capo^

IKfinida rdlespontioo Priapo.

Però giuso recar da verdi colli

E timo e pini pargoletti il miro,

E con altri pomiferi rampolli

Appo l'amie. piantarli in largo giro,

£ d'oj^HNtimo umor farli satolli

Per mille rivi ^ che nel piano aprirò

Le sue mani medesime, incallite

He duri uffic), e ad or ad or ferite.
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XZIV

E inver, se tempo di raccorre i lini

JVon fosse; e in porto ornai giunta la prora,

Affluiti interminabili marini

Non dubitasse confidarsi ancora

,

10 canterei degli orti e de' giardini

La cura , e Pesto che due volte o^ora

Di redivive rose , e come pronte

Crescon l'endivie per bevuto fonie,

All'onde salse il mirto, e l'appiorìso

Alle palustri lussureggia accanto,

Gode d'arido campo il fiordaliso,

E d'agreste magion Tederà è manto.

Nè te da i tardi fior, vago narciso,

Taciuto avrei, nè il iiessuoso acanto.

Né il rotondo cocomero, cui mentre

11 piè serpeggia si distende il ventre.

zxvi

Ch'io mi ricordo che nei biondo piano

Dove nereggia del Galeso Tonda,

E le sue torri al cicl muro spartano

Leva d'Italia sull'estrema sponda,

Conobbi un vecchio GiUce, che a mano
Avea terra non vasta e non feconda.

Rifiuto de' pastori e de' bifolchi

,

Di fofisate indeanissima e di solchi

.

9
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xxvu

£ in quel roveto pur posti non folti

Gli erbaggi j e la febbrifuga verbena,

£ bianchi gigli sulle prode colti

,

£ il papavero, amor di iicca cena,

Reggea la yha^^^e riportando molti

Non compri cibi dalla doma arena,

A largo vesperiin pasto sedea

Senz* altri voti, e, sono un re, dicea.

xxvui

Verun frutti nè tìor non colse pria;

£ quando il Verno di natura è donno

Crudele, e fende i sassi, e come via

Gl'immoti fiumi calpestar si ponno,

Maledicendo ei pur la codardia

Di Primavera, e de' Favonj il sonno,

Li prevenia coli' arte, e porporini

Allor troncava del giacinto i crini.

xxnt

Quinci d'api 'abbondò primo, e da- favi

Anzi tempo premea d'Ibla le spume,

Fra^i tigli e i pini che fiorian soavi

A quelle indtistri nel superno lume;

E'di poma altrettante i rami gravi

Vide al ritorno delle triste brume,

Quanti^fioretti
,
dipartite queste,

' Coprian le piante della prima veste.
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XXX

Anco r<dmo costrinse, adulto ornai,

A frondeggiare in campi peregrini,

£ grosso il pero trapiantava , e gai

Già d'inaerto gentil frutto gli sfinij

E già difesa il platano da'rai

Estivi a'bevitor d'altri confini

.

Ma vicina la meta a sò m'affi:etta$

Futuri vati questo tema aspetta*

Or dirò la natura onde il Tonante

Privilegia le pecchie, e per qnai mire

Non lasciarono in man dd Goribante

Vanamente i metalli tintinnire,

Ma convolando, nutricaro infante

Nello speco ditteo de'cwli il Sire.

Leggi e pubblica cosa in premio sole

Hanno, e comuni la città, la prole.

xxxu

Sole una patria ne conoscon Fape,

E lari certi, ed ammirate foro

Per civil provvidenza, e quanto rape

Ciascuna accresce al pubblico tesoro.

Inerti abitator^F arnia non cape,

Ma di diverso^cittadin lavoro

Tutti convegno sacrosanto lega,

E chi dentro ritien, chi fuori impiega.
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xxxni

Parte proeàccia ton accòrti eihrori

Pe' campi il vitto, e parte alla magione

Gomma di scoi ze e lacrime di fiori

Primo a' fiali fondamento pone,

E le cere tenaci e i dotti fori

Dipoi sospende con fabril ragione.

£ qual ralleva la speranza in ctma

Della ana gente, e qt^alé il niiél raguna^

£ di liquida ambrosia empie le celie:

Mentre il resto le porte in eoi^ toglie,

E là i nembi antivede, o scarca quelle

Che tornan gravi d'odorate spoglie,

O composto à tenzon, caccia l'imbèlle

Fnco ozioso dalTindustri sòglie.

Sotlil parete gran travagli asconde,

£ fragranza di timo il miei diffonde •

XXXV

Come sull'Etna l'Agli di Nettuno

AI fulminante informano gli strali^

Alza ed abbassa i mandci taluno

,

Ed all'animator vento dà Pali,

Tale il ferro tornar di roggio brano

ia nell'onda strìdente, e a tempi eguali

Batton altri all'incudine la greggia

fgnila liia^sa^ MongibcUo echeggia:
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XXZVI

Così, se grandi con mioate cose

Lece paragonar, Tattica pecchia,

Per rÌQDaU d'aver brama, s'impose

Lavor diversi, e d*uDO in- altro ìnveodiia.

La città prosperar fa dell'annose

La cura, e i Dedalei tetti apparecchia $
•

La gibventude dall'agresti corse

Stanca ritaraa che già brillati FOrse..

zxxvn

Carca di timo i.piè torna^ uè miele

Quel fiore sol; ma il croco e il rosmarino

E il giacinto de'lor v<Ai far mete,

E il salcio e il tiglio, e nelle nubi il pino.

È comune il travaglio e la quiete;

Nè rosseggiava ancora il mattutino,

Che all'usalo lavor già l'api sorte,

Fuor si slanciaro dall'anguste porte. -

XXXVIU

E poi quando succede Espero al giorno,

Ed al riposo gli animali invita,

L'affaticato stuol move al ritomo,

E fa da' i campi in tenebre partita •

Gran rombo sorge agli alveari intorno,
'

Entrando moltitudine infinita:

Composte alfin ne' talami,, un profondo

Silenzio segue, tutto dorme il mondo.
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Nè allontaDani mai da' liaiiiariy

Vicino il nembo, nè se TEoro è sorto,

Ma brevi scorrerie presso i ripari

Tentar le vedi, e navigare in porto:

£ qual di sabbia per gli ondosi mari

Va grave il legno di nocchiero accorto,

Cosi, tutte un lapillo in grembo preso^

Star salde a* venti del non proprio peso. ^

Questo ancora ammirar nell'aixì dessi^

Che non conosce i geniali tori

,

Mè il corpo snerva ne' fecondi amplessi^

Nè deir alma Illitia sente i dolori :

Ma dall' erbe soavi i figli stessi

Snggendo, e dai vital grembo de'fiori

,

La caduca città serbane intera,

£ i regi innova, e i bei regni di cera.

Spesso ancora addivien die in duro passo,

Cosi carca com'è quella fedele.

L'ale s'infrange dilicate a un sasso,

£ sottp al fascio muor senza querele:

Tanto i fiori lusingano il non basso

Core, e la gloria di produrre il mele.

Così, quantunque molti dì non viva

(Alla settima estate appena arriva),
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XLU

Coir amor 5 colla fe che serba ognuna

Alla cittade il popolo de' favi

Eteraa; e sta la ptibblica fortuna

,

E gli avi uumerar ponno degli avi

.

Non poi la gente che sull' indo ha cuna

,

Mon quella che tu, Gange ulUmo, lavi,

Non l'Egitto cotanto i regi onora,

Non r ampie rive che Fattolo indora*

XLin

Fin che vive il signor, lo stato r^ge
10 dkmiestica pace e cittadina:

Ma s'egli pere, all'ordine, alla legge

Segue confusion, segue rapina.

La morte del pastor dissipa il gregge,

E Tape i favi che fondò ruina.

11 re veglia i lavori, il re devoti

Tutti a sé vede, centro sol de' moti.

xuv

Corte gli fanno attonita in viaggio,

De' suoi prodi sul dorso in guerra monu,
E ognun lo copre da nemico oltraggio,

E bella morte per salvarlo affronta

.

Però nell'api balenare un raggio

Della prima Ragion che il mondo impronta,

E parte infusa in lor visibilmente,

Dissero i savj, dell'eterna Mente.
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Zìi?

Poiché l'aria, la terra, e il vasto sale.

Una Dlvinitade empie iuiioita,

E quinci V uomo attigue e Y animale

A sé conforme la leggiera vita.

Che, risoluto il corpo, balte Tale,

E al principio ritorna onde è partita^

Non ella muore, dal mortai ai svelle,

E in ciel raggiunge le compagne stelle.

ZLYI

Cauto procedi, se l'ufficio adempi

Di sj)ogIiar gli alveari, e d'onda innante,

Per Jo s])riizzo opportun, la bocca t'empi

Ed impugni la man tizzo fumante.

Duo della messe perigliosa i tempi

Sono, ed il primo cominciò l'istante

Che Taigéle al mare indico l' acque

Qoa piò rispinse disdegnoso, e nacque^

XLYU

E l'altro allora che il piovoso Pesce,

Incalzando, calar trista fa lei

Me' flutti che il brumai vento già mesce «

Ma copri il furto de' tesori iblei.

Grave è l'ira dell'api, e tosco n'esce,

£ vendetta di morsi acherontei:

Lasciano nella tumida ferita

L'asta e il veleno, e col velen la vita.
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XLVUl

Che se tu per pietà deli'afiumate,

Cui rigoroso verno inopi aspetta
j

A parte perdonar delle melate

Celle risolvi di che l' arnia è retta.

Ai parassiti popoli l'entrate

Quivi e i soggiorni d'impedir t'afTreUa,

Con timo il loco profumando, e intere

Distaccando con man le vote cere.

XLIX

Cbè sovente de £sivi incustoditi

Mal conosciate steliion fe' guasto,

E di vermi covile o d'impuniti

Fuchi fur quelli T indovuto pasto,

O il calabron con orridi ruggiti

All' api mosse disegnai contrasto^

O delia j)oria lor tese sulFarco

Le reti Aracue, ed aspettoUe al varco.

Ma quanto esauste più, calde piii quelle

Ne' travagli vedrem riparatori

,

£ ricolmar di nettare le celle,

E le pareti fabbricar di fiori.

Se poi per morbo
(
quandoché sorelle

]Vo son l'api di fato e di dolori
)

JMelle membra minate languiranno

(Di che segui al cultor non dubbj danno
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Perchè d'altro color Fegre yao tinte,

Magrezza estrema le defònna, e crebre

I uor de' muri portar vedi l'estinte,

L'una l'altra incalzar pompa funebre^

PendoQO sulla soglia in grappi ayvinte,

O dentro le domestiche tenebre

Indugiano, le belle opre intermesse,

Dal gel rattratte, dalla lame oppresse^

LU

"E il rombo lor somiglia un violento

Foco fabril nel carcere rugghiarne,

O di foresta fremito per vento,

O strido d'acque tra gli scogli infrante
)

,

Gli alveari profuma, e l'alimento.

In che giorni perderò e cure tante

,

Rendi alle desolate, e in canaletti

Di rimondata canna l'intrometti.

un

Con parole d'amor le £3istidite

Chiama al pasto frattanto; e in qadln prova

Con trita galla e rose inaridite

II miele medicar limpido giova

.

£ chi ne' passi grappoli di vite

Psitia rimedio poderoso trova,

E nella pingue sapa, e chi molesta

Alle nari ceutaura e timo pesta.
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Vago alunno de* prati un fior conosco,

Amelio detto: non bisot^na duce

A chi lo cerca 3 chè di foglie un bosco

L'unico ceppo genitor produce;

Egli, in mezzo sorgendo, oro tra il fosco

Di quelle sembra, dove pur traluce

L'ostro della viola, e le fa care

Col fiore a'Numi, degno .aerto all'are.

LV

Acerbo al gusto, ne' confin si coglie

Che & il Mella
, rigando, al pasco buoni •

Le radici di lui senza le foglie

Cuoci di Bromio co' fumosi doni

,

Ed in pieni canestri appo le soglie

Dell'amie Fesca salutare apponi.

E così giovi dottrinar chi spera

,

Mè. improvvisa plorò perdita intera

,

lYI

Che se al racquisto Foppórtun dimandi

Chij tutto vide il popolo perire,

Nè colonie il vicin nuove gli mandi,

£ indamo sciame yenturier desire,

Tempo è di farlo mstratto, e i memorandi

Trovati del maestro arcade aprire;

Come .k tabe de* ^ovenchi estinti

Spesso nuvoli d' ape al cielo ha spinti

.
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Dalla più alta orìgine narrarle

Or tutto io voglio che ne conta Fama.

Ch'ove, obbedendo la natura e l'arte.

Il settemplice I*iilo si dirama

Verso mura macedoni, e ^on parte

Di sè impaluda Tareuosa lama,

E iu dipinte barchette i Greci vanno

JVe'proprii campi, e i termini non sanno

^

LVUl

E dove all'arsa region s'accosta

De' faretrati Persi il ricco fiume,

Che fa in Egitto la feconda sosta,

Rotte fra grindi le sonanti spume;

E in quanta chiude {x>polosa costa

Libia all'occaso, ali* oriente Idome,

Tutta Tapi rinnova a questa foggia

La fosca gente che non chiede |>ioggia.

va

Atto loco si sceglie a' fondamenti

D'angusta cella, e muro si conduce

Quale al deslin conforme s argomeuti,

£ di tetto si copre, e poca luce

Là per cpiattro finestre, a i quattro venti

Obliquamente aperte, s'introduce:

Poi si cerca un torello a cui le nate

Corna già torse la seconda estate.
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£ la bocca e le nari al riliiltaate

Chiuse, e T anelo spìrito interciso,

A grau colpì gli afTrettaao Tisunie

Estremo; e cade senza piaga ucciso:

Indi il cacio perootono sonante,

E nè da taglio nò da punta inciso,

Finché viscere tutte c fibre scioglia

Qaella tempesta nella fredda spoglia*

LZl

Così condotta , che si porti e lasci

Nella, cella è stagion . Ciò fanno, ed anco

Suppongon rami , ed odorosi fasci

Di serpillo e di timo al pesto fianco.

Ciò segue a dì che tu. Zefiro, nasci,

Nè giallo, azzurro, porix>rino e bianco

È il ])rato ancor, nè rondine veruna

Compone a figU la ]>eodeDie cuna.

Lxn

Quel tosto intumidir, fervere i sozzi

Umor dentro vedresti, ed animali,

Oh meraviglia! brulicarne mozzi

De'piedi in prima , e ix>i con piedi ed ali;

E infermarsi e agitarsi i rudi abbozzi

Più e più sempre^ e simili agli strali

De' Parti alfin prorompere, od al gelo

Che nube estiva saettò dal cielo.
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Lxni

Muse^ qual degli Dei d'im bene infido

n goder n'accertava oltre le brame

Dell* avaro cultor? l'arie la qual lido

Produsse il primo industrioso sciame?

n pastore Aristeo, siccome è grido,

Perdute per malor l'api e jier fame,

Lasciò Tempe Penea , contro le spume

Peregrinando dell'avito fiuoM:

LXIV

Ed alla sacra origine dell'acque,

Ristette, e il loco di querele empia,

Alla Maiade volte ond'egli nacque:

O madre, o d'Arisleo madre già pia,

Cirene, a cui dimora umida piacque

Qui donde inove la patema via;

Perchè ( se genitor m'è veramente

Apollo, e il labbro tuo, Diva non meuie).

LXV

Partoristi immortale un infelice,

A gioco etemo dei destin crudeli ?

Così mi serbi amor di genitrice ?

£ tu volevi ch'io sperassi i cieli?

Ecco, il misero onore anco clie lice

Ad un mortale ambir, quel che fedeli

Custodie degli armenti, e cura dona

Delle biade ingegnosa, m'
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UCVI

£ tu se^madre^ ta? Compi la guerra

Coii^p!, b matrigna: il foco d'una mano
Togli, e deir altra la bipeune afferra^

Mi spoglia il colle, mi diserta il piano^

Messi, vigne, pometi ardimi, atterra,

E dà le stalle all'avido Vulcano,

Se del figlio meschin, già cara tanto,

Or si t'increcce la fortuna e il vaàto.

LXYU
•

Non detti udì, ma un gemito confuso

Dalla profonda sede cristallina

Cirene e l'altre Ninfe ch'avean uso

Sedersi intorno a lei, come a reina,

Milesii velli ravvolgendo al fuso,

Del color della placida marina;

Talia, Nisa, Ligea, labbro canoro,

E Drimo, e Xanto dalie chiome d'oro,
'

Lxvm

Cimòdoce, di membra alabastrine,

Deiopea dalla guancia rubiconda,

Fillòdoce che lascia che il bel crine

Per le candide spalle ai diffonda,

Ed Areiusa, aensea Tarco alfine,

E Cidippe, e Licoride la bionda,

Anco vergine funa, e l'altra fuora

De' primi affanni di Lucina allora:



i3G * LA GEORGICA

LXIX
^

£ due deirOoeaD figlie e di Teti
,

Beroe coti Clio, d'òr gli abiti cosparte.

Ed Opi, e vaga Spio d'antri segreti.

Fra lor CSiimeDe, che di Febo ha f arte,

Narrava di Vulcan le tarde reti,

Ed i funi dolcissimi di Marte,

£ tutti trasCorrea degl' Immortali

. Fin dal Cao6Se gli amorosi annali.

Or mentre attenta la gentil famiglia

Tenea quinci il lavorò e quindi il canto,

Novamente alla Dea del fiume figlia

Ferì r orecchie della j)role il pianto,

£ le J^Iinfe agitò di meraviglia

Ne' vitrei seggi tutte, e da quel canto

Le volse oiid'ei venia : surse, e le bionde

Tempie Aretusa sollevò dall'onde.

LXXl

Oh far com'oso del tuo mal sicura
m

Te mia Cirene! proronipeva quando

Vide il garzon dall'umida ]Manura^

JVon certo il core t'ingannò tremanda: '

Arisleo, ramor tuo, la prima cura,

Stassi all'acque dell'avo lacrimando,

£ la sponda ripete all'infelice

Una querela che crudel ti dice.
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A cai la

Va j va , suora diletta^, e a iiioi tn 1 guida.

Dentro le soglie d^gli E^^rui il imiQ
Gli copc»d« r^*giiiewSi yóda^
E airouda impoM obe «diJl* allo al basco

Di voragine in forma, si. divida,

Perchè il tiglio vi porli «il /}4cde asciutto.

Tosto Qbbedi:|^osseqIlklSOiflauo;

E di duo monii liquidi in asi>eiio,

A* duo lati i^dea iM-geBBeboado^

Che tosu> ipme fimwnUa, • stretto

Alla sua scorta si condusse al foDclo.

£ già meravigliato »il |pk>viaeUo

Correa gli abissi^ e/sottenaneo fliowio.

Tutti i fiumi veggenidoia tm*a vaghi

Stillar dagli autri, traboccar da i laghi.

ìmy

Ed or, deU*acque tra rimmeiisa briga,

L'urna del Fasi distingueva, or donde

Ipani al niare i vortici diriga

,

£ del miso Calco corrali Toiide;

Da qual vena ¥ Enipeo i campi nga

,

E i bei lavacri Apidauo diffonde^

Del padre Tebro le sorgenti, ed imi

Del fecondo AuieDe i moti prtmi;
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VKTf

£ d'Eridaoo i fbnii, ed anco imbelli

L'ire ond*egli in paludi i campi toraa.

Rapido ]ùù de' rapidi fratelli

,

£ rAdria affronu con l'orate coma.

Ma pm che giunto ne'materni ostelli,

Cui pendente natia |K)mice adorna,

Potè il figlio lagnarsi ia chiare guise.

Udì Girelle lievi danni, e rise.

LXXVl

Onda tosto alle palme e lini, rasi

Deir irto peb, le sorelle in giro

Mìnistraro, e la mensa altre di vasi

Di Bromio, ed altre di vivande empirò.

Già gli altari non sou freddi rimasi,

Panohea nnbe gfinvolve e nembo sito:

E la madre, il desir cheto de' cibi,

Vieo, disse, o figlio j airOcean si libi.

£ lui trailo ov'ardean gli arabi forni,

Pòrgeali in napi)o d' ór lidio licore :

Ella stessa pregava i patrii Numi,
UOcean, che di tutto è genitore,

£ di cento foreste e cento fiumi

Conservatrici le conformi suore.

Yin tre volte versò sull' are accese.

Tre fino al tetto il sacro-ardor n'ascese.

Digitized by Gopgle



CANTO QUARTO 139

Or n
Proruppe, e quiadi seguitò Cli'ene:

Abita nel Carpozio un indovino , . .

Nato nel mar jAù tmmiia PaUeoe,

Proteo, dell'alide aunrro cittadino;

JSè carro vola per le ferme arene,

Come fa il mio pe' liquidi sentieri

^

Da pesci tmito e bipedi destrieri.

Or^le ripe d'Emazia abbandonale

Rivedere g|U antri del paiemo.monte

£ Yeneriam oostni noi wwrate,

.

Pur grincliina Nereo la crespa fronte, .

Perchè tutte le cose il sommo vate

Che far, che.sono, die sartnno ba conte:

Virtù cbe da Nettnn grato gli oaaoe,

A cui gli armenti mostruosi ei pasce • . .

i ^1Tal^Nnme è d'uopo che tnipronda «

Indissolubilmente, onde da quale :
• .

Fonte il tuo danno derivò ti spieghi, :

£ cunaounetta coDQsointó limalea. ì.*

Ch'einòUa-atfeendeìk.lusinghe e i pregili^

Non impara da lui chi non T assale . l

Dunque adopra la forza e:fermi nodi, ^

Che alin del.Yecdno irineenui ]e.frodi#
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Fra poco io stmut eompiaMià^ ai P^^sm^

Quando il vevdce tocoai«>V«rfa« aMM'
Febo , ed a' greggi y ragunati intorno

Qualche omliri£Br« pianta^ ipascba vieta.

Ti ccndhfffb^^iornm dtatrò il soggiorno

Meridiano del r. aria profeta
,

Dove Manco da' ihitti s'abbandona

Al 80Q1ÌD', e ÌD§aitMuk feoMi-iunui.

UQPBU

Corri al giacente' tu, T occupa, allaccia:

Faci! conquiatti^ ma custodia dura,

Gom'ei kidettas che ne'oepiN'ilcaecia

Sentirà prinaa , muterà figura

•

E si saccederà fra le tue bcacoia

: ìQoaim» pvodwae^dì cnidiel*iiaiiMsat;

Di,eiii^al tranoral, id^ono^prigione^

Fischicrà drago, rug^rà. leooe

:

Or liquid' onda* ri fiiggi tra > piedi v

Ma quanto ei più per tutte iaunagiii^' erra

D'amiad, d'dénmtD^ tttmmcmii,
iK^pidistMtlpìViiieÉleft^ minoià sem^ '

Fin che al volto tornar primo noi vedi.

Ed un aM>stracsi degli equorei .Nun»,

Q^<era alior'clie diUtae'aLaoiiBO.t hmi.
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JkBa tatm Me fNflint» il figlki'irraRaiy

Che m se n'ammira insolita possaozay

Dal crm composto proiumaada^ rèiatt*

A plè d'un monte che nd mar «'«vwbmm,

E cui, sempre batlendo, il flutlo fora^.

Una capace grotta entra nel aassoi^*

Dinansi'lia'flcogli, e élmMÌà»mm»^hmo

Che là spinto dal Noto ^ in eenio cavi»

S^i si ^nde: comodo ctoMsa^.

E siasion jiacifie» «He «m.
Cui Innge il porto, la tempesta è presso.

Qui, fra Tacque agitate e i gorghi ignavi,

Pmugo maiggiuj eil suo gregge ooiifMo;

E ridolCa neUf«acro , un sano?emmmm
Voive alla bocca ^ si distende , e dovme •

» * - I •

In aggMio coià^

Del lume, il figlio collocò la Dea;

ludi, a ntibe simil, ueU'eBMqietcìy

BeOié^eaxo a spemocd^ , méomi
Sirio già gl'Indiani il }x>poKMiiB

De' Garamanti scinùUando ardea:,

£ sul punto pninier della diaocea^,

Febo freoaiQi k quadriga acoesa:
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LXXXVU

Laogoivan Terbe, le limose gole .

Scoprian gli aridi fiumi al raggio ardente •

Ecco all'aairo venir, siccome ei suole,
'

Proleo che i flutti ornai tepidi aente^

Segooo' mandre diCfomii e di gran moky
E intorno al suo pastor pesaiuemenle

Saltando la maggior genie del mare.

Largo difibode le ru^ade amare.

Tutte emergon le foche a' luoghi usati,

Chi qua, chi là si sdraia e s*addonnenta;

£, come allor ehe- Vespero da* prati

Alle stalle rinvia la mandra lenta, t

'

E dell' agno in udir lunge i belali

. Gii empi '"P^ maggior iame tomieata.

Numerate, pastori, i greggi voalri,

Siede il Dio sullo scoglio, e conia i mostri •

vnaax

Cheto in disparte il giovine mal frena

Se stesso, e quando ornai tempo gli sembra,

Sull' indoviu slanciandosi che appena

Avea compoate nel aopor le membra,

Con grand'urli T assalta e Fincatena:

Quegli incontro le prische arti rimembra,

£ cento muta portentose larve;

Or onda, or foco, or fera orrìUl.parve.
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Ma ]K>i che spese tutte frodi invano,

Se nelle forme sue vinto ripone,*

£ alfln parlando coli* accento amano:
£ chi

(
grida ) audacissimo garzone,

Ftt chea tanto t* indusse? e il nostro arcano

Seggio qual uo])0 ritrovar l'impone?

Tu'! sai, Proteo, tu'l sai (Taltro rispose):

Perchè dimandi conosciute cose?

xa

Puoi tu nulla ignorar, mettere in forse? •

Lascia, lascia gl'inganni e il duro giot^.

Un Nume, credi, m'invitò, mi scorse,

Se i tuoi resjìonsi ne' miei danni invoco.

Già non oltre parlò: chè il vate torse

Qui gli occhi, ardenti di ceruleo foco,

Alfin sentita T indovina rabbia, •
"

£ sciolse a' fati le frementi labbia;

xcu

L'invocato poter provi Aristeo

D'avversi Numi. Per tua colpa orbato

Della consorte T infelice Orfeo, *
-

Laggiù fra l'ombre di preghiere armato.

Questi infortunj vindici sui reo

Tuo caix) aduna fin che voglia il fato:

Lieve pena a gran fililo. Fuggitiva

Da te la donna per deserta riva

,
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xcai

Appiattato fittJ'icrbe idre monafe
Non vide,>s,acra agFinfernali Dei.

Delle Drìadì repeiatie il jcoro eguale

M'einpi.ili.aiflda i monti rodopei,

«Ciorae#l*{alpi paugee l'urlo ferale,

Ed Eui(jt, ed Ebro JceplÌQÒ<^ omei,

Eia Mir*4i Reso immanmta,
Ei Atte^^DifOavpi'dbU'iiuiabil Geu.

Quel Della cetra concava cercando

Al4iiol eottlbno., al gemito iqumralliy

Te^'Comiiagna dolcissima, cantando

Iva A £6 ^st«^o }>er soliiighi calli,

Te quNidoinasce in ciel Febo, te quando

Lavanti OMT grii^nivofni cavalli^

Anco a' neri scendea regni di Morte

Per le tcmm «spaventose jKirtef

CSV

E penetrato ne' tremendi' orrori

Della selva infcrnal, l'ombre, e il tiranno

Dell'ombre auioce Iniingava, e.cori

Che gli omaiii piegar preghi non lamio..

Ad ascoltare i suoni incantatori

,

E del garzoi^ rarmoniosQ aflanno,

Simnlaori aooorraan pallidi ,.01 Mani

Uscian da' tetti senza lume, vani.
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XCVl

Né, richiamaDdo Tespero gli akU ^

Volarne al bosco tanta turba miri
j

O se li caccia dagli aperti prati

Nembo improvviso^ quanti lievi spiri

,

]>eroi, da Marte aU'Erebo affretuti,

E di donne e di vergini e di viri

*

£ di figli, combusti agli occhi avanti

Be' genitori, raccogliean que* canti:

zcvu

Laddove sopra tenebrose, ignuda

Campagne la letea ripa inamena,

£ sozza onda, Gocito, e la painde

Nove volle interposta gì* incatena.

Ancor dell* imo Tartaro le crude i\

Dimore 6 gli antri dell'eterna pena
Stupirò, e del piacer gli angui sul crine.

Si dirizzaro dell' attente Erine.

xcvm

I latrati interruppe e le tre gole

Cerbero aperse per dolcezza ignota

,

E tu, Elegia, tacesti, e di tua prole.

In un col titrbo^ s'arrestò la rota. ,

E già, vinto ogni rischio, incontro al soW
L' orme sue ricalcava , e non remota

( Con questa legge la triforme Diva

V avea renduta ) Enrìdice seguiva

.
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Quaad' ecco frenesia subita pppr^s^

L'incauto iimaptói i^r^oD^^^

Se l'Acherpate perdon^ s^|)es$is !

Presso alla meta si fermò lo stoIj^9,

£ della luce sull^e s(^g|ie i^tes^e

A riguaidar U ^posa si |à,y<^Ìto.

Tutte pmute le fatich,e^ ^ spjifso
^

Qui fu il tio tirannico d^ abisgo

.

Vittorioso tri}>Uce ululato

Rimhorabò per la notte si^iza s^Jfp .

Oh, proruppe la donna ^ oJi for§(jnpjajjj

Orfeo , chi ora , chi dfi jtq^ f^^fi}
Tu , che noi perdi entr^p^ : eccp i^q

j|
jfajp

Richiama e T implacabili Sorelle.

Già le palme afferrarti egre Jion pQf)D9|

Già gU occhi grava sempiterno fpm^*

Addio, non abbraccialo e non veduto

Mio sposo: ahi non più s|)psOjal|i nojj niip!

Buio immenso n^'involve^ p4ÌSK^ * P^f^
Trascinata mi sento: addio, addio.

Disse, e a fumo simil, che riso^^q

È ne' venti invisibili, spario.

IMetro le corse I inielìce invano

,

Slrigoendo j'ombrf co^ la vo|a mano;
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cn

Nè il nocchìer della livida laguna* /,

v^omio^wm^if'^ì^ gli a^^'^ifii!'

Negata , ov' eVa la secónd'à' y i a ?

Come doppiàr nòrl sólìlà fortuna?' .

I Maid ixkc qùat flebile .à^mòrua',
'

Con quat prègo gli jrteitóaye^^

Colei già ^tige sulla nota barca!"

di

Sotto an dii^tiò nl3ilorà/<rtlrè^

Dove Verim Simon stVèplU'iyipÙ;

,

Di dub' vòlte' licrduio bcu dolkidb', ' '
'

Continna^'Wtté liiìibll pla'nVó';
'

Se veretiò^iikbU Famk iDttMdb,

ImèhWìtì R'odti|ii/ còl éìAìo,
*

Ec' tigri dfelconfiH'marisu^fatò. "
'

£ M'qadnieSiAHiicUV da' gtdlhfinittf

;

t *

Ck)sì geme la notlld^ i btMtì'el'i prati
'

De'8iioi'di)^'edlpiè^ab'PQòiàeI»';
'-'

Acmdiarknrt(ir'tirit^%^utì'' . :

'

I figli fur chè pJuiiia adcb'ritóH velà'^/., ;

Ella, in sUoi^i divèt^i, e ttiiti'^aii,;;

I^kt^ djbèralfiUj-ùiM '

-

Ripetendo; li tlli^gc*; ailiifsdW vetìi"';

D un curVo ramò, e i v^Uaiorì alletU •

'



LA GEORGICA

CV

JHè proflferti imenei poscia fur cari

Al giovin ])etto, od altro ardor vi mctfm»
Solo pe' campi scitici da i rari

Abitatori di vagar gli piacque,

Su' monti delle nevi aquilonari

Candidi sempre, sulle solid' acque , .

Pur lamentando la rapita sposa,

£ fatta iavan Proserpiu^ pietosa ; •

^

evi

l inchè de' Traci le conformi nuore,

D'immaginati spregi furibonde^ .

Infra Toi^e di Bacco, e col. favore

De* sacri riu che la notte asconde, •

Nel nemico di Venere e d'Amore

Godean de* tirsi insanguinar le fronde

,

E stracciarlQ coU' unghie; e fatte in bmni,

Spargea^i le mepibra per gli Cagrii piani ^

evo
ff

Ed anco^dopQ la veptura atroce^ „

Quando , daka^ cervice alabastrina-

Reciso il biondo capo, pel veloce - •

£bro precipitava alla marina^ * • -
%

Euridice chiamar F ultima voce.
.

Del freddo labbro, Euridice meschina ^ •

LaWoppia, riva inospita intendea)

£ d' eco in^ Euridice réndéa ».
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cvm

Qui tacque il vate, e si lanciò nelTonda]

Gbe a lai sol capo in yortice si tono*

^on Cirene cosi ; ma eoa gioconda

Sembianza al figlio paventoao corse:'

Del rimedio penaer non ti confonda

Or che dei male la cagion si scorse

,

Gli disse : Tira delle iNinfe^ or 3aìy

Quesii t'iodiM? mmtati goai. •

Di quelle T parlo che ne' santi cori

Colei che il crudo suo destin ti dee

Accompagnava per gU emonj orrori

E r alte solitudini pangec

.

Dunque pensa a placar giusti furori^

£ il perdoùo ottener deiW ^Napae^

GlementÌ38Ìnii cor, cui certo pieghi,

Se tu vitame .porgi e pace preghi.

i€3L,

Ma qoal rito v'adopri intendi arante:

Quattro tori pìnguissimi , fra i greggi

Che a te pasce Liceo, con altcettanjte

Giovenche^ i^t^fiie b ^enrioe, deggi;

£ dover un bosco di dèwte.}nante

Alcun delubro delle Dive ombreggi,

Quattro altari costrutti^ i.£acri scempi

Appo le «)gUe venerate adempì •
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L'Alba déifei'luct^ D^ià|i;-

Ed i Màtti Jf' EitVietìiie- j >tó<*tìtì
»

Con U()dà»^^M<)fii^ ,'^gÉ#*di-^^

Golor^poi «m^^t^ ù i*ìpmi^*Mk^^

Al garzone ingegaoso un* ijìdc()l*<pfirrè

E scelti neir arcadiche ptitidliil*> *
*

Ed onorato Orfeo" quaildo raggiòmn

La iioaa(Volia/.ii0Ua»fii^va^U>tlllik*

G&Hl

Ed ecco MtM>tolietogni<iiilMtì^

Nelle pmr'v de' buoi vi»cem utt^oste -

D' api» iofitiitii' snsurrare ^ e 'asàtk'*

Fine efonpaiido'ilaU'AfNHM^ cMS^v^-

Ed ingombrando il » cielei assortìIgliatìte

D' immcoso 'd^idio' e 'ritd}i ' a iitibi ' op|)0^te y

SaUqipÌMit«ip«6àcfliy .e i'Uòli'séìàftit

Pendereimmaa ìù grappo^idlr ràidi!
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CUV

Tal io, con cetra aonia iulo vate,

Di Cerere e di Bacco arti e pmeiiti

Cantava, e Topre da Pomona amate.

Ed ogni cura de' fecondi armenti:

Mentre folmina in guerra, e lungo Eufrate

Dà leggi Augusto ai }x)poÌi volenti;

Vittorioso, il mondo ave in balia,

£ «'apre agli astri la patema via.

cxv

In qua' bei di Partenopo dall'armi

E da' civili invidiosi onori

Me Virgilio tenea lunge, ed ornarmi

I! crin degnava de* secondi allori:

Che feci giovenil segno de' carmi

Le selve innanzi e i semplici pastori

,

E primo vob dell'ingegno acceso

% Titiro d'ampio faggio all'ombra steso.



^ i^u.^cd by Google



ANNOTAZIOiM

Il preteme volgariuameuto qod è nuovo come quel

ddl*Eneide che Io segue io questi Tolomi. Fu pubblicato

io Firenze pei torchj Molini nell'anuo i^^j; ed avendo io

(che allora ii poteva, non essendo Accademico Residente

)

concorso con dello lavoro al prossimo premio quinquen-

nale, del quale alP Accademia della Crusca la Sovrana

Saviezza attribuì V aggindicasiooe i fu quello degnato

óitiV onorevole menzione.

Viene adesco nuovamente in luce con varie corretioni

e cambiaoienti; però ai con6da a miglior drillo di speri-

mentare aocor questa volta Pindolgenza delle culle persone

d* Italia, e d*olrreraonti, quante httiamora colà, facendoti

largoom con palle e baionette^ ma eoo note e parole,

m L'idioma gentil sonante e ptird

«i Per cui d'oro l'erede Amo^/MirM^e. .

in questo intervallo di temptf cinnparte ahiir fOrsióne iH

rima delle Georgiot in ona splendida edizione , pahblitSCà*

in Torino pe*torGfaj Ghirkve Mine, colle'deie del f83««

Elie è perl0 delle celebre penne delMerdiete Luigi'

Biondi RouMt die le oondoiie in tersine con mollar ele-

ganea, non diiginnle de quelle fedeltà che io non ho «ipufb

eempre egoilnieate acrèere el iioetro comune impareggia-

bile, modefkr* Fer qneeior pregio, e per 1*altro iralutebilie-

•tmo delle concbione» non contendo ponto con q nel I
' egre-

gio venifeetofe e poeu, Bonumtu vietasi egli mi avense

non poeo.

Altre traduzioni del poeuie soprallodaio nel tenue

metro degli sciolti e in questo mezzo e prima fecero lor

mostra nel nostro Parnaso, e le più non cerio vuote di me-

rito; ed uua fra queste per limpidezza di lingua, e finezza
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di modi, non però tempre conteoienti airocigìnele, note»

bilMsina :

Majdofe non è rime

Non fo spendìe di ttànttt

Ed erudisione io non lÉbmcio

Per parlar di lasagne tenie cacio*

CANTO PRIMO

St. 2. v< !• / o/ y Bacco ed alma Cerere ec

Il poeta t avve/.zo a non parlare come il volgo, sembra qui

non voler nò manco pensare commesso. Segue la filosofica

opinione di coloro cbe credevano che solto il nome di Li-

bero e di Liheia (Bacco e Cerere) il sole e la luna fossero

adombrali. Vedi l'egregia noia disserlaliva dell'Heine. A
quelli interpreti che cx)ntano in questo luogo quattro divi*

nilà invocate, fra i quali è il sommo Delillc, mi contenterò

fiire questa domanda: pare a voi possibile che l'accuratìi-

timo Virgilio, senaa prima rivestire di foroM corporea 11

tole e la luna , si avvisasse dir loro/erte^grfewi , fenile qnef
St. a. V. 5, E mescolò deWuue ec.

Usa Virgilio particolarizzare quello ohe Omero* Il quale

più ti accosu alla favella comune» «prime quoti tempra

in termini generali. Goti l'acque delPAcheloottanno qni

per quelle d*ogni fiume. Preferitoe poi nominar qnetlo,

come non de'piii celebrati dagli anlìcbi poeti .mitolegi« te-'

condo i quali fu quello cbe primo eruppe di totUrrai e le

prime viti furon piantale tulle tue rive da Eneo re d'Elo-

lìa, paeteche detto fiume divide dairAcamania,

Si. 3. 5. Tu pur, cui mandra ec»
'

.
Questi è queirAritleo» lamoto coltivaiore» figlio d'Apollo

e delhi ninfii Cirene* die tanto figura in fine del poema,

porgendo materia all'ammirabile episodio, che da lui to-
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gHMiMicobiegli atucKon. Q Imiiillo iammm pib

IP» tetti ttUndcranno cwer TVimìÌhihi,
' St» y^ V. !• M«jlrofiof9if«liaMldbcMi«c«i'

Il tefto iiee: ti «gigiaiigia aova tielb «i tardi iMtt. CoA
diiMMi» Moondo il pili degl'interprati, i mcti estiTi, pep<

ché io etti i gionii sooe piti luoghi. Ragione poooaodd»«

•ÌM»ntc. Fwè l*HtÌM mda quel tmvii aggiiiiiia MOipli*

OHMliv»» cIm il pMH adatti «talli i mal contida-

niti sotto un certo ponto di viltà, mentre sotto altro veloci

chiamar si potrebbero. Attenendomi a questa spiegazione,

che inferma il valore di un tale epiteto , e lo rende indir,

ferente, Tho tralascìsto senza scrupolo. Astronomicamente

parlando, i mesi estivi sono più lunghi degP invernali, ov-

vero il sn]e sta più ne'segni settentrionali , o d'estate j che

nei mendionaii, o d'inverno, ma la differenza non sembra

all'Heine poter cadere sotto la considerazione d*un poeta*

Vedi per altro la nota ai versi aoi* aoa del lib» a^idt

Manilio, edit ad oaum Deiph.

St. ^. V. 3. . . . . • . dov* ampio sito infra Erigona ec.

Lo spazio dov*è il segno della Libra dagli astronomi più

antichi si dava tallo alio Scorpione, e perciò essi dod oatt>

tavaao ohe aodici segni nello Zodiaco. Ovidio ti conforma

a qoetto sistema là dove ci descrìve il viaggio oolasta di

FetODia» (Mot. II. v. 198 e aeg«) 0 Virgilio accortamente

B0 profitta per adulare AngnstOy oraando per Ini in duoda-

cìmo sagoo qoalla ooatoUaaiooe appttnto abe è l'oaiblaoMi

della giaitiaia.

. 8t. gb V. i« SMom éTJSÌUo ac
Yadi ta Pijidaio la «acaoda dellaOlitapldM. Qaaala pari!-

ookrità iioD è nel teato, il qualedioe aobaolo: bandiè Gro^

da aamiri i eaaipi Eliai.

St. 9. V. 9 e vinta la «no irmma istatse ao«

La latterà dal tattoè la aagveiitet fioaloieiila risponderà ai

voti del caltore tfnXU leiM (seges qui , ed altrove aoaora«

vale campo) che dne vdte senti il sole, due il freddo. La

spiegazione di questo laogo si trova in Plinio; quarto seri.
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praoedetaero qoattcoi^time^miiidtodMiBtHmm nwrqiwà

cBBipo «a n Riporterò per ioiMro la wtìm 'àé Sont^m En
oattsmeilegriteliaiii U piviMlitfe alfemmnnnm m-mHa

anuvret L'iin ìm prlouifan^ Vthm m etiaia, k una ia>

airtaoBO, e a qmtÈo oaatuie alM» Virgilia iie*wai pm^
cedenti, ordina&do cIm la pHoM «aaftnra.iàeoiaH hi «oami^

eiar di primavera. Noo IsacM però di aeoaHMr in qucaloi

e ne*due seguenti versi come migliore il costarne dei GrcAp

i quali, secondo Teofrasto, usavano quattro arature, mcor

minciaudo la prima nell' autunno delTanno antecedenle,

sicché la terra due volte sentisse il freddo dell'auluona

e

del verno, e due il caldo della primavera e della tlale. a»

St. I I. v. 6. Offra il Tintolo ec.

Lo Tmolo, o il Timolo, come 0\idio Io chiama nel sesta

delle iMeiaiu. , era un monte di Lidia. Del croco, da noi

omosciuio «ouo il nome di caficr»no« grande era l'oso

preiao i Romani : mi conteiUerò citareqW verso di Pr»v

pmio, M^Mta •oiUmmm non oluèrmcroeosmQomomnqm

ainwlimaiB preait di «oi » è d» gran presto , poeo rica-

vandosene da molto mima , per noo oonaistare che um pi»

aiilli d'vn iìore. Rosso aaatfo.nollo^ <MHo di marott dà «a
oolov gi«Un noUa «mUivo*

Si* IO. V. t. Vtmaiwr ih^mH'CalAi èatna»^

I Calibi erano popoli del- Ponto ocoopati noi lavora» il-ISnN

ro, di eoi abbondara il'ltro paeao. Pctò li cbianm nodi,

aggiunto cbe fii pittora, moalrandooeli qoeE durano^

atorti nelle loro Ibcine. Goil dc^Cicbpi nolPEneideti Fér-

ram cnaroebani vaato Ofolopaa m antro Brantetgue ,

Storopesquo^ol umIm toejwfaa.Pyraoman^

St. IO. a. E i potenti tuoi mutehj ee,

II testa ha eastì>rea wrota, castoro di forte odoRr, specie

di muschio medicinale che si traeva non ^tà dai testicoli

dell'animale di qnel nome, come sognarono gli antichi, e

l'Ariosto riportò I ma da altre giandulo, cumuuiad ambi ì

sc»si.

^ kju.^uo Ly Google
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Affioro, h |wà bclb ttelUi di Booie* éddlc priiiM funatàt»^

wàpM Jmwi eoi aole «i 5« di «eiMmbffc ti tcftifiiS Gofo-

Mila», il spille tìom • umpo dtll*imperotor CItadIo» e

fm&b ii iHiò dive» sotto il rapportò del sorgere e tomioii-

loBO degli astri, oootemponiiieo di Virgilio ; lo dfffieUnenio df

«ni S0 ossoado nullo ia riguardo oiroMO'gMnde ootro^'

oouoo* o rifoluzioBO degli «qaiooofi «lio si eompre lor'

onni aS773»' ^' *

Su i5. 1. Ala pur natta a t^ue' coiti ec.

Dopo aver non solamente proscriuo l'uso di ristoppUire,

ma lodate le maggiatiche, si fà a permettere ai contadini di

seminare quelle che essi chiamano particolarmente biade

ne* terreni in riposo, avvertendo per altro che la vena, i)

lino, il papavero smagriscono (utuul) i campi, e che vo-

lendo pur queste raccolte, bisogna dopo ristorare la terrs

esausta con abbondante governo, per prepararlo alla se-

Mota del grano, e nomina il farro* per ogni specie di fm*

MDio. li pi|pOfero eia dagli aoiìchì assai. pia eoki#a«o ckoi

mm do «oi 9 0 tre speeie secondo Pltoio se no dioiiiH>

goefOBO» il rosso , il nero, ed illnaoco, il cui seoie Vù^

Molo BMfegiivsii alle seconde mense col mietos però boI

qooioo lìbooòl véra» i3i è detto dal poeto mttmmpapa'
uer, che io poctioanieote tmdooos il papairéro* amord»
ricca ceno» •*

. • .
*^

Si* r^r. t,éjpooioaweor4>sii|looowo<^ioof>iws/beiw<i^oe^

Q«osl*ososi è oorisorvoio io Itali», 0 si«<sef«o aoooro flol

wsio giorao dello Froooìo» poese osasi affino al nostro. Il

Foolamoi nello eoo «torio delle ontIdHili. di Hovio riferiOQtf

o questo soggetul oo aneddoto stu^oto, Motio* Lonoisio,

che afeva nolto credito praaso Ìl> pipa Clemente'Hodeel-

mo, incooMMislo dal calore ebe cagionala Pinrendio àtììè

paglie nelle campagne vicine a Roma, persuase al sovraiior

Fontefice di proscriver quest'uso con nn editto. Il papa

fece parte del progetto al cardinal Nuzio, elione lo svolse,

rappresentandogli l'aotiebità e 1; aliiità di un lai costume.
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e citandogli in {vopoilM qndrti rmti di Vif||3ia».faB0

dello dì didattica potala. (OdUle.)

Su t^j^M^'l» gUh9in»Hii^frmÈ§a^*rmtui>B^ '

Questi rattri firobabìlilieaifr «levano i denti difcrn-Dora

io pongo iUmd mpkin ài tono Ita ^mtieoi <if^lafnaA* cor»-

Ai^iaì^; ma oono le vooe ^rtàkei aial.MMna ki poesia, •
die qneiti voranenle km qni 1* nfieto di crpiei« sono ti»

oono e questo pi« nobile iPoeaÌMilo« indteendn k ineierin

di coi erana eompcstì con l*aggionto di /leW*

St. 33. 7 e mala oca le tue ec.

Virgilio parla delie oche come d'un uccello (onesto elle

messi. Se De incontrano ancora ai dì d'oggi dei grandi

stormi nelle pianure della Campagna Felice, cui il Poeta

ebbe principalmente in vista scrivendo le Georgiche in Na-

poli. Quanto alle gru, è nolo che esse in gran numero abi-

tavano le rive dello Strimone, fiume di Tracia. (Delille.)

St. V. uNèmenVombra ^ or murice ed or matrigna.

Virgilio dice semplicemente ombra. L'aggiorno è una re-

aodniaeensa d«aia leUura di Plinio. Si tolgono tante bellezze

al testo imdncendo, che bisogna por rendergliene qual-

chednne quando si può, e che ben vi calia , e per valermi

delle perole del mio meestro Delille, il fata étre quel-

ftmfoit jeyewonr d san origimai » pnaUmmmi pm* oe

^*«n ini est trk$ infèrimr*

St Se. Y. S. i^ìfi BUuti UmHapaui knti ec

llnqoealo nn corre oen rate eanea nnne*0Yfefn toMe di

no peaeo» ohe aernea e trsgporter peti neH*nao ooMnnn

delle:eampagaat e nelle 6aie delle aNdie Eleneine (di Ge-

reie} e oeadnrre ettemo il simnleoM delle Dea. Quenmn-

que nelle pompe maggiori , a lei eeniaeraie in Eleosi, pere

ehe si adoprasse più nobile veicolo, on eoodno eieè tireto

da quattro cavalli bianchi. Vedi Spenh—. nd Gellim.

Cer. laa.

St. 3a. V. 7. £" trcgi^ia e la trebbia; ec.

La trebbia di cui parla Virgilio non era già il corcggialo

de' nosU-i villani , ma una grossa tavola , resa scabra a forza
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a ima o dì pifin» iopn la quale bì adattata tio gnn
pMO, e poi ai fiMeva tnacinare dai giumenti per l'aia iopn
le apiglie, par fima ntaiie i granelli. Coooioevano per

alm gli andcbi aneora la noaCra maoiera ài battere il gra*

no, come ai rilata dal aegiieiila lango di PHbìo: nenia

MA triimlit in araa« alibi eqaamin givsiibua exteritnr;

tdi^pertieii flagetlatur*

Qvaato a Calao vedi II Dia. delle fiivole. Mi son prò»

pollo di non apporre sale dicbiaranii nomi mitologici,

parendofiiì Inutili, e ferie iogtarioae al piò dei lettori.

Su 33. V. a. // saero vaglio ee«

Il lesto dice i7 mistico vaglio di Bacco t cioè adoperato

ne'suoi misteri: o perchè Iside pose sopra di un vaglio le

membra di Osiride (i'islesso che Bacco) fatto in pezzi da

Tifone; e a questo allude la mia versione; o perchè in un

cribro si offerivamo a quel Dio le primizie delle raccolie.

Del rimanente la numerazione Virgiliana degrinslmmenlì

rustici è ben lunge dall'esser completa. Il poela ha forse

temuto d*annoiare dicendo troppo, e si è ricordalo della

sua vocazione, ben diversa da quella del trattatiitay o del

precettore io fi-edda prosa

.

Mancano per lo meno la falce, la scure o pennato, il

aarchio (aareolu), la marra (ratrom}, la fanga (Ugo),

che si troiano nominati daOiasioancora, tranne il rutrum,

e da altri poeti. Si deiidera anooim il bidente (bidena), che

Virg. iitesso raannenta al libro seooodo dove parla della

caltm della tigna; arooM ebe ia eoie parti di Totcana

tà Soffialo di tenga t ae non iwae fra 4|ae*iftitri df grao'

peao (iniquo poudere) li dote amovofava detto bidente.

Vedi qnanto piti di rnitiebe ami e d*altressi conta il prò-

liaio Alamantii , Coltia. lib» IV» t. 687. e leg. Ma chi vorrà

pvaferire Teiaiteaia del bnon meiaer Lnigi» alla digniiii,

alla tarieti, alla vaghetia conlinoa del noftro inimitabile

modello?

Si. 35. V. 6. Piretro il carro signoreggi ec.

questa voce carro (currus) molti interpreti trovano ac-
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Ottonale le rote, e credono qui si parli d'oli atlitM «nule m

qiiellt che Servio e Plinio ci diooii» foMM èJlm ia «M
presto i Galli » il quale di picoele iole di uà mi peno cm
Ibroitfii nm né quella» nò elm periieolerità sén chiare nel

tMto* Bifogoeidibe aver aolto gli oocbi vii rilievo di quello

arairo VirgiliaiM per ben ìnlendere eh» ooia vogliati «gii&»

6care que^tuoi dealali a doppio, dotto (doplid dentaiSo

dono). Le forme dell*aratro Ibrono e aono anotia di prò-

•ente leatreiiianeiite variabili pceaio le diverie «anooi» •
Mitterpadier affermache nella iola fugbilteira te neba pià

di cento specie.

St. 4i* V. t. Ancora agricoltor saggio ec
I D'Arturo dicemmo di soprn . I cnprelti sono due sU'lle

braccio dell'Auriga. L'Anj^ue, o Dragone, è la costella'

zìone che in sinuoso ^iro ripiegasi fra le due orse» e di cui

vedrassì fra poco la descrizione. *

Si 4'^« V. y. E lo zodiacal fulgido loro ec.

Il sorger eliaco del Toro, secondo Columella, era ai ly

d* Aprile, e il tramontare eliaco del Cane ai 3o dello stesso

mete* L^aono di ooi qui parla Virgilio non è rastronomi-

co» cbe iooomincta quando ii sole entra iu Ariete, (ossia,

prcsrntemenle» per la preociflone degli equinoait quando

il sole entra ne* Pesci ) cioè verso i ai di Marzo; ma l'anoer

rurale, cbe lia principio m Aprile, quando la terra ino»»

mincia «4 aprire il Mo e a germogliare. (Soave.)

St. 44« 2* • • •pnmmmm viste ec.

temile Pleiadi (ora aei}, figlie d'Atlante, tramontavano,

dioe Celnmalla, ani mattino ai ni Ottobre, e la Corona

d'Arianna si leparava dal iole (deoeddiMi) eioè aveva il

ano naseem eliaeOy quanto alla aua maggiore aleHa, agli

8 d*ottobm«e quanto alle altra ai i3 o t4* Virgilio cbe am
piiisoltn è Inumaa cbe Pleiadi» Il testo dice Maja, Tuna

di esse*

Si. 45» V. 8. Boote il quando ce.

Tramontava da sera questa costellazione assai Inuinusa ed

gppari&ceutc d'oUobre.
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Su /\6. V. 3. // solf vita del mondo ^ ev.

Le prime dokÌouÌ della Sfera bastano a far ben intendi-rc

ciò che dice Virgilio, ovvero la min esalta versione in questa

e nelle seguenti stanze. Di qai ancora apparisce che gli an-

iklù .cndexftoo 1« due zone niaciali e la torrida inabita-

bili; e come essi congetturavano resUtenui degli «otipodi*

Etone è uno de'cajraUi del wJ««

St. 46- V. 5* • • . or preste or leni0 ec
Im velocità «i^reote del sole è pretto a poco q^nale in ogoi

eCi^oiie e in ogni giornoi la difiemiM tre 0 tempo vero e

il lempo medio trgoalo da* perfetti orologi mm patte i ml«

^uli j6, e dieci tea nel giorno dell'anno nel qnalfi ò mag-

gloni« e da nn giorno all'altro non mpera i 3o t^eondi-

Coti jmI citato «mittichio^ che è una giunta al letto, ho fo-

Hito« teguendo il linguaggio de* poeti, etprimere nna no-

siene posaaMnie volgare, wcondo la quale il tele t'affretta

nel verno e va tardo nella ttate , perchè in quella ttagiooe

aia meno tull'oriBnnte, in quatta piti: potla da banda Tav
vertenza ali* inegualità degH archi da lui descritti nel delo.

Cosi Virgil. nelTEnciilc lìb. i. cantò: Quid tantum oceano

properent se tingere soles— Hiberni ec. In egual modo
nella stauza che sej^ue (jiiando chiamo astri del fulgor se-

condo quelli della costellazione del Serpente, parlo da

poeta, non da astronomo. Saranno quelle stelle di terza e

di quarta grandezza; ma che importa? Basta a me die non

sieno di prima. La poesia è oeoiica dell' esallessa mattenia-

tica.

Su 5a. V. a« D'amena appresta ec

Amerìa era città dell'Umbria non lungi dal Tevere: il tuo

teffrìtorìo produceva, scrive Columellay una specie parti-

colare di salci, ouinia # legar viti.

St. 5^. V. 7^ jinco i grani abbntstir ve.

L'uso di abhrùttolare le biade avanti di fimigerle è ac-

cennato da Viig. ancora nell'Eneide lib. t. « firugesqiie re-

ceptas

El torrere parati t fiammis, et frangere t«to. »
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Si. 53. V. 8 in saiutifen Uufaerii

Dì rado ri trovano in Virgilio parole oiioso. L'aggiunto

iopra enunciato è necessario d senso» penooché Golomellsf

c'insegna che non era permeisd il lavare le pecore i*giond

di fèsta ad oggetto di purgarne le lane» ma solo per craaa

di malattia* Delille.

Si. 54> V- 3. ifystratrìee dé* giórni ee.

Intqnfsia ennmeraaiune de* giorni ftnili'e tniàntli è diffi-

cile il credere che Virgilio tutte di bttOtta Me. General*

mcuie parlando, i poeti antichi ti filcevano una legge d(

seguitare i pregiudizi popolari
, ptrticolarmente quando

eran questi vincolali con la religione. L'espericn/.a prova

che ella è cosa indiffereatissima il piantare, il sommare ec,

a luna crescente, o a luua mancante: la natura del terre-

no, la qualità dei venti, l'azione del sole, ecco ciò che in-

fluisce .sopra i fVnfli della tetra. M. de la Quiutinic ha

rnnfu'am il pregiudizio sulle Inuazioui nel secoodo tomo

delle sue insli'uzioni tidla maniera di ienere i giardinii,

(Delille)

St. 57. V. 5. Meglio le messi a termine condotte ec
Il lesto ec iiocte leves siipulae meline. . . tondeninr»

11 dotto Vota, voi l'Heine afferma perito nelle cose agra-

rie, riferisce qiictto precetto al costume di segar prima le

spighe, e poi le paglie. Di ciò nnlla è in Coluoiella, né in

Plinio; ma Varrone pone qoesia maniera di mietere, per

coti dirCf in due volte* fra le tré naate nella media Italia :

lib. I . So. Dietro a cfoesta tpiegaaioue, che mi è aembratn

la migliore, ho tradotto come ai vede#

St. 58. V. 3. Piià d'una appunta resinosa face.

Gli antichi ai valevano per fiaccole dì bastoni di un legno

retinoso (
echeggiati fòrte in velia ) ai quali davano in

punta la forma d'una spiga di frumento. Delille ha saltalo

a piè pari il luogo Grigio, corrispondente ferro^uv jutic s

inspicat acuto.

St. 69. V, 3. Nudo ara, nudo semina; ce.

Non tuaucarono a Virgilio invidiosi, e geme che par^dias&e
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i tmnÀ Svilii per fiirtcne héb* Un Mio «pivito ro-

MBO •ll'eodilidiiDaopni tradotlo ntufyis ara, s0re mtdiut

in luogo deiraltro hiems ignava colono , »gg i unsehaMi$
fn'gora ^ feòromp guadagnerai ua'iafreddatnra, e forse la

ieblwe. Ciò non ostante PantiGO Virgilio fu in questo più

fortunato del moderno, voglio dire del gran Torquato, il

cui destino pai*ve fosse di far delirare in suo vitupero uo*

mini nel resto sommi j i quali volendo offenderlo , non sep-

pero pur trovar la parte vulnerabile del loro avversario:

stravaganze e follie che a vergogna delTAiene d'Italia vi

hanno di receule trovalo un difensore. Vedi Farin. Osserv.

p. I. e p. 4- r'fdanti , pedanti, quando cesserete di abbaiare

intornp ad un leone che vi guarda, e passa ne' secoli f E
non vi basta di aver fatto impazzare il Tasso in vita fino a

produrre qiit lto sconcio parto della Conquistata, che an-

cora do^oiQUvniadtte anni dopo la aua morie osate scom-

pisciarne le sacre ceneri? i

St. 66. v. a, 3 in quale ilampi'Del solfugga Saturno,

Come Saturno impiega presso a due anni e mezzo in dascnn

M^gao dello zodiaco» non è da credere che Virgilio snppo«

mtme, che dalla silnajfione di Ini potessero presagirsi Je

iBinpestedi mese in mese, ma egli nomina Saiorno e Mer^

cnrio pf*rao^nare in genero doversi osservare la posisionc^

di»' pianeti, sebbene or sappiamo che ]*ioflnensa loro, cui

UnUo attribuivano gli antichi, è del tolto immaginarla.

(Soave ed Heine.)

8Ì vede por altro da varj passi d*antichi anlnri, citati

da qoesl*ultimo, che il passaggio di Saturno era mollo

Ossenrato. Se questo tardissimo astro non valeva a dare

augurii per un mese più che por un .illro, lo polo\a Lerw:

per anni differenti. Nel Capricorno ( dice Servio ) cag'on;i

grandissime pinggie» parlicolarmente in Italia; nello Scor-

pione, grandini.

St. 66. V. y. Gli yiinbarvali curando.

Virgilio desciive qui esattnmenle questa festa campestre

( somigliante* *i tacra iicet confene profanis , alle nostre
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Kogazìotii) senza nominarla. Forse nella poesia latina non

l>en sonava quel composto, non avendolo io ioconirato in

verun classico. I nostri Rom.mtict non sarebbero tanto

srinp»)]o!si . Adopiercbbero al biwigno tulle le voci della

Sa^iesù» , c rotazioni , e confessione y e salmi penitene

ziuii, e lino il Kif ie eleison; m^lio sempre che iitsinì 0

maiali. Evviva il colascione!

Su f. 5, Né poi stringa verun ec.

Curiosa per noi Toscani è la nota del Delille. » Vk-gilìd

l^rU qtti di un*altra festa che piTcedeva la mietitura. Uor

commentatore inglese ( M. Holdswortb ) diee AVer veduto

dfei contadioi de'conlorni di Firenze ballare e cantare net

mcee di luglio* ooromti di fronde di quercia ». Questi

belli, e queste griUande^ per reppaqlo di qoetciat mai

non vidi in tale occasione! ÌMìnai molla allegria, bnoni e
ireqoenti pasti, e il loro miglior vino «erbaio a lai epoca

e bevuto in abbondarne. Le bauiiars pib fiticosa, è ancora

piìi lièta. I villani del circondario d*Areiio W consnnumo

in pochi giorni il risparmio deiranao. Il csv. Monti ae

avelie oenvcraito con costoro per breve tempo, avrebbe

forse economizzato a miglior uopo quel lunghissimo die

hnpiegò nel sostenere un castello in aria nella sua Propo-

rta , udendo dalle bocche loro gi nn parte delle voci, e delle

uscite di tempi di verbi clie eOsiituiscono al presente il

linguaggio poetico degrilaliaui . Chi loio le insegnò? Di**

scendono essi forse da vecchi cortigiani, parlatori della

supposta lingua illustre, e falli camp^gnuoli dalla lettura

delle Geoioiche , o dalle loro di-sj^razie? A quali assurdi

non porla uno scrittore la preoccupazion d'intelletto, unita

ad una totale mancanza di filosofìa , che sola sa dirue ciò

che può, o non può stare! Vedi NiwolitU, EsAmetc* e ht

Lettere di Panfilo a Polifilo,

St. 75. V. 5, 6« e raeque d*una ec.

11 testo ha semplicemente, eie (rUbU ingens arcust 0 bevo

il grande arco; lo che dice troppo poco per noi che avendo

perdute le aaticbe Cfedense nulla qui poisiamo supplire.
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Aaem il Belflle «rat e dIeUtM qoeiip laego ne*dna

•egnenti versi

,

Dejà Tare éclatant qa*lf-Ì9 trace dans l'air

Foit Ics fenx da Soh-il vi Irs ennx de la miT,

Gli anltcbi credevano che l'arco baleno aspirasse le acque

de*footi,de'fiuini , o del mai o per versarle poi s»ipra la lerrn.

Si trovano fra i poeti Ialini diverse allusioni a qursCo^ pre-

giudizio, la una commedia di Plauto un tale vedendo bere

una veccbia richiuata dice sclierzindo ecce aulem bibitar*

cus; pluet credo hodìe^ l'arco beve, vuol piovere.

St. 92.?. I. Delgran Cesare eìpurpianse lo scempioec.

Servio pretende qui che il di- inoanzi agl'Idi di marzo, in

cai Cesare (a nccisOi ebbevi una eclisse di sole, la quale

deirora sesta darò fiao a notte. Ma nìua eoiore ha maf
parlalod*eolisse solare avvenota In quel giorno , ne da'com»

pati astronomici si scorge che potesse avvenire* Ben par^

kioo Ovidio» Orazio, Tibullo, Properzio» e oon essi Pii«

iOt Plalstrieoy Appiano, DioBe, Oinlìo Ossequente di non

straordVnafla pallideisa def sofe, ebe durò tutto qoelt'an-r

<o« ooaie ai ebbe da nei nel 1788; e cbe a questa tnodtf

Vilgiltd abbastanse si rileva dal seguente verso»

JhnpiaqtM oBiernam tìàMterunt taeeuia noetem»

Cbe poi qnestopfflloie procedesse da nna nebbia vulcani"

cai-eoiae nelPaaao suddetto, potrebbe argnmentant dalltf

erusioo» dell^Etoe, da*treinooii, dall'asciugamento im-
provviso de' fiumi, e dall'aperte voi-agtnl rammentate la

seguito da Virgilio, simili in mòlla parte ai fenomeni che

pure avvennero nell'anno sopra mentovato- (Soave)

St. 93. v. j. Suonò il cielo Gennari frarmì percosse.

Più volte si trova negli anliilii scrillori riièi ilo il prodigio

d'armi vedute in cielo. Sembia clie a questa superstizione

l'aurora boieale desse orioine. Il luoco settcMitrionale fa-

vorisce questa congettura. Lo strepito poi di queste armi

deve esser un'aggiunta fatta dall'immaginazione atterrita.

Il tremito dell'alpe sì pud spiegate con la caduta delln

valanghe, nonché eli terremoii, ti quali per altro vanno
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pilisoggexii gli Appewriai.Quiittt ai pocMli teerild ihIIé

•Unu che segue, Tioeliiiazioiie dell*iiOM al taireviglioso,

ohe èdt toni i tempre i*ignoratHta dei ctooai enfici, e quella

nnìversa le delle caute fisiche (adesso rimasta al solo volgo),

che proprie erano di quelTeià, basiano a renderne ragione.

Vedi Tito Livio, dove i sassi piovono, i bovi parlaoOi ec«

Si. 96. V. 5. Dunque Filippi riveder dovea ec.

II P. Pujati in una dissertazione inserita nella grande edi-

zione di Virgilio fatta in Roma per Monaldiui , e il Signor.

Delille nelle annotazioni alla sua traduzione delle Georgi-

che provano difTusamente che furonvì due Filippi, Tuna
sui confini della Macedonia e della Tracia, ove segui la.

hattaglia d'Antonio e Augusto con Bruto e .Cassio , e l'al-

tra nella l'esiaglìa |tteiiO Farsalo, ove segui quella

Cesare e Ppmpeo: provano similmaiita che l'Emazia com-

prendeva non solo la Macedonia, ma ancor la Tessaglia*

Qoindi ben ditse VirgUio chedue volte Filippi e TEniaiìa

TÌd^m «pareo il ramano saogne^ Resterehbe «plamonta a
•piegare come dna volle ne fimero i mpingiiaia laeatnpapm

del monta Emo* il qnala am a'confini dalla Maoado^ e
della Tracia « non a quelli della TcaiagUe. Ma anaho qnf

argomenta il signor Delille non «enaa ragiona che Emo
foMe chiamata geoemlmente tutta la catana òm monti cbo

dalU TrocU ai stendevano fino alla Tessaglia , come Alpi

«I dicono lotti qnaUi ohe dividon ritalm dalla Germania

e dalla Francia, e che ognun di qua* monti avesse poi oltre

ciò il suo nome distinto, come l'hanno presso di ooi le

varie sommità dell'Alpi. A questa congettura aggiunge

forza il nome generale di catena del mondo che ha pre-

sentemente quella stessa continuazione di monti , e più

n'aggiunge rnutoriià di Lucano, il quale alla fine del li-

bro I. predicendo la pugna farsalica chiama il luogo Filippi,

e lo pone alle radici delTCmo latosque Haemi

sub rupe Philippos, Lo stesso epiteto latos^ che dà Vir-

gilio ai campi dell'Emo iodica che egli prendea questo

monte nella più estasa significaaione, ( Soave )
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L' Heine dice preAfto a poco risresso, e di pik toglie

inolio della difficoltà coooordaado l'avverbio itehim del

tatto Doo col ferbo wdere, ma con T altro eaiieurreni

come se il poeta dica che Filippi vide la aeooiida volta aT«

venire ciò che la prima Fattalo vedoio aveva. Noi iloa

abbìaM adottata i|aeita interpotraaioDO, come non neeett^

aaria, ami cootvaria a quello che Ovidio canta io qneSam *

obe ooB&rmano il stato daPViif^liani « PharsmUa éénthà

aUm* Enuuii^ iurum madtt/tétU tmmU MUtf^pi m
Non efedo pnre ohe Virgilio ovetto in vittadue Pllippi in

questa otekNMnoQe« partndooii ciò mi giochetto iadegno

di loi. Paoto anotva che la Filippi di Lnieeoo tia la ttetaiì

di quella di Virgilio; in Macedonia sotto il monte Emo.
Filippi^ FarsalOf Emazia dìs^navano poeticamente una

6ola regione. Gli anliclii poetile particolarnienle Virgilio^

furono assai larghi ed incerti nelle loro nozioni geografiche,

e per chiarirsene basta vedere nell'episodio del quarto libro

dove mai il poeta fa capitare Orfeo ne' suoi errori dopo la

perdita d'Eurìdice. '

• »

CANTO SECONDO

St«a. v*5»6. Per se taluna^ non per seme pigHa-^Radice»

Con poca toitìglieaaa gli antichi dittÌMOio lo plaola che

Mtoooo tpoMMieo da qaallo che foroveogooo da ienia;

quantunque non «arto le prìoM tema teme ai prodnotub.

Sembra volettaro coti eontiotaegaafeqnel gsoeie di vogo*

tabili che priaigoaio può appdlaiii« e il qoale rìtrovaroiM

i cultori già nato nel terreno che protefo a &r valere; a

quel modo ohe il nostro volgo tool diro della mal erba

che nan» da tè. non vedendo in qoali guise adopera la

aatmi per crearla, ovvero i temi dia il vento n asportò

tbileafimtoe, e sparse in tem colà dov*etta germoglia.

Anco sopra il poeta ( lib. i . ) avea detto novat non ulto

semine fruges, Mè altiimenli parlano Teoliasto, Varrone,

Plinio. ( Heine )
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Petaliro Delille «Spm ptnMooche VU^gUlo Dòn«M

^lii da incolpare d* errore cosi maoiièito di fifeiot dicono

cIm vuol difiereuziare soltanto le piante cbe nMOOtt do

«04no iorloilo da quello cbe V uomo isteaso aemina. U tooto

iombra a prioM viau aoaoBitibilo di ulo apie^gasiono,mm il

icgttitoa e più lo aoioriiò aoproocìuito ripogìiaM, Oado
•Ha primii m*«Uoogo con i'Ikiuo,o ilDo bi Rno ( Vir^.

Dolph. ). La nota doirHeiao cfao vion dielio oUo qw npoiy

l9ta toglie ugni dubbio* (vento,

$c,a. V ^fH^mteUletttO'Saiiee^orwde edor oomdo «f

11 testo bav f salci biancbcggianii nelk firoada color verdo

mare ». La traduaiooe è uoa remioiaooMO di duo do* più

bei versi di Loieuzo de* Medici « L'oliva io qnalcbe dolco

piaggia aprica - St condo il Vciilo pare or verde or bianca. »

Lento è preso alla Ialina in lignificalo di pieghevoh»

Si. 8. V. 3, 4 e cfolitali - i'estir Taburno ec.

L'Ismnro è un monte della Tracia non lontano dalle foci

dell' £brO| e Ulisse nell'Odissea parla con lode del vino

colà donatogli da Marone sacerdote d'Apollo. Il Taburno»

ora Taburo, monto ira Gapoa o Nola, era feracissimo

d'ulivi . ( Soave )

St. i8. ¥• 4. Molte di loti difcrenMe impari.

^avi presso gli ooticbi un'erba o oo albero di questo no-

M. L*erba ei*a comunissima sulle spondo del Milo. Ovidio

^ iioir«pialola di Saffo a Faono la cbiama aquatico loèoe*

L'olboro di cui parlano Toofirasto e Plioio, o cbo qnoilB

dico or^giuorìo doH'Afirìca aollo il none di co^llf , ma rooo

poi fiiaiiliaro anco all'Italia « è la pianta cbo qoi intendo

Virgilio. Il Salvini lo oooiioa loto bagolaro» bagolo dioen^

doai il frutto cbe produce» cbo aooo boccbe nericcio» dold»

di Qoociolo assai duro. La stima in cbo ero presso gli ami-

chi non ha conservata fino a noi» forse percbo ba degene-

rato. Omero dice che fece dimenticare la patria a*GOmpagni

d'Ulisse, che lo gustarono in Affrica nel |>acse de^Loiufngis

de'qiialì il Tasso nella Gerus. «e lascia a tergo - Alxcibe»

j^ik de* Lolofagi albergo u

.
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St. 18. f* 6w •••••• • cento volli e cento nomi ve

Celebri presto Omero ( Odyss. lib. 7.)' sono gli orli irutii-

iui d'Aldaoo re de'Feacù Vedine la deseriiioiie» i:he è il

fiiù bel peno dell'Odissea,, e Kesemplare di qiieU« del

Tasto e del Milton, il i|Qa]ei con pace del Tasip e d*Oinc^

jo, enbedne ai lascia oioUo addietro nella sua del paradiso

teneau». Selva, «i/i^,ehiaaia spesao Tirgilio .qpakiDqQi:

pianiaaiooe dì alberi da frnUo, ed anco la vipia.

St. 1 9. V. 1 . Aè la pera Criutumi^ ee. fino a tutta la st. aa.

La pi-ima specie Dominata di pere vien delta Ci ustumia da

Crustuinio ciua dell' Etrurìa . Plìuio la afTeruja àupuritissi-

ma, e il De la JKue
(
Virg. Oolpb. ) crede sia quella che

i Francesi chiamano pera perla. La seconda, giusta Colu*

mella, era della ancor Tareutina, perchè a Taranto tra-

})ianlala dalla Siria, e si suppone da molti esser la Bcrga-

niella. La lei*xa era della volema dal suo riempir la |>alina

della mano, volam manus, e credesi la Buon crisiiann.

Quanto alle diverte apeeiedi viti mentovate dal Poe-

•ta: la Meiimnea era cosi nQwinata daM«limiia« ciJtà del-

l'isola di Lesbo ( Oraxio la rammenta in <piel verso delle

attira Qui^d àhthjimnaeam viiio mutaveral twam }; la

Tasia da Tato, altra itola deU* Egeo, ora Arcipelsgot fi»

la Libia e l'Egitto ara il piano Mareotico presso al lago di

questo non», produttore di nvabitncat che dava il frnoto

vino di cni Ortnio nell'Ode topra Cleopairat mentem^ue

Ij mphaiam MareaUeo ee.; ad^o iafiiriore, pevcbè il ti-

more degli Arabi ladroni non permette di lasciar ben na-

turare ì grappoli! della FiiUa nou ai ta la provenienza ; pare

se ne ftccsse nna speda di vin Santo sia Lagea , cai Virgilio

appella tenue per la picciolezza de*suoi granelli, prendeva

il nome dal colore che aveva di pelo di iépre
(
lagos in

greco vale lepre) : Precia
,
praecia , secondo Servio vien da

praecoqna^ primaticcia: la Retica si coltivava nella Bezia,

paese che ora chiamasi de' Grìgioni , e il quale secondo

Plinio comprendeva ancora il Veronese: sappiamo poi da

Svetoaio, che Augusto amava moltissinio il viuo di Verona,
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celebre euoora al di d'oggìs le tìiì Felerne prodaceft il

monte Faleroo nella Campania, onde il vino Falerno tanto

celebrato da Orazio e dagli altri poeti contemporanei:

]*Amioea si attrìbaisoe da farn acrittori a varie parti del

regno di Napoli; Macrobio dice cbe era dove ora è ilFItt-

temo; Galeno chiama TAmineo vino Napolitano. Lo Tuto-

lo , o Tìmob per eofimia, cbe aopra Tcdemmo fertile m
zafTerano, lo era ancora dì «ecellente vino, come ti rileva

aiicorn dalle medaglie, e da altri antichi monumenti. ( ved.

Delille noi.) 11 Faneo si Ncndemmiava in Chic, dove era

il promontorio di tal nome. Il Redi nel suo ditirambo,

chiamando re il Montepulciano, sembra imitare questo

luogo. Argile derivano da Argo. Bamaste è nome tratto

dal greco, in cui significa mammella vaccina: quelPuva

veniva cosi denominata per la grossezza de* suoi grappoli,

ovvero degli acini* Così correggi negli esempi, dove per

error tipogr. si legge Bubaste.

St. '^4- V. 6. E de*pinti Gchni ee.

Popoli della Scitia europea, ohe usavano di farsi sulb pelle

impronte di diversi colori.

S. s5. V. I. // nero oèano invia Vindo toìumtù.

Forse per questi Indiani intende gli Etiopi» come altrove

t

Usque coloratis amnif devexus ab fndis L 4* parlando

del Nilo. È certo cbe il paese dell'ebano era TEtiopia, ma
pure ancora l'India propriamente detta il prodnceva ( v.

Teophr. Hist. plant. IV. 5, }. Si oppone per altro a questa

congettura il venir più sotto distinta l'Etiopia come ferace

d'altro prodotto. Può dunque credersi che l'India sia prcs.i

qui da Virgilio ne' suoi più lati confini, l'albero che dà

l'ebano nascendovi da per tutto, sul Gange come sui Nilo.

St. a5. V. 2 Posio le foglie ec.

Pare che questo acanto non sia un'etba come alPcgloga 3,

V. 45, e altrove, ma una piccola pianta non ben conosciuta.

Quel che ne dice Tcofrasto conviene con \ acacia ììilolìca^

o arabica,- però le bo dato l'ai^innto di jfira. Le bacche

poi cbe il testo rammenta non trovandoti in questo arbo»
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•oello« il cui fratto è ona iorui di siliqua ^ si suppone cbe

ViiKilio obbia Tolnto olludero alla figura dei fioie » il quale»

•cooDdo Prospero Alpino » è no globetto simile a una bacai.

St. oS. v« 4« ^ V'^* ^^Btiopo coglie.

Il verbo dice da sé cbe queste lane eràno il frutto d*una

pianta. Il testo ba cbe dirò de'boeehi degli Etiopi bian-

chi di molle lana?—È questa iì cotone.

Su »5. 5. E come per vestir lucido manto ec«

Dai Seri, popoli dell'Iodia, i Romani tracvan la seta, cui

perciò chiamavano scricum. Colà ed alia China i fllufjelH

vivODO e fanno i loro bozzoli su i mori slessi in aperta cam-

pagna. Udendo pei lanlo i Bomani che la seta coglievasi

dalle pianto, credevano che fosse una produzione vegetale,

e a questa opinione, che sussisteva tuttora a' tempi di Plì*

nio, Virgilio allude io questi veui.

St. a6a V. 7. Estremi lidi ec.

Fin qui» vale a dire 6no al golfo di Bengala, giungevano

le nozioni geografiche, pure indeterminate e miste di fa-

vclcf degli antichi Romani, Non è però senaa vero abnda-

nento ciò cbe qui dice il poeta deli*inipoetibtlitÌi di arri-

vare alle cime degli alberi di quel paese con un tiro di

freccia. I piii recenti scrittori delle cose indiano si accor-

dano a vantare la grosseua ed altessa smisurata di vario

specie di pianto sulle rivo del Gange; regione ora cono*

scinta al pari dello nostre, per esser soggetta, come tutti

lannOt all'inglese dominatiooe.

St. 37. V. 1. Sola, o Medica terra ec*

Si vede da questo passo che il cedratolo il limone, è ori-

giuarìo di Media, come la ciliegia, che Lucullo il primo

fece conoscere ai Romani, lo è del Ponto. Ateneo e Plinio

hanno pur dichiarato il limone uo potente contravveleno,

ma i fatti che il primo n'arreca ( v. Delille not.) hanno

tutta la sembianza di favole. Virgilio attribuisce a questo

fruito un gusto ingrato tristes succos^ o perchè lo conosceva

solo per non esatti rapporti , 0 perchè essendo allora tale,

venne poi ringentilito ed addolcilo dalla cultum.
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St. 3i. 4> Bianca f o CHimmo, dé*Umori moi^

Ctttamnus èn U nome d'un 6ume delPUmbrìa Gisappen-

nìna che imboccando in altro detto Tinia dagli amichi,

cnn esso entra nel Tevere. I campi adiacenti sono ancora

ricchi di armenti. Bianchi li chiama il poeta perocché era

credula virtù in quell'acque che tali li rendesse. Del Ga-
leso, fiume dell'agro Tarentino, si dicevano effetti somi-

glinnti : v. Hor. Od. II. 6. lo. Lo Scamandro passava

presso i Greci per colorire in rosso la lana della pecore»

( Heine )

5t. 3a. ir. i , a, .e pmna nmotmf

Scosse 1^antiche, non aspetti invtw^»

Alcani tacciano qui Vii^lìo d*e8ap;e>^zione. Vairone per
altro rammeDla ima specie «K melo cbe prodnceva due
volte l'annoi malus òifrfa, ut in agr^ Consentine. PK-
nio parla delle viti i cni grappoli maturano altri in agosto,

altri in ottolire» ed altri in dicembre» delle quali v*lia dii

asserisce ritrovarsene tuttavia In Ischia. Oltreddri banno

del jfichi, i quali danno 11 pi-imo frutto al cominciar della

state e II secondo In autunno ( i dottati per esempi» )• I

terreni poi che si seminano da« volte ranno» specialmente

in Lombardia, sono comunissimi.
(
Soave)

E in Toscana ancora, che il Soave semi-elvetico forse

non ben conosceva, abbiamo la così della uva di tre vai-

te. Del rimanente Virgilio in questi versi vuol significare

che riialia ha tutti i vantaggi de* paesi caldi senza averne

gl'inconvenienti. Non entrando nel terzo verso della .stanza

il ma del testo, mi è sembrato cbe Ja congiuntiva e impli-

cita nella negativa nè bastasse per far sentire la relazione

di contrasto o dì diiierenaa fra il detto di sopra e quello si

sta per dire in segvilOt come chi dicesse ^are^li beni ha

thaUa^ e fuetti matinen ha,'

9t. 33. V. 5, 6L tanti e sì vasti - Laghi e&

Non s'intende come Virgilio abbia omesso il Verbene,

oggi Lago maggiore, cbe è certamente piii considerabile

del Lario, 0 lago di Como, e il massimo per avventimi
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fm i laghi d'itdia.* Ifdii IbrM ptfrcbè in gran parte iw

m -ftioH , e B'«t}M' pili éte htììetì veniva oooildcraiò f

od anco perchè in qn«^ tempi « ne' qnal? la grogralki ap-

pena esisteva come scienza, la soa grandesza non era ben

conosciuta f

St. 34. V. 1, Che del Lucriti dirò ec.

Allude al porto Giulio presso Baja, cominriato (ìn Cesare

e terminalo da Augusto, per opera del suo favorito Ac;np-

pa , coll'aprir la comunicazione del lago d'Arerno e del

lago Lucrino col mare. ( Vedi Svetooio^ e per più amp}
particolari la nota di Oelilie).

St. 35. t1 I. £* in un popoli crebbe in arme chiari ec.

Questa genera'zionc di popoli valoroai» ed ÌBfÌB€Ìbi]i da

tutti altri faori che dai Aomani» è tanto la maggior }od«

d'Italia dopo qnella dei Romaoi iteati , ch'io aopo alqoaiilo

tnaravigliato che Virgilio Tabbia passala come di TolOf e

confosa bon pregi ioBnitamenie meno da cooaiderm » 0

comoDi con altre regioni piti lèKci di suolo 0 di dima*

Ftobè noti nominare gli Eimscbi, illnstri ancora BeN*arti

di pace? Perrhè nonftr sentire l'Immensa snperioritii dei

Romani, d*ogni popolo italico e d*ognì straniero dairOcea-

no all'Eufrate >i(icitori e dominatori? fenomeno unico nella

storia dcir universo! Mi perdoni il divino poeiat ma in

questo panegirico della nostra patria comune si è tenuto

troppo al di sotto della ven'fà. Vero è che dove tace la

musa d»lla poesia parla qnella dell' istoria; ma chi leggesse

questi versi senza altro conoscere dell'Italia e di Roma, un

Chinese per esempio, non ai potrebbe fiire oD'ideaad^uola

della loro grandezza •

St. 35, . 7. Chior 'eincitor da rocche estreme er.

Intende le fbrtesze e i presidi! romani an i confini dcH'Ini*

pero air oriente. AIcnni spiegano l'mrrj del lesto prrcOO«

fini semplicemente. Ma qua! bisogno di dare a quella voce

un senso secondario e derivativo, quando il primario ed

originale non ha nulla che ripugni? Errano ancora coloro

che, come il Soave, riferiscono questi versi alja guerra
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coi Pferil nel 734^ 'Roma, • pirò dtdm Viigilfo gli tg«

gìnagmie «Ila tiui opm» gfà dii loiigo Imb|R> perfetta, oa
•uno traati la soa norto^cìit a?vanne Fanno n» c 7^5.Non
è cosa da bnono ed accanto acritune il Uadarc nel ano

libro memoria di tempi differenti, aicclià la data non posta

accertartene.

All'anno 734 Roma Gomodamente questo luogo

può riportarsi. In esso anno Augusto dopo la vittoria

d'Azio si portò in Egitto, e di là per la Siria in Asia, dove

passato l'inverno sull'Eufrate, ordinò e compose da quella

parte gli affari della repubblica romana, 0 impero che vo-

glia dirsi. ( V. Dion. Cass. e Svei.} Negli otto ultimi versi

del congedo, ( lib. 4- ) c^^^ io credo di Virgilio perdiè di

luì degni oertamenie» non altro tempo è indicalo* Vedi

la nota.

St. 4o. Y* 7. Cetruteo tibicine ec.

Virgilio, scordandoti nn momento della dignità della sua

musa, affibbia a questo soualore di flauto repìletodì|»ÌB«

gfViV» cbe ba tutta l'aria di una pnntnra tatirica« e rem*

menta Vobesiu Etnuwt di Catallo* Ho cndnio pertanto

dover topprimere una denominaiione Inginrioia ai nottri

antenati.

Su 4t «v. 7* O «n #0/ quaU ilptrdmMuniova frìtta ec
Non battendo il territorio di Ciwmona per dividerti fra i

veterani d'Augusto, furon posti a contriboslone i Manto*

vani ancora, quantunque innocenti della colpa dei Cremo-

nesi, di aver seguite le parli d'Antonio. Però nell'egloghe

il poeta, piangendo la sua patria, esc\Bma 3Janiua veh mise*

rae nimium vicina Cremonae f Vedi soprattutto la prima.

St. 44* ^* 7* ^ cassia e il rosmarin ec.

La casia di questo luogo non è quella mentovata da Virg.

più sotto in quel verso Nec casia liquidi conrumpitur usus

olivi. Era la seconda un arboscello aromatico (non già

riatetsa pianta di quella che noi distioguiamo con ul no-

me« il cui fi-utto ti adopera in medicina come purgativo )•

e il dotto prof.Vivieni lo crede la cannella dei noatri giorni:
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M la prioM un* erib» fim^uolkcM vtdi pvéientoiollo

il Dome* non ctfio poelioo» di iirandb, «wai coBiiiDeiid

«•Treni gbkÌMi «d •ridi, ed mmim dalle api. Ha pielmto

per la ragiooe icoeDiuite di sopra il nóme UlinOi Unto pili

«he il volgare rìnane incerto.

St. 4^ V. tal Fetmfio ti serra ee.

Il VesuTÌo non era ancora valcano; almeno da tempo im-

memorabile non lo era più (le costruzioni di Pompeia vidi

in parte composte di pietre vulcaniche) quando Virgilio

scriveva. La prima eruzione tutti sanno avvenuta al tempo

di Tito. 11 terreno pertanto intorno a quel monte preseti*

tava un tu tt' altro aspetto da quello che al di d'oggi è l'or*

rore dei passeggieri

.

11 Clanio era un fiume della Campania (ora detto

l*AgDo} pernicioso alle terre vicine^ e Ira queste a qaellc

d'Acerra, città situata sulle ane rive, e però poco abitata.

Ai tempi moderni eoniervò questo viaio, fincbèk, ellfepoca

della dominaaione spagnuola, le sue acque stagnanti non

vennero incanalate, e bonificalo il territorio . Virgilio aduor

qne non loda cbe i cempi proiaìini • quelli a<iggetti e tale

cahmilà.

Si. 6i. V. t. O frale wti ravMm frondeggi.

L'avellano o neooinolo ilendendo troppo le radici elle vili

pregiudica, togliendo lovo ralimenio. Co^Martyn ne*aiioi

celebri commeotarit.

Su 6a. T. 3 nè sidestre oliva ec.

Sembra (dice Delille) da questo passo^ che sì piantassero

qualche volta gli olivastri nelle vigne per servir quivi d'ap.

poggio. Virgilio li proscrive come soggetti agrincendj.

Teofraslo, che gli esclude ancor esso, adduce ragioni che

pili persuadono: perché tanto l'olivo quanto il fico consu-

mano molti succhi nutritivi del suolo, e aduggiano con la

grand'ombra loro le viti. Ma il poeta da un caso, forse per

una strana combinaiione avvenuto piii volle in breve tempo

{saepe)^ ba volalo trarre il soggetto di una delle sue ptii

belle descriaioni , onde interrompere la noia della monotonia



cbeoif(MWaiiO««Ui|*«HiHli.Mi6UAd«4yUiqu Esiodo

uè rAiMMMina É^jffUtoMiiii^mtB garaatii» i lorp l«uori;

fimi Uasrò die 11 diHlu BnÀui iiMé» m tluo atod»

^ questo Ioo00» c fooio cli« il pbeta imb ^nti qui ptiM
alle vili, ma comandi di non iuoeUareoUvi «alvaggi, Qmt
•la spiega«ìone lurna b«sttiifti«io a .H*ti|o« .gnaulo» e piìi

della ooratiBO, ma Teofiratlo con pmeointo «iniUitt ai

Ijiiaittoli «mftfnna fuell* «hv con tnui i ooaunoaiMorì« Uir

eluso l'Heine, ho io alibraociala. Dui iMlo il Sobri noli

disse cosa noova. Odosi riiciiiu; malo hie de in§in'ofk9

uleai um cogilabal Victor, ad Varr» I. 4o. 4*

St. 65. V. 4» 4* • • • torna il hiaììco- jéugel ec»

Questo uccello, cIh' pure il testo nou uuiuiua, è icnza dub-

bio la cicogna. Pliuio c' inscena che in Tessaglia eia un

ileliuo capitale T uccidere uno lii ({ue:>ti vuUlUi, pei'cUù se

liC avc%a bisogiM» pei' disliiiggere i j»ei pelili.

St. ^5. V. 1,2 e $uUa cima Da grand*olmi a salir ttt

Usavano gli aoticlii &0napni4O per uiililà ciò che noi di rado

par Mkua facciamos potato cioè è ritoodate gli olmi in

modo divi rami formassero varii piani» quali essi dicevano

toàtUata^ e noi palclii appclliamot cosiccliò« a misura oho

crescevano ìm vitt».poioiaon> rtneonand^rael tralci ad nn
péloo più davam, cluJe.iii lai nodo lOMidaio ooao |fcr

gnufi*

St> 79. V. 3« Fin da'tempi che nuwa ooi *

Temo làr tono ni loClott«iNiOtindo que^lQ Uogp. Cbi non
aa cito tragedia vool dire emUo pel eif»m^ ule «taendo il

prettb de* vincitori iis quol primo rode liaiperimcuto dei

greci poeti, il quale in versi uon dubiteà'eiitUiamai'e il vn>

gito di Melpomene c di Taiia.

Men nulo è il suiiaru sugli oli i; clic do\ èva e.<«sere uua

specie di giuoco celebrato in quella octaitioue, lu-I ijuale si

ungevano e gonfiavano gli otri, destiiuiti in (|uei tenipi 9

racHX>gliere il \inodai lini, e a |)orlare le uve allo hlrciloio,

e si ilice \ a a cIjì saltava con uu pià su lo supja uua fila di

ijuesii scaua «druccsuiaic»
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St. Si. V. S. E quanti itisitè popoli il Nume^
lutendi IMmmagtDe di Bmco portala a processione.

Sl 84* ^« ^ Grufi eùmpi hémn etmpiùeiolo eo/zèva.*

Lautiotù imgontia rura>MMgmtn eoUto^ Ur qveilo luofto,

dM. è di?B—ta profcrltio appMso le calle jpnmam^ ho

•dottata k apiegasMNic volgare» legnila asoora- dill*AU*
mannit qnaDtnnque poco io dabiti dria qtfd laudato voglia

qaì tigoificaro aov lodà^ lootlà V oddioy èà$ma,timro^ o

flioiili. Del riaunealo il preferire qoetiv o quella iaierpre-

trasioiie poeo iaapofla al ano scopo. Non è cpiesta una ver*

itone litteraie, otd easevlo potrd^M scoia, diventare, non

die disgustosa , rtdiosla i

Sr. 86. V. I. Non t olivo sufior ec

Di ({ui si vede che gli antichi noo potavano gli nlivf. Cosi

ftiicora si lasciano natura nel regno di Napoli.

Si. 88. V. a. Dallo echeggiato pins

11 testo dite Laedas . La taetia è uua specie di pino salvati'

co, l'gUHlmente che la picea, ambedue adoprate dagli aa-

licìii per far lume; onde taeda^ fiaccola.

Su 89. V. I .
£" Ciforo veder gioita t'C.

Munte della Paflagonìa , che sporge soirEuseinO) oggi mar

nero« ed creai tempi antichi tutto coperto di bossoli • .^ma-

stri ponticay et Cyiore buxifer, Cat, Locri era città del

paese dei Bruzj, la moderna Calabrta| colonia della Locri

greca, patria d* Aiace d^Oileo. La pece Bruaia tpessosi

trova rammeutata dagli anlidii scrittori

.

Qnanto fortanata sifebbe la Toccane di aver pénsato

come VirgiKol Noo dovrdl>be ore dolersi di vedere per na

goadagno passeggiero« e paiiato di già , spogliati i snol

' mooii» minaociete per l*a]ianicnlo del letto de*6anii le sue

piannre, e peggioralo il suo dima. Vedi sa tal proposifo

an*egregia opera dd Gommcnd* Afiin de Rivere, iattia>

lata: CantiHoragioni sui mossi di restifuire ìt'vaìoro

proprio ai doni che la Naiora ha largamente concodkH

ai Regno delle due Sicilie. Nap, |833 .

Ciò eh' ci dice di quel reame io riguardo ai danai im*
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melisi cagionativi dalT errore di coltivare i boschi nelle moti-

'

tigiie« è toUoapplicabUeal caso nostro . Non senza profondo

aenno gli «ttlichi fecer sacre e però inviolabili le foreste.

Se* to5. ?• ii <£iiB gualche selva inospita albatro ec.

Volgarmente corhezzoh* Ho vedute verso la fine d' oUobie

lelve intere di questa pianta rosseggiane dei «no frutto ma-

turo nelle colline boschive situale fra Arezzo e Castiglione*

St. io6. V. 5* B sopra P erba fili agnMn fra loro ee.

11 lesto dice cdprsClìt* ne .il fiitto essendo vero degli agnelli

ancora, ho sosUlaito questi in grasia della poetica elegaoaa.

Su 107* 9. E il cratere ineanmano gli amicif

Cratera coronante Alcuni intendono del cofonar di fiori

le tasie» e i vasi onde s'empievanot eraieras; ed altri del

colmarli fino ali* orlo«Omero osa di firequente questa espres-

sbne, e sempre nel secondo senso « tmorb^mmo «ororo, coro*

narono di bevanda. II. L 470.

CANTO TERZO
St. I . V. 2. Pastor itAnfrisos

Fiume diTessaglia negli stati del l'è Admeto^ il resto è noto.

St. I- V. 3, Fiumi e selve licee.

Il monte Liceo era nell'Arcadia, dove la principal sede

delia vita pisloraie da' poeti soleva riporsi.

St. I. V. 7, 8. O chi le foci— D&t Nilo ec.

Bus iride era un re d' £gitU) che sacriiicava ad Osiride i fo-

restieri .

Ho tentato in questi versi la mahiera Virgiliana di
valersi della congiunzione per dichiarare io un secondo m*
ciso ciò che si accenna nel primo. Così, per citarne uno fi*a

mille esempi , piti sotto si legge ne) testo Primus Erichia*

nius currus et guatuor ausus'^Mungere equot. Di rado
puossi da noi adoprare questo modo che pur mi sembrai
ben sonare niel nostro Parnaso. Il poeta latino comincia eo*
vento da nominare il genere» dipoi» premettendo la con»
giuntiva» discende alla specie. Questo fare» estremamente
ornativo» è tutto suo» e lo distingue da ogn*altro poeto «

/
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Pniile, clic dice aver preso da lui lo bello stile che gli ha

fatto onore y pare anzi seguire la strada opposta. D na

solo luogo Ovidiauo mi sovviene nel quale V et sia per vi-

fielicet ; là dove Teseo vincitore Prolinus jàndromachen

^

et tonfi praemìa facti- Indotata rapita

St. 3. V. 4- D^arabe palme.' ec.

Il le. lo itlumee^ agj^iunto puraineale oroatÌYO*

St. 4« V. 5. Di Molorco la selva ec.

Cosi contrassegna ì giuochi Nemei , iostituiti in onore 5IÌ

Ercole, che per favorìiv un lai Molorco, abiunte di Gleo-

na, e coocraocanibiarne l'otpiftlttà, uccise un leone che

devastava qndconlonii.ClcoDa era città fra Argo e CoriotO*

St. 5. V. 7. e </ vel diresti ec.

Ho seguita la spiegaaione dell' Heine, che mi è paruta la

nrigiiore. 11 velo« dello da noi sipario, levandoli in allo

per dìacoprire la scena, pareva che le Sgnre iu esso dipinta

o inlestnie (qni di Britanni t forte espreMt in atto'di aliare

dello velo) fimero (|nelle che edeinpiaaero nn lei minitlero*

VediOv. Mei. Ub. III. 111—114. SicM uMuntur

étis auiaea theatrit-^Surgvre signa gotent^ ec.

Clio questo luogo dietro l' esempio dell'Heine, qnan«

tnnqoe ni sembri che voglia diie tiiU*allro« e che vi si

parli non di pittare nel sipario, ma di staine dietro il me*

desimo : non di sipario alzato, ma calalo a poco a poco, e na*

scosto agli sguardi dentro un apertura apposita , (alla nel

pavimento della scena, o sai davanti esteriore di essa.

St. 6. V. 7 , 8 colonne— Di fusi rostri,- ec.

Litteralraente, colonne sorgenti di rame navale. Intendi

le quattro celebri colonne rostrate, che Augusto, secoudo

Servio, fece fondere dei rostri delle navi prese ad Aulo-

dìo, dopo la vittoria d^Azio.

St. 9. v. 5 Chiama Citerone or noi ec

Era questo un monte della Beozia, abbondante di pascoli

come il rimanente della provincia, cosi delta appunto dalia

grande quantità di buoi che nutriva

.

11 Taigete» che abbiam veduto rammenlaio ancora nel
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Canto secondo . era un monte della Laconia , donde sì

traevano ottimi cani da caccia. Dove la mia versione diee

Argo, il lesto dice Epidauro, cìll^à dell* Àrgolide, famosa

4?gnalmente che tutto qnel paese (v. Oin. il.) per le razze

deVavalii, che si educavano nelle sue vaste pianurtj, onde

prendeva il nome di Argos, che in greco vale pianurs^*

St. IO. V. 3. Quanù daWanlùhixsimo .Titono ec.

Titono, detto da noi pin oomimemenle TilooCvWlBfi figlia

di. Laomedonte , e bisnipote di Troe, a|»partMne uicot etap

alle origini della (amiglia GialM»flMllHmqilCtllive|lA,l«MM

da'lot non diatendesae Augatto.

St. 17. V. a. BiemcO'O biondo color pregio gli-scema ^

AUms, qui ctlor-bitiioo 'pallido^ è.diitintOfdt Mnilùfitf

éke-^ml div6 Mmoo perfetto e rilneeiiie» condensa Solo i

cnralli di qool primo colore protcme VligiltOi rnuumoBie

«'quelli detti da boi color d*'Ìial>ellc , 0 fiklbi« cheè ilbiondo

del iiii«1e.-Biiflbii si accorda col poeta*

SI. f 8. 7 CiiUtro, cut dtmè Ctutf^rB apftmaf

Cilim^ diooBO i Mitologi , era'oaTAlh) donaloda Iftermilo

a Castore e a Polloae. Que'doe fornelli ai ftolofan tanlo

bene»-nMiie tutti taiioOt «he vivevano ìd cOBHuntI perfet*

ta, come si pratica in alcnnr de' nostri. ordini religiosi. Ciò

che era dell'uno era dell'altro. Perciò Virgilio, a coi forse

faceva comodo pel verso, mette qui Polluce per .Castore,

che era il vero domatore di cavalli.

Kàmopa, ^'i?nrója/jiov , itui m^ iya^ènf HoXviiùJUA.oaota Ojaero ;

e Orazio scrive

Castor gaudet equis^ ovo prognatus eodem Pugnis,

Laonde io, che in quella vece abbisognava di nome dattili-

co, godo di poter cambiar Polluce in Castore non solo senza

inconveniente, ma di più col rimetter le cose al soO- luogo»
e far giustizia a Castore Io sbardel latore.. Nè. in altra gnisa si

Gomportarooo prima di me inverso questo Immortale, morto

e seppellito in Lacedemone secondo Omero (II. l. 3. v. a43
esrgA tre buoni poeti aVirgilio poafttiiori,S9neca^ Valerio

Fiacco» e Claiidlaao»seDaa temere d' 00 pugno dal fratello»
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St. s3. I. QueiU inttrus»e Eretico ec
EretìeOy o'Erìttomo come scrive il letto t raccetsore ad

Aafisione nel regno d'Atene» encora secondo -altri 'tcritiori

inrentò le quadrighe.

St. 23, V. 5. Primi al destriere i Lapiii calcnro ec.

Qui per la seconda volta Virgilio si scosta dall' opinione

più comuue , cite cioè i Centauri fosserO'i primi cavalieri,

onde la gente maravigliala ò'imiuaginò vedere in loro dei

mostri parte uomini e |>arle cnvalli: se non forse i Centauri

annovera fra i La piti, come p-nsa l'Heine, quasi qm-lli

non fossero che una tribù selvaggia di questo popolo, ahi-

tatriee dei gioghi del Pelio. Dissi per ia secouda volta

perchè sopra, come già notammo, ci diede Polluce in laogo

di Castore come domatore famoso di destrieri: non però

senea Tappoggiodi antiche lestimonMioae«(Yedi l*Uoioe.)

Ì>W l5. ¥. t. Ciò notato , // rettor ec.

I precetti che segne a dare il poeta si adattano egualmente

«lori ed agli stalloni, alle vacche ed alle osvallet tmpe-

roccliè fino dal verso 49 o seg.^ ai qoaK corrispendono ì jf

«himi-jdella st. io di questa versione, aveva «gli oeosineiaio

a parlare insieme di amendne qnesle tórme (Heine). Qaeili

ohe possoB convenire airnnn o all^aiira aolianto« U sìsh»

diee*da> sé, sena-bisogno di contione ripoiiaìoni di MttL
.Sc.-97.*v. 1. Egli'h ragione^ ee.

Come Virgilio parlando della terra nél seoendoiMbro db-

bdllsQek sna-poesia d'immagini prese dèlia generaéino,
qui* egli vela modestamente il. precetto r»guardantc!ila>miiin

con delle espressioni prese in impreslito dairagricoltms.

Generalmente parlando senrtbra che la poesia sia una tra-

sposizìutìe, una metonimia continuala . (Delitle)

St. 28. V. 8. Nè r estro turba quel gentil riposo ,

È questo Pinsetlo a)iiosciuti.ssimo sotto il nome di 'tafano.

Vedini? la descnzìone in Delille, tratta da Valiisuieri, e

ue'dir. di storia naturale. Gli effetti delia sua puntura qui

descritti da Virgilio non sono esagerati «^Vallisnieri oc rac-

conta dei simili.



IÒ2 ANJÌ*OTAZIOi\I

È cnrioto ed inpOfUotUiiiiio per la storia dello spi»

rito uinaoo Posatrvare 11 paiMggio che ba fiiCto U toco

oT(n>po(. cestru$ ( lo stoMO die atilot aMÌllo, laiàno) dal

fbico al morale, od anco l'idea ralBData a cai ai è ooagianta

pretto i Litini e Ira noi « venendo dalla rana e natorale

qaì sviluppata. G)sà enehirìdiim in Greoo prima cbe libr#

tascabile significò un puguale; armadio, iooanii che ar-

nese da ripor vesti, luogo da serbare armi; anima peeieo

i Latini prima cbe il principio vitale, o una sostania di-

stinta dal corpo, 6ato volle dire, ec ec.

Si. ag. V, 2. In ripa al Scio

.

Il Silaro, fiume cbe multi viaggìatutì passano poriaodosi

da Napoli a veder le antichità di Pesto, trovo scritto Selo

in varj dizionarj c trattati di Geografìn .

St. il. V. I. Tu (juanli nutrì pe' lavori agresti, ec.

Dryden ha li adolti questi versi sopra Teducazione dei gio-

vani tori nel modo il più ridicolo: li manda a scuola,

proibisce loro di vedere gli esempj corrotti dei mondo» e

dà loro dei precetti di morale. (Delille)

Verissimo: né questo è il solo luogo dove Diyden ai

& compatire. Per esempio, la famosa esclamazione del ae-

oondoy JFeUai quipotuii ec. è da lui tradotta in una ma-

vinm malamente ricercata , piii filosofica cbe poetica, e il

volo dell* ultimo emìsticbio vi è soppresso. Scriveva egli

per hisognoi e precipiuva il sno lavorò per tirarne da* li-

brai la convenuta mercede. Però l'Ovidio inglese, per v^
lermi dei classici versi del Pope, wanted orforgot— The

laU andgiwttaU ari^ dke ari io hlot. Non credo per al-

tro die le sue ddbolexae, i suoi ridicoli aggiungano a quelli

del nostro Caro, e meno alle Inngberie, negligerne, fred-

dure ,
stravagante d'ogni genere cbe deturpano il lavoro

delPAnguillara : eppure le traduxioni loro banno preso pO<

sto nel nostro Parnaso, e dureranno, la prima almeno,

quanto la lingua. Evviva i bei versi e le poetiche versioni.

Esse sole hanno diritto all'immorlalilà

.

St. 39. V. 1. Tale il ivrenator vento del polo ec.
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Virgilio paragona la velocità del cavallo che va di camera

al soffio rapido dell'aquilone. Come Pana non fii che ra-

dere leggermente nel suo volo le messi, le foreste, I campi

e il mare^ T nitro nel suo corso tocca appena la terra.

Questa comparazione cifre a prima vista qualche cosa di

vago e d' indetermìiiulu : e tali sono Lene spesso i paragoni

usati da' poeti antichi, dn Omero sopratiulto. Essi noti

cercano dei rapporti esatti e continui lìa gli oggetti messi

a confronto, come fanno i moderni; sembrano proporsi

meno di schiarire il loro pensiero che di abbellirlo, però

prendono sempre le loro comparazioni da qualche gronde

Oggetto della natura. Le nostre, in generale, sono più iu^

gegnose, più immediate, ma meno pittoresche e men rio-

che (
Delille).

A^iongo che gli anrichi sempre dipingono a glandi

tratti, poco curando i piccoli incidenti particolari. Che

direbbero dei moderni Romantici, che di tatto fan caso,

nocolgono tutto t ti animaasano con le loro minute ed

eterne descrìaioni, e aembnno metterti Sterne in cattive

rìmef

St. 40. T. 3. Oal carro cAe dò* Beigi <i de*Britanni ec.

Il testo ba belgica esseda ^ e l'Heine annota come segue

m Io Inogo di carri guerrieri dbae esseda prendendo il pik

nobil genere di qudli» 0 riguardando airurigineloros pe*

lOGchè fra i Belgi , siccome fra i Britanni , venivano usati

in guerra, come si rileva da Cesare de bello Gallico, »

Si. 44* ^* sotto il Sila.

Selva e monte dei Bruzj, nell'estrema parte d'Italia; ora

della Calabria citeriore, presso n Cosenza. Del resto queste

battaglie dei tori per rivalità d'amore non sono frutto

dell'immaginazione del poeta , ma verissime in tulle le loro

circostanze, e lo so da chi le ha vedute. Virg da questo

iatto trasse una bella similitudine, quale vedi /Rn. iib. ia«

•v. 7 1 5 e seg.

St. 5a. V. 6. F^aguzma il telo ec.

Telo, Toce Ialina, ma làtia italiana da Dante e da'susaa*
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l^iMiiU petti» non tempra in qUelU liàgiM sigMiioe arme
d» laociare. Teium è delta da Ovidie Ik upaik filicela di

Petfieo»aUa quale mollo rataemiglia aua nana di cinghia-

le, odi vem« Del rìDumcnte il mono mpido ed obliqoo

del ctDglifaleè atalO aovemc da* poeti paragonalo al filici-

ne, cbe è il telo celeste.

Su 04. V. 6. Da che Giaueo ie sue posero a morte

Questa favoln, f*steiido meno Tvlgala, indicherò in breve.

Glauco era an ricco abitatoi*e di Potnia, borgo della Beozia

vicino a Tebe, il (|uale avendo imprdilo a quattro delle sue

cavalle di rìcoere il maschio, onde maulenerle agili al

corso. Venere lo puui di questa onta a lei falla coiririspi*

rare a quelle un tal furore aterino cbe si divorarono a brani

il loro padrone.

St. 55. v. 1. Oltra Gargara quelle ce.

11 Gargaro era uno de' gioghi dei monte Ida non lungi da

Troia..$i vede dai L. 1. (Cani. i. si. ao.) che. aocom lo

pianure sottoposte portavano tal nome,

L*Ascanio era un Iago della Biiinia sotto T Olimpo
d*Asias ma qui par dinoti un 6nme che usciva da detto

lago» al quale solo può convenire l'esser varcabile delle

eavalle^ e l*a|Qfpnnto dì sonarne ^ Anco Euforiooé fii meo^

siooe di questo fiume. Secondo il tuo solito il poeta pdno

no lago e un fiume determinato per ogni lago ed ogni fio*

me. V« la noia sec, al C L
St«-5IL t« 3. L*alvo di moite ee«

Vedi in proposito la bella oltavar della Geras. c. 7; 5u ^6.

Sii 6u V* 5, E fuor la scabbia e la podagra ekiamom

Per questa podagra pare cbe intenda quel morbo che Co-
lumella chiama clavos^ chiodi, specie di tubercoli che sì

generano alle pecore fra le due u^ne; giacché non si sa che

alla vera vadan soggette. Però dissi [ar venir fuori la po^

dagra

.

St. ^4- ^* ^^i'^f^fo rcmntor ec.

Gli <inii(-hi, come si vedo du ijiusio passo, non s<Tpev»no

ti'srrc il nii'dcsiino partito che uui dal pelo della capra» Le
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stoflTe falle di (|uedia nuleria «oao una d<-H(> più i^mncli

i-»c<:hezze delle iiMDÌ£itUire di Fiaudj a e di Piccai dia ( l)c-

iiilfi^ Tutti AAQOù.thc i lappeti che se se ibrjuiiio baoao

il grande .vaalaggioxii.iion iutigotriJielU «Mie.

Questo costumo jiiHEft<«MQfi-a*gionii noitri.

Vifgilio a|gpiiiig« die rìcoodiiooii«eGO«U?oìdleii figli lor4).

Quatta dmnit»im„A» apoiÉ» «il—>cl]fce. ipipcdtto il

ommmmm non

cerio|ffiMw« «e mxmmiàmm cheut» «è «psnìco-

Uòik Mhi «pMÌe Uikiu •» idi Mni,M.«he>i .Mti.di

£mnun: greggi .aqgMB 4fe<flMdri<tao«lGiMaMfti ^àifo

St* iSj^ «• f.;^Aiiyùanife » «mmu* fedài^ ,Zefiro <wpira er.

IME» è qui d'MBsdo ÌBlaniMilerCM Vii;plìo. La

•dipm.t setoudo lui y devetitoit'e a) pasooio di buon motti-»

lao, LVrba insuppnla di rugiada in bene a&sai alle capre:

ma (!gli la crede nociva alle pecore.
(
Deliile)

Si, 68. V. 2. L'orba quarta del giorno:

Fra \e uo?e e le ditici di mauina. I Romani di\ideTano il

giorno
I o lungo u cacto, in dodici ore, e la nelle in al-

Ireltaute vigilie. L'ore pertanto erano ineguali fra loix>

iMille divcrae alagtoni. 11 sn^\^'. legandosi in Italia nel t(?ropo

f{ui indicato da Virgilio ailé 4 Vt mattina, e tramon-

laudo alle 7 p(mieridiaiie si dcvon cODdure da^el jj^tiao

|Mitilo qoMUfQ «ne iÌoUA'(|Balioe corrano dodid io qwadiei

ddl« aMtniper «ver Torà quarta Virgiliana.

Ik.^ nr. 3. Che U soittA iHummtir ce. Ved. C. i. ai. 49-

^tf^m* ^•^tUnmatimommicleOt di Creta l arco,

jGmim «tedenixlM un paatore dei deserti liell'Affrica

leruafiMta iwMmiiw «miì di Spaia ( chc tadiD vale a»
elei^ «d «iiclii di GoelAf È già «Ma 'OMrnila di aopni la

inanieca ¥ivgiliaM di peasder la qieeìc per il geoeras na
M pane che egli porti troppo avanti, e fino ainmprolin-

bile focato siioooatoine» per altro poetico per eceeilenaa

.
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Su 7». V. 5. Ed un romano esercito somiglia ec.

Il luogo di Cicerone che sdiUriaoe questo Yii'giliaiioèootl

JmUo €«1 interessante cbe non ni io Mlenete dal riportarlo

nel suo originate : Qui labor^ quantus agmiiiisf ferrù

plus dimidiati mensis cibaria « ferre si quid adumm ve-

Unt; ferre vaitum, Nam teuium^^iàdium in onere

stri militet non fibu numBrant^uam humerot, lacntott

manéu9 Gic» Timc
St« 73. V. t. Non oosì dove U Geta erra ec*

Si è eocMlo Vii^3io dVniperazioiie nelle pillnra die egK

le del freddo delU Sdiiiet ma giovi evverlire cbe gli enti-

chi conprendeveuo tovenie eette il nome di Scisi» tutte le

terre setleniriomlit come appellavano Indiani tatti i po-

poli d'oriente» ed ancora gli Etiopi al menogiorno, e che

parlando in genera» i nomi geografici presso i Romani

avevano, come ii è già notalo» nn accemoiie larghissima.

Ovidio, che fu esiliato in queste contrade, sembra aver

modellnto la sua descrisione sopra quella del nostro poela,

£^ questa una prova di più indi lui favore. (Dclillc)

È vero per altro che uè a' monti di Rodope, i quali»

per quanto si potessero estendere ai Nord, nnn certo {las-

savano il Danuhio, uè alia foce di questo fiume molle delle

particolarità mentovate da Virgilio posson convenire, ed

alcune, come il fendersi dei metalli
,
neppure alla latitudine

di Pietrohiir^^o. Che dui)(jiie diremo? Che Virgilio scrive

poesia, UOQ geogralia; e che, disegnando uua natura lon-

tana e quasi inaccessibile, può il poeta, ad oggello di co-

lorire più fortemeute le sue pitture, iugraudire il vero fino

al maraviglioso« lo cbe nelle cose clic sono cootinnamente

sono d> occhi di tutti a lui non concede il dovere di esser

liedele alle proprie ed alle altrui sensazioni. E tanlO piti

queir enfasi gli s'addice , inqnantiicliò non è assolutamente

fuori de* limiti del possibile, e non bisogna che iooltrarsi

qoalobe grado di più perchè divenga esalta verità. Vedi i

viaggi moderni alle terre polari articbe, e soprattutto Tnl^

timo del cap, Franklin alla scoperta di un passaggio nord-
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ovattai Bari ddla Ghina. Del lìniaiieiiie, coki che colla

caria alla inaQo vedeiae in quel vano dal tasto Quaglie roili^

msdìmm Rìutdope porreda sìib axem la catena imnaiisa

di moDUgue cha prioia sotlo il oome di RodopB, ora

Despoti-dng
,
poi sotto altri si canlinua fino a tatti i monti

Gir^Mz], verso il polo, sub odwoi» traversando viciiio ad

Orsova il Daonbio da lei incassato c risu-etio fra la rupi,

laiiebbe troppo onore alia se lenza geogiaGca degli aniìcbi.

Su yj, V. I. Denfro al gelido turbo interi osservi ce

Alcuni Aristarcbi trovarono con tradizione fra questo luogo

e Taltro di sopra, dove dice il poeta clje quei seltenirio-

nali tendono chiusi nelle stalle i greggi loro. Ma ciò si

deve intendere di lutto il lunghissimo inverno soltanto ;

dal quale soi prt'se talvolta in nuzzo ai loro pascoli /wfc-

reunt peciidcs , slant cii cumfusa pruinis ec. Pertanto

nella versione lio voluto ovviare a tal ct'iiicai dicbiarando

ciò die sottintende l'originale.

St. 78* n 3. dìèporporìna penna che li getti ec.

I cacciatori presso gli antichi ti valevano d'una fiinioella

ioleasuta di piume tinte in rosso, onda ipavaolare 1 cervi

e farli cadere nelle reti. Virg. ripete pveiSO a pocO il verso

,qui tradotto neirEaeide L« t%i v. 760 ; e Seneca neiripp.

4^ scrivo ce Pietà roboptt linea pinna Vano dndat

tatroro fietas •

St. So. V. I. Chè tot tUero iaàifir di Boeco i ilofiiee.

II lesto et pocida laeli— Fermento aiq&e aùdit imiian'

titr viiea sprhir. Due ottimi, iotarpreti, il de la Roe (Vtrg.

Delpb. ) 0 l'Heine, vedono qui rammentate due specie di*

verse di liquore, l*ona Atta di segala o d*ono fermentato «

fermentot l'altra di avgo di aorbo*. Con pace di nomini

cosi nasuti io la penso diversamente, e credo che II poeta

non nomini qui che una sola specie di bevanda fiitta di

sorbe fei mentale. La maniera propria di Virgilio dì usare

la congiuntiva , che sopra osservammo, mi persuade che

una tale spiegazione è la sola vera. Come questa non è nna

versione letterale, tacerò altre ovvie ragioui* Vedauo i dotti.
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S» Dopo iirm «crìiui qoemmii eonsvllo H SoUh

rt,e ttorg'ufce qiieircnwfliirm^suathadimn •wii tradoe»

•ecwidte hr ninr opiatonr: e-un wi git aiUgm '^ Itiuidf

Sit V. 4* e Fwiagro pauro99 arresta*

lliNi«t1ia riìHBatroA «IfrfiiitorrxliellmfTO aia-ntte

Jiltatleat eaitlene lir llifi»; imbibiva le sel^èA fVìgia»

òM^ Umilia, ddft'Ateiila, ^ITAftfct. abw ancotn si

liMi come nella Siria.M» Virgilio, scrÌYeiido per h gente

dknliiiMvfeedeirtintfersor, sembra- a qnesio rÌTolgere i suoi

Canti. Còsi' aopr» nomina il Tarlrone di Spagna, provincia

neo' a qae*giomi mal siccnra nelle lue sU'ade per la fre-

quenza degli assassini.

St.87. v.2,3. „,ccó*posscmi' Fhimidel sorìan gdlbano ec.

Il galbaiia, secondo Dioscoride e Plinio era un sugo che

stillava da una specie di ferula nella Siria , ora delta Sona*

Ambedue lo prescrivono per l'uso medesimo*

Le spume deirurgentOi piii sotto mentovate, PKnio

distingue dalle scorre, inquantccbè le prime si fiMiiiaiiO

oell^ebullizione dell'argento che si depura» le seconde rf«

inangono infoiidoalerogiaoio^ purgato il metallo. Degnis*

fimo d*^enranòiie per f lèitori deiroriginale è il verao

presenie« Ét^Umas miscent argenti, vivaquie suipiharat

per quella terminazione in due dattili che eoA viìrattiniie

eaprime H veloce infiramiafii ddlò tdlb-;

Come fta grinfinitl trattid^artnmirimkatrYa die

trovamrnel dittno 'Maroné è queste uno de'piji stbgplar!^

e riebfiede mi oieràliio esercitato peresser aoitità, ho cre-

duto dofèi'lo notare»

St. g6. V. 7. IT dir tatt» e Jtequin $angaé ió Stùu ec*

Questo barharv coatume* sussiste ancorv a* di nostrf^inreiso \

i Tartari arnsoenori degli Sciti, e fórse axcoM fiéoeir-

denti.

St. 98. V. B. Mare che corre al mari Vanda limava.

Chi trovasse esagerato quello che è qui detto del Timavo,

circostauza che non à nel testo , vada ali' Eneide 1. 1

.

/
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yht^fi9 Mg. fhh iMB'Palpi StaiWM ummw 'qMtllirylwf tl^

«vIìmi h Bkvièim MlMiilb, «ri iBMll'dti Tirala

i GiifM» «iM gli aWM«rlM Fmtt «tiMlli Mib
Giniioiils 11 Ti«Mii# piffe-clie alloMn ftatt Imii'bNHìpmm

daqool che è dlprcMir, un flwwiicito catini»»ddh-€fc»

aiolà. QmlalR migrale gf»d«aiuiieél«awÌD dUiìil>#a»<nb
Mal iaipB#aHlo^ luiigo tanipo*

Si; 109W V. t. Aklmènihtfgimm a«;.>

Questo luogo piaceva taliDCWle*>'ScaMgero» cfcte«aaief>ijfa»

che «vtebbe amftto nieg1f<r esterne l'^aatare cW> il filmato

del mapfgior monarca della terra. Egli è 1* istesso entastasta

che, [Mirlirado delPode Orazio a Melpomene, esclamai

hanù malim composuisse quam esse toiìut Tarraeonensès

rexi Era e^W del paese confìnanre, cioè ntrasrone*: uècet*

lamenle sinenliva il carattere de*&uoi compairioui,

E per vero dire nessun poeta ha saputo unire come

Virgilio tanta eleganza a tanto aOelto. Vedete com'egli sa

interessarci per questi animali atiliiii di> peate, e sopra per

i buoi e per le tanloilaniioac capre. Laemio pattaaao- ntUìUk

aoa descrnioue, quantunque di nmaM iielitanr, gii sta ,

mNo al ili aoitox né scBfea bm» fondaaiampr itoMo Ga»
tcMt Mpraccitato^, dttpo aver nella ava fMetiMPpMWCà ia

rifitta lutti i |»oeti latini aniicbi e modeaMÌi e troitatto*

dasciiBO'i'a«0Ì difetti, lermim' owair mit» di adatarilpa

al laiaii iiiiiwniiiiKlaii

PUBLIO VIRGltlO MARONt*

/ ABÀE

S6 ink-i^Bi O^rèff a«w<ati^»atil ftiiial»Aft/faf^

CANTO QUARTO

jééritm^ aereo, derìvante dall'aria « chiam ii< Baiate p<»4

chè ai credeva che la api lo ratoagtiasfaro dalla mgiDdai»
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cbe pare sapponevasì piover d«l cieU>»Mò per altra ragioM

(dice r Heioe) àppella ancora il miele timimtm dona^dùoiè

degli Dei* La meiafera nechiaM nel teiM vcno dì qoeeta

•IMIBA hen è Virgiliani, ae non qui io Vii|ptio* Vaili pili

aoito V. I i6ft ti7, e di ^pwaia vere* ak a4»

Si. 3* a. MmilatQ rmmmr», infrodi fMojcm.

.

Si mette preaao d baco deirakcere* • a mAamn eha mm
eacoii k api ae le ingoia. GolaoMllai olia coti nana» diiaiiMi

qnaato ano modo faUaehm ima$rti*

• St. 3, V» 3, ^ Progne efto eon miMi* am^nfìioio .oe»

La maoeliie roaaigna che sono nel petto deHa roodiiio In

liiTola attribuiace al sangue di cui Progne si tinse tiooi*

dendo il figlio con le proprie mani: ncque adhuc de

ctore caedis— Effusore notae , signalaque sanguino,

piuma est. Ov, Mei,

• L^apiastro » in lat. merops apiastett è un uccello che,

come denota il nome, vive principalmente di peccbie. 11

proi- Vivianì nel suo lessico zoo-Lolanico Virgiliano, bella

appendice alla malia versione del Solari, dice esser questo

il più vago degli uccelli europei: fulvo sul dorso; d*un

oUramare vivissimo uel petto e nel venire» giallo carico

oio'iioro contorno sotto il collo* lu alcune parli d*iiaUa

cbiamasi dardo.

St. 3. V* 5* E gli augeiii che al fren Fenere pose.

Ho volato qaì particolarixsare l'espraiiione del tetto» (orto

troppo generale, alimqus poltunsi e credo non esser an*

dato lungi dal vero, masaimamenle ae t'intenda dalle pat*

aece: v. il gran diz. di Deterv. t 12» p, 194*

St. 7« V» S. CA» itéUumtamriTiu^tueeotfreo ec

jÈ qoaalo la propoli, della ifnaìo vedi i dia. di ttona nat.

e la loi^ nota dal Delille t il quale erra qoando dice noo
taperti donde le api traggano tal onteiia. I giovani ramp

ptdli del pioppo, del salcio 0 di altri alberi la tommini-

ttmoo loro . Solamente Bueò omsnue la darivaslove d*iii&

tal non»che tatti* tacciono gli sorìnori cliebo vadati. Vien

dal GfeoOt dove significa murmatpHmmnMlmduà.
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St. KK v« 7* Ihoppù è Cwo JofMwi» M^f^ in ira*

È noto li lotiorì de*iiMtri clastici di second^oidiiic il M
ptitiiD che GbvMBii Bnoellii icppe tnirc da quetio filli»

rdativò alla cahofw ddlc api, per reodlerDe lagiooe della

prelèrema da Ini data allo sciolto sopra Ja riioa^ caotando

di esse* Vaghissimo è quel proeosio. La musa dell*Alap

naonì, prolissa e nojosa ansi che no, non ha tnlio che

possa a quello paragonarti* E giacché mi è venato Ikuo di

parlare di questi dne pregevoli tcrittoi i, prego il lettore

ad osservare i molti luoghi per amendoe tradotti da Vir»

gilio, e confroutarli co* medesimi volgarizzati da uno o da

altro dei tauti traduttori delle Gcorgiclit' nel metro degli

sciolti: troveranno, non dubito le versioni delT Alamanni

e del Iluceliai mollo al di sopra. Tanto è vero che un poeta

non può esser ben renduio che da un altro .

St. 1 3. 5, 6. ... e d'ogni suolo— La cerinta favor

.

Chiama ignobile la cerinta; cctintae ignobile gramenf
perchè, dice Tlieine, questa pianta, che in Germania si

coltiva negli orti, silvestre e frequente nell'Italia geroK^lia*

St aa. v« 8* Difenda Vellexpontico Priapo,

Questo Dio osceno aveva un culto particolare in LamsacOv

eillà siliiaia sopra 1*Ellesponto. L'emistichio che precede

non senza gravissima aniorilà aggiunti aironginalot v*

Hot. Sat. L 8.

St. nS. V. 3. Gùde tTarido campo il fiordaliso .

n giglio Virgilio non nominai qnollo che qni ne affinrmo

tatti sanno i fioristi, v. il gran dia* di Delerv.

St. a6. V. 6u Ck^ia mi rieardo ao.

In quetil vefsi è designala Taranto, colonia lacedemone,

e il ano lerrilorio.

Su 07* V» 4* papavero^ autor di ricca cena*

Ve^ sopra e. L U nota alla at. che comincb»

JKi pur natta a ^ae* eotti ec « .

Si. a8. V. a , 3. ^ quando it nìemo di natura è donno

Crudele, e fende i sassi ec.

Ud freddo dì questa specie non è certamente proprio del
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ctiquittli Taranto, <;he è il più meridionale d'JLvUùi; dubito

ohe vi mai , fuorcbè sugli Appeaami»DiMron proiniorii

ipnitiMdi d'esprimerli , dio» V-tìtm^t^m «a'iailieMmMM

IhiwIb Itigli*iStfli'del fitrmn Già «spi «vwiiniMt •
iJi—i MBM in .MKttbo VJiieÌIms.mmI kétU dipiittm

Mb »Miini, euer poi p«r nulla watto oaaprvaim

liaile. geogiaidwtdiffiireaaB , «èMùuSm 4ì^latj paaai nc
winil» ébeariiilafiB*

^"'MAilùilteròet&mHìfigli$i€$HiSuggeméf^

Amqoe «aH0we i frimi joÌcmmuIì IflUa itaaia natarala

é^aoai^iè Uimcaie eiaer'4)«aiia no.«nrofe degli jinti»

<%i . Le è pure , (jtKintfifiqae meo dtscernibìloed appoggiato

«itr«ailfmtà d'AristotiJo, qnello che è dello iiegji ullimi

«foaUro Tersi della stanza pi ece^k'nic; c le ballagiie delle

api, sopra (ìescrilte negli spazj dt*]i*aria, non avvengOQO

4Si fatto rl«c dentro gli alvean, e p<'r caust? d'usurpazione,

non di civile contesa. Vedi le note del DeliUe, o qualcuno

de' moderni trallatisti. Ciò nondlnieDO riporterò per intero

Jfl nota del Soave, che può risparmiare delle ricerche ai

meno curinai. « La'ttnrta natorale delle api, non ben co-

tHMoittla V'iempi di Virgilio, è stala meglio i)Iuslf»ta ai

lampi «oatd. Haraidi, Swammerdam, « Rcamdiir liaiwp

acopn4A'fU pftaui>cbe.<|iielia cui Virgilio cbiamii re, eaho

asai infcce rhiAinaii ivginaf è la «ola ieiiiniÌDa di ciAacnn

alveare, ed hanno. Olictfa<0>€ha qoetta , passandp dì cella.

ln«aÉlla«'MmNatcana depone un uovo* da cui prima «clii^»

desi un vermMIo, nba poim iraafirma in nÌD£i^« ai 009-

Tcrte finalnmite in ape. Sm- ban par ao^ipellalo |pni^-

mmt^i MA ttieoo lamachi d«lk jpe«ie«oeiMB poter

però acoiTtalanienie determinara in qntl «rado oomarrono
alla feaondaaiww Selle nova. Ma qncilo anoom jft «tal» re-

centemente acoperto dal aig. Dtbnn .inglesft; «l'ifooio In

veduto che in o^i oaUa, dopo ebe la ngim vi ba deposte

le nova ^ «Mtano 1 fiicbi e bucia«n «n liipunebiaMbiccio ,

il quale da queaie assorbito ••ètpial ebeaanra a fisooodarle.

Qnantd. alk; api obe diconsi operarie, percbè aolo lavorano
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alla formasioi» dè'favi e d«l miele» i tre «ntori «onnienio-

vali rrfdkiitfi 0 che elle fossero natimlmeDle acuire, oMÌa

«li nilinjfliio* Ma il sigé Sobiraeh , naiiimlltit tedesco , iia

liOiVAto non iM pnr molto, che qoaloBqoo aoTO da eoi nao

aovii l'api ofemne paò piodorre una xegÌMv qualora

qwiai ah'alfean ai'lolfii e le api dispongano per dette

ueto^qvdle eeUa dltpei^oolarcoitnnieiie, egli 4iaii»qiiel

partieolàee aliamito ebe ecrva a avUiippare f;li oifnii iole*

nuMMOé Egli he-dMiqiie eooeleao «he le «pi opecevie per

lernatimi aon-InDmioe» ma in evi 'gli- organi lèmauiiili

non sono slati abbastanm svtloppati^ Lo 'Stesso «ha potè

confermato il stg. Debran eon le sne esperiense. »

St« 44* ^À//a prima ragion efteUmomdBùn/nwMat
IiOVdltiDa bondi che il mondo imprenia-^llÉntefPatadii

Si. 33* T. I. PùiM tmria, la Urrà ee^

Il tléteroa dell'aniniaM Jnoudo fu cornane ai Platonici eé

agli Stoici , colla differeuza per altro che gli Stoici rìgaar*

(lavano (]iicst*auìina mondaua corno Dio stesso diffuso per

tulio il mondo, laddove Platone, scgucodo Pitagora, dieca

bensi die ranimn mondana era uircmanazione dì Dio, ma
non Dio stesso. Supponendo poi egli che tulle le anime

degli animali fosser del pa»i alu ettanie emanazioni di Dio,

e da lui collocate prima negli astri donde pei' loro colpa

cranoslate quindi imprigionate nei corpi, dice che sciollcda

questi per morte ritorciavano alle loro stelle natie . Virgilio

sembra aver qui accoppiato amendae i sisteoii. (Soave

St. 46» 7. Che Taigete ec.

Una delle Pleiadié Ai tempi di Gokimella nascevan da mat-

tina ai 7 di maggio, dopo di essersi sviluppate dal sole* Il

tempo posteriorniento lodicelo eorrispende ppr queirepoca

a* dieci novembre.

St. 6* E vmdvUa di morsi acheronteit

Cbe queste ferite, impropriamente da Virgilio dette morsi,

siano tilvnlte mortali per il numero loro, se uon per k
forse propria di dascona, non vi ha dubbie, quanmnqw
il tftsto 'non lo esprima chianmente. Mi contenterò ripor-
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tàre ii latto seguente: « I gioroali del Belgio raoconUno

che un coltivalore di Thoui ut, il quale legaiva uno sciame

d'api nell'ora ia coi il sole laocial soci ra^gi più ardenti »

vedendo le sue api pendenti da nnramo diinMsinOa preteiilò

loro l'alvearei disgraziaiaineote la regina se gli venne a
posar sol caso: io un subito una moliitudioe d' api seguono

e circondano la loro sovrana, e l'inièlice cade oppveaao dn
quevu violenta irmaione; in capo ad nn qoarto d*ora egli

aveva perduta la vita. Una periona ch'era in sna compa-
gnia |Msr aiutarlo in questa operationeyloliaaUMindonato».

Gaas. di Genova, i8s6. Lugl. ia«

St. 49* i»JBdi vermi tavUù ee.

Virgilio nomina due specie di vermi di nome antipoetico

nel volgar nostro, la tarma, e la tignnola. Il secondo ò il

pili terribile flagello degli alveari: mina sordamente i favi

«distrugge la cera. Vedi Delille, o il dia. di Deterville.

St. 5o. I. Ma quanto etmutepiù ec

Lavorano con tanta celerità che in capo a un giorno formano

tin favo lurido un piede, largo mezzo, e contenente 4ooo

cellette . (Miiterpacher t. II. p. 3i5.}

St. 5 a. V. 5 e l' alimetito ec.

1 moderni hanno un et cellenic succedaneo del miele nello

zucchero, per .ilinienlarL" le api nei tempi critici. Vino,

zucchero e miele compongono un stroppo che le outie e
jrisana nel tempo medesimo.

St. 54* V. a. Amelio detto ec.

Sotto questo nome sì trova ancora nei vocabolari!. 11 Meila

è fiume del Bresciano, donde pare che un tal fiore coaì

s'appelli.

St. 56. V. 7. Come la tabe de*giovenchi estinti ec.

Altro errore degli antichi avvalorato dalla crederne oonume
fino a tempi recentissimi della generazione ex ffutri, il

quale diede occasione al maraviglioso episodb con cui Vir>

gilio si fa a chiudere gl*incomparabili suoi canti sull'agri*

coltura. Pare che l'api accorse in gran folla a covare i loro

sciami dentro il corpo coi*rotto di grossa bestia morta, come
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ciò veggìamo tallo di avvenire di altri insetti loro simili >

abbiano dato motivo di citdore che originale fossero da

quel putridume . — Nel cuor di Roma (dice il doilor Mar-^

telli , di cui nelle sue note queste parole riporta il Solari)

a stento "vedesi un'ape. Pur se in qualche olBcina vi si ma-

neggi del miele, eccone di lì a non molto un concorso che

fa stupore, indizio evidente dell'acutissimo loro olfatto.

Or la carne che impulrida, in quella sua alcalescenza giunge

a un grado di dolce che ha del melalo. L'api dunque atti-

rate da un bue casualmente corrotto, nè prima scoperto,

e pel gran numero credute figlie di quel carname , saran

baauie a fàr nasceret e come suole avvenire in cosa mai

inteia, a far caricare d'inutili aggiunti il metodo qui de-

acrìlto» come ristoratore degli alveari perdali.

St. 57* V* Ch*ove, obbedendo ec.

Chi non ravvisa qui Alessandria» la città dal forte - Grecò

fornica ai Greci akiiatori (Tass* Ger. ) alla bocca più.

occidentale delNilo,detta canopica daCanopo presso quella

edificato r

. Se. 58* V» t* £ dw9 (diparta re^ion é*ae$ot(a ee.

Ii'impefo PertiaDO si estrse una volta fino a tutta l'Arabia

occidentale confinante coll'Egitto orientale» il quale però

cosi conIraMegoa Virgilio.

St« 58. T. 4« ^oUe fra gl'Indi te sonanti ipumtt.

Gò disegna le cateratte terso la Kubiae TEtiopia. Indisnil

chiama Virgilio ancora gli Eiiopì , come sopra avvertimmo

nelle note al primo Canto. Non vi è dunque bisogoodl

stravolgere nell'opinione degli antichi il corso àe\ Nilo

fino a farlo nascere vicino al Gange, 0 confonderlo con esso,

onde inicrpeirare questo luogo Virgiliano,

St. 58. v. 5. E in guarita chiude popolosa costa ec.

Notò i termini d'Egitto a levante e a poneiile, ora indica

la costa compresa fra l'uno e raìlro, e in lunga [>oetlca

descrizione abbraccia tutta la regione che, per la suii figu-

ra, Delta fu nominau; terreno che, come lutti sauuOi è

M celeste Nilo opera e dono»
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St. 58. V. 8. La fotea ffemte th» mm 'MBdejHog^la»

Arida nec pluvio supplicai «ìImiJovì — TH»«

^ 6a. V. ^dammaU^
Oh merwigiiaf hruHeanw ee.

Qnetto nndè non è eeri«n«nte quello onde «l ibrnMMo >]o

api , od altro insetto qualunque; pefAtti irengono Mio
ninfe loro: ma tale era l'opinione di qnei tempi ddki finca

bambina, parlicolarmentc appresso gli EgÌ2j, sulla nascita

degli animali, come si rileva da Diodoro, 1. io. onde il

Pope cantò nel suo Saggio sulla criuca: as haif fomUd
insects on the banks of Nile»

^1. 63. V. 7 , 8 contro le spumò

Peregrifiandò deirmìto fiume.

La valle di Tempe era situata alle 'bei del Penco i Non
piccolo viaggio fece Arìateo portandosi alla sorgente dì

detto fiume, che trascorre tufa la Tessaglia ,
bagnando

nolte ed illustri città. Quindi il latino fiijgiem, ed iioio

Su 67. V. 7. ... . Li^G^ labbro canoro ec.

Confoi-mc al modo cOBcrù trattai un luogo simile d^Oonro
Dcir Iliade Italiana, e suiresempìo dei Drydcn, € del

DelIIle, ho vestito d'alcun epiteto tal ninfii che ne nuda

nel tesin, quas; tutfi des ueti dalle qualità diiegiìaCe da*lor

nomi usi Greco si'etìmologta de''qttali*vtfi*ÌB'una nota del

Firg. 4td usum Dsiph,

Su 73. T. 7. Theti I fumi veggtndo et.

^esta immensa caverna nelle visoeie della lem, doiiie

scaturìsoono tutti i fiumi cbe la'bagnano ndlB 'siiatwpe#Ì-

cie, è I^latonica Idea, di ohe ai Tafce ancora il nostro Tor*
quaio, imitando iJueHo Icogo Virgiliano oel^edlMNpim»
della Gemaatemme.

8t. 74. T. 6. 1? I bei lavacri j4pidano iHjfonde,

Questo fiume non è nel testo, ma ben poteva trovarviai

per la sua affinità coll'Enipeo, nel quale mette foce presso

Argissa, simile a quella dcH'Aniene, o Teverone, col Te-

vei'c, ambedue lammeuiati da Virgilio. Mei ridussero a
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memariA i hà versi di Propenio: Aec minus assidui

s

Edonis fegmekormM - Quaiit in ttrbowo eomcidiiAiMdi^

no* Del ginmm» ho pmiirato io questa namemione di

•erbare un ordine a cui poco bada l'originale, emcBO ì Vet^

dulttni: pimi ynaffim ì fiami d'Asia, ìmIì ti peata a qvdli

£ Greek, e da qneiÉi agr luKd.

Si» ytiL Pandma mAù^Hmolm • ii0iii£»

li tatto è ancora piiiardilDs gli altari, diea, ardoBO di fiio*

chi panebeit cioè di Inodii omioiiaii dalPaUiraoiar pvo^

fium dalla Fanabea, proviBcia dell'Arabia* La Sirla coi^

fioaiue eoo -qoeito paese , era agualmeote lem produttrice

di balaaBH e d'odori, fira' quali il nardo* Oltre ciò vi ai

trallicavaB qoolli della vlcSna An^t parò agjg^oMlnow&o
siro.

Su 78. V. I , Or 'vedi pegno del fa%^r divino ec.

Di qui e da altri longlii de* «-lassici Ialini si rileva che

quando uelle libazioni il vino versalo sul fuoco dcirallare

faceva moniare la lìamma fiuo a laoibiits il palco, era ciò

di buca augurio.

St. 78. V. 3. jibila nel Carpazio e<%

Così si denominava il mare situalo Ira Creta e Rodi dalT iso-

la Caipathos ^ ora Scaipnlo, < be giace quasi ad egual

disianza da quelle due isole. Palleueera una delle ire peni-

sole che lermiuavano a mezzodì la Macedonia, delia da'poeti

Emazia, quella cioè che riguardava la Tessaglia. Paterno

monte intendi il promonlorìo Ganaaiieo^ 0 Callene-aora^

nella detta penisola.

Si* ^4* V* ^* d'un monte art

Fra le diverse ioierpreiazioni date a questo luogo, con

ì* Heine per gnide bo seello.cinella che nù sembra presen-

tare un qoadro nuiriitinio -piii aioiile al voro, ed ovviare

alle difficoltà.

St. 93. V. 3. DeUe Driadi repente «c
Ecco ona di quelle reliccnae bbe fanno tanto onore al no«

atro poeta • Un altro .non avrebbe mancato di dire cbe

Enridice fa morsa nel piede da quel acrpenie aquatico.
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Ma cbc importa? il pianto delle Ninfe noi dice abbastao*

za? come a sufficienza l'urlo delle d^te Nin£i esprime ciò

che fu fatto fra Enea e Didone nella apelmicai t che le di*

gailà Virgiliana obbligate a tacere. t

St 93. V. y, E la ferra di Reso immansueta.

Condusse a Troia, dice THeine» gli abitatoti di qneUa

perle di Tsecia cke rimeoe eoi fiame Strioioiiei e goeste,

0 eie le Tfadaciteriore « diaegnaperticoleniieate il poeta la

questo luogo* Vedi il lib. 10 dell*Iliade. Del rimanente vi

è qai nn anaoronismo d'esprcssione. Beso è posteriore al

tempi d*Orlèo e d*Aristeo« Virgilio non bada a qoesie mi*

ansie, di cni si la tanto caso da* modcrm, che non hanno

il ano genio. Ofidio qualche iwita atlendoi. come eUon
the cantando dell*Ebro dice el nondum OeagrùuHèbnu»
Generalmente paffando» usa Marone qoando fii a Itmgo

discorrere i suoi personaggi scordarsi di loro^ e fayellare

come in propria persona. Vedi per es. le parole che pone

in bocca a Venere cbe sì lamenta con Giove del destino

del figlio Enea, nel primo dell* Eneide: Unde per ora

novem ec.

QnnI pomposa descrizione in Inogo che sembra ìnop>

portuno! Voltaire, il più versatile, se non il più grande, fra

1 genii letterari de' tempi nostri, ha l'istesso difetto. Vedi nel

Mondano come parla la dama in visita : Joignez un peu ec.

St. 93. V. 8. Ed Alte, e ì campi dell' instabil Gela,

Atte. Aete^ nome poetìoo dell'Attìcay cosi detta da quello

delia figlia d'Eretteo, rapita da Borea. Frattanto ocfo ia

greco signi£ lido. Ponendo da parte la favola, il none di

quel paese marittimo dee venire di là: Così da epiro9\

continente, deriva la denominazione d'Epiro, data prima

dagli opposti isolani, gl'Ioni. Or toP che saltol da Atene

alle rlTodell'Istro.

Su 98. T. 3. E tu, Fiegia^ tacesti ec.

Di questo Flegio Tedi il sesto dell'Eneide, od anco Dentei

Ftegiat, JFtegiast tu gridi a vétù» L'originale nomina

solo il %lia biioDe.

I
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In cooftnoi di i|imiiio lio ileiio di lopni ndrincnttenai

VirgilMM io propooito di loogo e di tempo , apporrò ti**

dotta la noia deU*Heioe a quoto posso—Come Aritteo«

ooltìvatoro in ToMoglia» possa tvcre i snoi armenti snilo

amo del Liceo, noto monte d'Arcadia , a bnon dritto am-
miicranoo talani . Qui per certo di se stesso si scordò il

poeta. Imperocché quantunque sopra ( st. 56) ci abbia

dato il 6glio di Cirene per un eroe arcade, tollavolta noti

ora dovevan farsi venir d'Arcadia vittime in Tessaglia.—*

St. 1 14. V. 1. Tal io
t
con cetra aonia ec sino al fine.

Sodo 0 non sono di Virgilio gli otto esametri che cliiudono

il poema della Georgica, i quali per necessità di metro, non

volendo fare una stroppiatura, mi è convenuto estendere

a sedici endecasillabi? Io per me penso che sì , tanta è la

vaghezza loro , e il Virgiiiaco sapore. Possibile che un

grammatico così scrivesse? Le rsgiooi in contrario, tratte

dall' omissione delle api , dalia sconcofdaosa dei tempi

de' verbi , dalla straneaia supposta della proposizione super

col dativoj mi paion tutte di poco momento. Pure se Vir*

gilio non gli scrisse» alomno i quattro ultimi secondo

l'Heine, dettar poteva, a mio gusto, e gli uni e gli altri;

e basta. Questi nasuti castratori dei Classici son ben cu-

riosi. Qual fede merita l'Heine, uomo per altro dotiissimoi

e in altri riguardi sommamente d'OoMro e di Virgilio be-

nemerito, giudicando spurii questi versi? Egli che pure

dalla divina descriiiòae della notte nd quarto dell*Eneide

vorrebbe tolto come intruso V ultimo versoZemAoni eurmg

et eordSa Mita Uharum^ cbe è il tratto finale die dà vita

a quella vaghissima pittura nell'originale, e nel 1*egregia

versione di Torquato Sopian gli affanni e raddolciano i

cori. Si farebbe, per così dire , un intero libro dei versi

che quei buon Tedesco pota da quella pianta antichissima

dell'Iliade, più sacra della quercia Dodonea. y^/7<7^e/ Che

dirò del Solari che si accorda coirHeine nel rigettar que-

sta chiusa? Sentite come chiude esso la sua non so come
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chiamarla, tradasiooe o iradiiiienlo« € •giudicale del ceiuo

poeiico di DQ tale omaoista te pe* stnilti boti ia

frolle - L*api Mrider al sen , sbau'iar da* Baocìiiy • Trar

nubi ìrameose, e già fiir stnol aogli «ili -Babiì» • pndleDti

ammazKolarsi in mta.»
Finirò coiravfcrtirt «fae Italo il DoUIJe quanto 11

Soave mi aombmio ingpniiani a pittilo qando èt qaoMi
liooasa VlrgiHina condodoiio oke il poeti ritoccone lo avo

Geoigli^ fioD all'anno praoadante gocUo di ana motte;

lonipo nel (qoalo aa oocnpalo a lerminBro il ano maggior

pooam» come dalla ana vita amila da Donato pnò fiidl*

mente riletanii perom'hè, dicono orni ed altri eoa loro,

Angntlo iolo in qooH*<anno ai aixsottè alPEnfraie con le

ano legioni, e costtioae Fraate i-e de* Partì a resikuìre

1* insegne tolte a Crasso. Ma (tiine il poeta di queirnllima

«poca Hi sua vita, nella quale lulli sanno ebe lavorava in-

toniu all'Eneide, poteva dire t:be allora canlava della cal«

tura dei campi, e delle grcggief Rivedere ono scritto ò

Ibrse Tislesso «he dellarlo? All'anno di Roma, qua-

rantesimo della vita di Marone, tempo in cui pure, dopo

la morte di Antonio e di Cleopatra, Augnsto si poi lò in

Orìentet compose i partici affari, e cominciò ad esser ado*

rato qual Dio nell'Asia mioot% (t* Dìod. Cass. }, può co-

modamente riportarsi ciò che in quel congedo di sò alciM

ne afferma Virgilio* Vedi la nota del RoeOy e qndln

deirAmbrogi*

Prego ota il lettore a peidonarmì'ae con lo note espK*

cetive aicnno ginsiificatbe vanno confuse, che nulla op*

portone ginngono per la più chiava inielligenBa d' nno q
d*altio luogo di questa veioìone. È regola generalo pcn

cliinnqae acrive, die egli non dee moalrpre gli atnd| cIm

fece per comporre l'opera aoat coti» terminalo nn edifi*

aiot ai allertano o levano di meaao i polchi aervilì ad inai-

aarlo. Ma particolare è il mio caao, o «èiode indolgenan

dai dotti diaoreti. Bersaglio por talnnid'appassionata oen-

aure, ai tempo die quatta versione fn dettata, ciodei dovot
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taWolta metter,come si auol <lÌTe,le raaiiì unmiipmtmàim
•lOnbuiMle della criiioa i^niei mallevadori» 'Mitrare in

parie la tinda che hcKeniita, eade cndorre con qaelllele^

gMMM ehe per me al poteva i^divini 4miiiì Mia Qmfjgfmi
temà tcftppo dkoMlarm» dalle paiole del ieiiD»'e «al -)•»•

gaime le Mieni «empie, ed il lare qnande- e ^ipiiM^
eoacedoto dalla In^guaiedal metro.

Darò un cenno adeiio*dell'oflogfifli dinieiadiipeM

fata in questa Yenione» e nella adente.& lÌBiiiiie>il

meno fira qodla ni nae ndlo seonoieeolo «»la n^ldènia»

ialMHlotla prìncipalmente da lorolnrdi editori.

-A mal in coi po ho sacrificalo alla pratica CDdtieéia

,

oggìmai g?neraìe, le maiuscole, che solevano appovsi m
principio Geg;i agf^eiiivi di ciuà, tli pnese e dì nazione,

ed-auio ai preseiile nelle stampe di Germania e di Fran-

cia e pur neiie nostrali di lihri latini si vedon conservale*

So]ame:i:e quando la terra o la ^eute mi sembrava a* piii

acocc:ciut& , o nascer poteva eciiiivoco, momeniaueo per

lo'menc . dr.li' identità della voce con altra di senso diterse,

ho fOOuiinuaU) a valeroù dì quella distinzione. Però ho

aorìltD.Gr4fieo e non ^rmeo;/^e«>(deU' Ida} e non idce^ eo.

Tracio suf^ìi aggtttiv! derivami 4JB'immeipaopvìo difWM»'

ne, penehi miti, cnado, s^aecordino a oontmaggtiwr yn>
ati con lettera grande, deità iniziale nelle stampe^te»

cri Innghi ( j ) ho fiitti sparire dal mezzo delle vocif

ma lasciali stare nel fine, qni parendomi che ai làceaaero

aentire nella piennnsia , almeno da labbro toscano; e an

dò vedi la nota in proporito, che sta fra quelle che servono

a dichiamre alcuni passi della dedica della mia Eneide ad

Annibal Caro. È poi strana cosa, ancorché il acino delle

frase determini quello del vocabolo» lo acriver ffrine^di

come principi^ bcneficii come benefici n e al modo che fii

il Botta, né aempre aensa equivoco, rr^i in luugo di re^ii.

Ija aok rima , die nel nostro idioma ama mostrarsi ancora

ali*occhio, può antorìzzar questa maniera , povera e frisa in

ogni altra circostanza. I due i non ho io quella vece adot-
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tati dw qnniéov in gftsit del Teno, volefa io eh« fiwtm
prdBeriti, come io qoeUi della St. 44 Canto lento

oc Pasce la Mia in (Uleitoao prato— Là tolto il Sila, a

tatti indugU mozai ee. » dove acrìTcndo e pronnnziando

indugi il Ycno manca di gravilk e di melodia. Del rima-'

nenteqoeeti due i quando s'incontrano ooii altro comin-

dante la voce die segue, fiinno nn bruttissimo vedere

airoccliio» e cattifo suono all'orecchio perdi! Toleise

profferirli tutti.

Riguardo alle virgole non bo saputo starmi del tutto

all'uso moderno, che tante ne risparmia, noti senza im-

pedimento ed esitanza talvolta del leggitore. Guardalevi

scrittori dali* obbligarlo a toroar addietro: se ne Yendicherà

senz'altro.

Solamente avanti alla congiuntiva e, ed anco alla di-

sgiuntiva 0, sovente ne ho fatto di meno, parendomi allora

potersi quelle senza perdita di cbiareaaa e pericolo d*ec|ui-

TOCamento tralasciare.

Quanto a' ponti disgiuntivi» foioglitori di certi ditr*

tongbi dell'uso, o piuttosto rimpinzamenti di siUabe«come

il Redi li chiama, gli jio foggiti come la peste, parendomi

que* segni un torlo manifesto fatto all'orecchio d* ogni

culto lulìano. Vedi ancora intomo a questa non felice

innovaiioBO la note sopracoannata.
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DELL' EI^EIDE
VOLGABIZZATA IN OTTAVA RIHA

CANTO PRimO

I

L armi canto, e l'eroe che d'Ilio venne

Per destino io Italia al Tebro ìd riva.

Molto in pria l'agitò Tira pereoae

Di Giano ^ errando in terra e in mar ne giva

E guerra aspra n ebbe, e paUna ottenue

Onde a* prischi Latini i Teucri univa

E dava i Numi suoi: germe j)iiniiero

Dei regno d'AUja e del romano impero.

u

Musa, tu la cagioa di uimistade

Mi narra iuesoraijile, divina,

Che a lui così T italiche contrade

Coutese e al Tebro la città regina

.

Del fuggitivo Enea , d uom per pleiade

Insigne ai danni, air ultima mina

Quali torti infiammaro, o quale orgoglio,

Lei che divide col Tonante il soglio?



ENEIDE
in

Taat' jra è in delo? Su lontana costa,

Che pur guarda l'Italia e il loséo Udo,

Sorse un giorno città da' Tirj posta,

D industria e di valore a uu tempo nido,

Cartago: da Giunon sede anteposu

Ancora a Samo, se non mente -il grido.

Qui Tanni e il coccliio serba j
imperatrice

Dell' universo la farà, se lice*

IV

Ma d'una gente di troiana schiatta

Farsi intendea fatidiche parole.

Che chiamata a' triouii, al regno fiitta,

Regno che abbracci cpianto vede il Sole,

Avrebbe un dì Cartagine disfatta:

Ciò le Parche ordinar. Questo le duole.

Tenta questo iiiipedir, perdere innanzi

Tutti di Troia gli odiati avanzi»

Alla tenace mente anco rapiiella

Quanto sudava per l'argive torme

Sotto le mura dardane^ uè in <]ueila

De' vecchi torti la memoria dormef
E il giudicio colà non si cancella

Di Pari, e Tonta di pos()oste forme,

JMè la troiana origine d'un velo

D'oblio si copre, e Ganimede in cielo.
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VI

Per tanti amari i Dardani luggenli

Premea : reliquie misere che mille

Rischi camparo, le rolae ardenti

Di Troia, e Tasta delFiavitto Achille:

E pur fra Tonde d'ogni mare e i venti.

Dal destiaato Lazio e da tranquille

Sedi remoti ognor (tanto valea

Roma fondar!) que' profughi teuea.

Appena avean de' Siculi smarrita

Navigando la terra, e in corso lieto

La pianura feadeau salsa , infinita

,

Quando Giuno, covando in suo segreto

L'antica immedicabile ferita,

Dunque 9
disse, son vinta, e più noi vieto?

. Dritto in Italia £nea portano i fiati

D'Austro, e vi giunge: così piac^ ai fati!

vili

Ma non, ad onta del destin secondo,

Pallade i legni achei ruppe e dìs|)erse,

E pel fallo d'un sol, del luriboiido

Ajace d'Oileo, mille sommerse?

Ella sossopra il mar volse dal fondo,

Campo al suo cenno di bufere avverse;

Ella, avventando il fulmine dei i'adre,

Le navi incese, ed annegò le squadre;
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E al Naricìo coli' alma e coli' orgoglio

Fece esalar la lìamma onde il ierio,

E a fiaccarai condusse ad uno scoglio

Nelle rote d*un turbine quel rio.

Ed io che prejuo deli' Olimpo il soglio,

E suora e moglie son del majggior Dio^

Contro quest* uno popolo da tanto
'

Tempo guerreggio, e palma aucor uou vanto l

£ chi più il nume di Giunone adora

Poscia, e supj)Hce adorna e nutre Tare?

Con queste furie in seu va dove fuora

Sorge r Eolia dal trinacrio mare;

Di tutti i venti e i turbini dimora.

Dove veglia iiiouarca al limitare,

E, riluttaoti indarno, Eolo imprigiona

Que* forsennati 9 e cielo e mar ne suona.

XI

Suona dall' antro vasto ove a gran |>eua

Tener si ponno, e fremono alia bocca.

Distendendo lo scettro il re li frena,

Assiso iu vetta di vicina rocca.

Ed altro vento scioglie, altro incatena,

Come a ciascuno la vicenda tocca

.

Che s'ei lasciasse lor liboio il calle,

Ed alle briglie flagellar le spalle

,
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Andrìa F impelo lor con la superna

Mole mescendo le terrene cose^

£ sciolta fora la oompage eterna.

Questo temendo il Dio ehe la compose,

Li conlinò sotterra, e alla caverna

Mole di moDti dirupati impose;

E un saggio re diè lor, che, come Giove
A lui comanda, li trattiene o move.

SUI

La superba Giunoo supplici accenti

Gli volse: o Eolo, tu cni l'adirato

Ponto addolcire, o sollevar conventi,

fie'Mumi il padre e de' mortali ha dato,

Quella che aborro fra Fumane genti

Corre quest'onde (così sempre il Fato

Mi persegue I ) tranquille , Ilio eoa lei

In Italia portando, e i vinti Dei*

xiv

Deh tu i venti scatena, e i legni infranti

Del baldanzoso Enea tutti n'affonda,

O disperdi le navi , e i naviganti

Fa' cadaveri errar per la vast*onda«

Sette e sette mie ninfe i primi vanti

Portano di beltà
;
pure è seconda

Ogn' altra a Deiopea : questa in mercede

A te d'Imene legherà la fede*
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XV

Alle nozze sarf> pronuba io stessa

,

E ramata porrò uelle lue braccia,

Che poi tu viva senapa tui con essa,

E di prole gentil padre ti faccia.

Dea, r Ij)poiatle allor, da preghi cessa

j

S{)etta a Giuuo svelar quauLo le piaccia.

Ed a me l'eseguir. Questo mio trono,

Qualanqtie ei sembri, di tua grazia à dono ;

XVI

E che a Giove in favor venni, e la porta

Del cielm^è schiusa, e di nettareo sorso

La mensa degli Dei mi riconforta,

E pongo a nembi e alle lempesite il morso.
Disse, e la smisurata asta contorta.

Feri del monte cavernoso il dorso.

Tosto i venti eoa foga e con fracasso

In folla uscirò per l'aperto passo j.

XVII

E j)ioinbaiido sul |)elago, dall' imo

Tutto lo conturbalo^ Euro che svelle

Le querce antiche , e Moto insano, e primo
Affrico in a|)j)ortar l>ioggie e procelle.

Volvono flutti spaventosi e il limo

Del fondo a ripa, e tocca il mar le stelle:

Grido di remator, strido di sarte

Sorge^ il travaglio più non giova o l'arte.
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Alle ciglia de' Teucri un denso velo

Rapisce il giorno, e $opra il mar s'accampa

Oscuriasima nottè^ il tuono in cielo

Itimboniba, e Tetra di baleni avvampa;

Morte è vista per tutto; il duce ua gelo

Strìnge^ e h gdance di pallor gli stampa.

• Leva agK astri le palme, e con soquro

Dall'imo petto questi sensi uscirò:

XIX

Tre volte e quauro forttmati quelli

Cui morir per la patria, e cader quivi

De' genitor sugli occhi e de' fratelli

Fu datol O primo de' campioni argivi,

Tidide, oh che non fui Fun de'pi^ ImìU

Tuoi trioni! ne' miei campi nativi

,

Mè qaest*alma versai per la tua mano,

Là dove tanti eroi morsero il piano,

XX

E Sarpedone a Dite e il magno Ettore

Scese, e molta di Dei prole guerriera,

E tardo al mare Simoenta corre

Fra scudi ed elmi ed insepolta schierai

Ei lamenu eos), quand'ecco porre

La vela in brani boreal bufisra,

E l'onde agli astri alzar: frange la forza

Del Ixotto i remi, e volta il legno ad orza;
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XXI

K inchinata la praa , la basta spMda
£s])ODe a tutu d'Aquiioa la guerra.

Viene un liquido monte e laiigo inonda :

Chi, balzato alla Vetta^ in cielo n'erta,

E chi, tratto in voragine profonda,

Vede Ira l'acque comparir la terfa.

Bolle dal fondo il oiar con maggior rabbia

,

E in cima a' flutti fa montar la sabbia.

xxn

.Tre navigli travolti il Noto abalea

A' ciechi scogli che son detti l'Are,

De'quai parte s'asconde, e parte s'alza

Quasi dorso acutissimo del mare •

Altrettanti Solano in guisa incalea^

Che in sirti, e sabl)ia che di fuor non pare,

Li sospinge, gì' immerge, e d'alta arena

(Miserabile vistai) gf incatena.

xxui

un , che i Liei portava e il lido Oroute,

Dritto la poppa ed il dmon percote

.

Anzi agli occld d*£nea d'acque tal monte.
Che dire un mare sopra il mar si puote

.

Svelto è il nocchier dal temo, e con la fronte

Innanzi piomba; un vortice in tre rote

Fa la nave girar come su fisso

Perno, e la iughiotte nell'aperto abisso.
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xxiv

Appaion rmi i nailfiraghi , notanti

In oceano immenso , e con lor miste

Anni 9
tavole, arnesi, e remi infranti,

E frìgie pompe galleggiar son viste.

Già il luo naviglio, che si saldo avanti

Comparve, Iliooeo, più non resiste

Deir onde al tempestar; nè il fido abete

D*Acate', o quello dell* antico Alete;

zxv

E non raltDOche Abante ave in balia:

Che in ciascun s'allentaro i fianchi lassi,

E più spiragli perfidi dan via

Ali' inimico mar che deatro passi •

Mugghiare intanto T oceano ndia,

E sottosopra andar fin da* più bassi

1 flutti suoi JJiIeltua vide; nè piacque

Al re la vista, '.e il capo.alzò dall' accpie*

Spersi e rolli vagar per gl'infedeli

Piani i legni d'Enea, de* venti l'ira

Quasi mi Teucri rovinarc i cieli

Mira sdegnato, ne il peicliò non mira:

Ch'ei sa ben quali frodi in petto celi^

E a quai vendette la sorella aspira.

Fra la schiera del ponto agitatrice

Eui\o a se cliiainaeil suo contrario, e dice
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Venti
,
qual nov* in Voi nifalua isi moitrà?

Il mar sovverte, e terra e ciel confonde

Senza il mio nume la baldanza ivostra?

Qual ic.ma prima iranquiUiani qtiéH'óiide

E voi yeioct neli' usata chioslra *

'

Tornate : oggi di voi clii si nasconde •

Fogge lo sdegno nuo: non fiiggicallò

A si bnon patto per secondo falloi*

XXTIU

Direte al vostro re, che non a lui

De' mari il fren , non V umido crideble ^

Ma diello il fluo a me: |»ago costui
*•

Vada del regno che il destin gii assente
^

De suoi monti, de* suoi sc{^,:e.de' bui

Soggiorni , o Euro, della vostra geme.

In que'dominii spazi Eolo, e i non suoi

Liberi lasci catenando voi. . <
'

• :

Ancor non venne aU nltimc j)arole,

£ già spianato il mar tiumdo avea y .

Sparse le' nubi, ricondotto il fiole« •

Sudano un Dio marino ed una Dea,

Delle navi a staccar la curva mole

Dallo scoglio affrìcan che le tenea :

Nettuno istesso col tridente spinse

All'alto quelle che la sirte avvinse.
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XXX

E come qaando an gran popolo more
Sedizioso spirto, e la delira

Moliitudiae ornai fa d^ogui dove

Sassi e fiici volar, dà rarmi Tira,

S'uom di merli c d'onor carco là Giove

Trasse, ammuta la turba e iu lui sol mira,

Ed ei pone al furor.co* detti meta,

£ le tempeste cittadine accbeta:

Così Don prima da' profondi caUi

Nettuno emerse, che il sovran si tacque

Pelago procelloso, e monti e valli

Dinanzi al JNume cancellando, giacque^

Ed ei tratto da' bipedi cavalli,

A fior volava delle suddil' acque.

A j)rc il cocchio azzurriu
,
dovunque appare.

Di sopra il ciel, di sotto adegua il mare.

.xxxu

Verso terra vicina il corso affretta

Egra la classe , e all'Affrica s accosta •

Alla bocca d'un seno un* isoletta

. Giace di couuo Tairricana costa,

K i flutti sopra sè prende, e rigetta,

Si che un porto divien Tonda frapposta;

E a maggior freno del marino orgoglio,

Quinci e quiudi torreggia un dojijùo scoglio.
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Eternameote il mar sotto riposa,

E di selve una scena orrida è sopra

,

Che di rami peodeati e d' ombra annosa

Par che quei golfo più difenda e copra.

A piè de' massi Interiori ascosa,

Una sj)elonca di natura è Topraj

Delle JMiofe dimora, u seggi sono

Di vivo sasso, e di dolci acqne il suono.

xznv

Qui non T ancora figge i curvi denti

,

Hon torta fune mai legni incatena.

Enea colà ricovra , e de' suoi venti

Selle navigli vi riduce appena^

£ della terra il grande amor le genti

Lancia da prora sulla prima arena.

Tulli calcano i Teucri il lido caro,

Umidi e brutti delio sprazzo amaro.

XXXV

Come prima vi pose Acate il piede

,

Battè selce con ferro, e al nato ardore

D'aride foglie nutrimento diede,

Della creata fiamma educatore.

Delie ritolte al mar macere prede

Altri vouro l'inondate prore,

E il frumento fornirò, ed ogni arnese

Che ad apprestarlo in cibo uniau si chiese.
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E mentre un Fabbrosiisce, un altro il fragne

Sotto gli aspri macigni, ascende Enea
Colà dove dell'umide campagne

Libera vista ed infinita avea:

Se alcuna discoprir delle compagne

JNavi indi possa^ la bireme Antea,

0 di Caico sulla poppa eccelse

L'armi^ o il noto segnai che Capi scelse.

xzxvu

Nessun legno apparì: volto alla terra

Vede tre cervi Enea pascere in corta

Distanza 5 e un gregge, che lontan uou erra

,

Par di costoro s^uitar la scorta.

L' arco repente e le saette afferra

,

Che il lido Acate ognor presso gli porta,

E primi i duci dall'arboree corna

Stende, e poscia a ferir nel volgo toma*

xxxvm

JNed anzi in destra e faticosa caccia

D'abbatter cessa le ramose fronti,

Che la settima fera al suol ne giaccia,

£ tante prede quante navi ei couti.

Poi ne mette i compagni in sulla traccia.

Disceso al porto da* propinqui monu;
E lor de' vini è largo onde gli empio

1 dogli Aceste nel cortese addio.
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E con parole di conforto i cori

Abbattuti rileva: o fidi miei,

De goai non certo ignari, e di maggiori.

Anco a qnesti daran tenmne i Ddi.

Voi le spume sonanti e i traditori

Scogli di Scilla , e i sassi Ciclopei

Meco radeste baldanzosi: ah lunge

Ora un timor che peso a i danni aggitmge.

XL

Un di verrà che rimembrarli giove,

E sia gaudio presente il duolo andato.

Per duri caM
,
per crudeli prove ,

Per qnanti mah ad nom reggere è dato

Air Italia siam dritti, e al Tebro, dove

Sedi tranquille ne dimostra il fato,

E le mura di nova Ilio e 1 trofei:

Dorate invitti , e vi serbate a lei.

xu

Così Teroe^ ma dentro ei geme, e copre

Grandi timori lo sperar mentito.

Quei le prutlo a curar pensano, e Topre

Dividon, Ueti del vicin convito:

Chi le tremanti viscere discopre.

Col ferro il cuoio e colla man rapito;

Quale il coltello sulle carni abbassa,

E quale i brani di schidon trapassa.
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XLU

Locan vasi «al lido , e quel procaccia

Fiamma ai caldi lavacri, e quesu Jl onda.

Finalmente, su' fianchi e sulle braccia

Tatti adagiati sulla verde sponda,

Si rifanno col cibo; e pingue caccia

E vecchio Bromio sulle niense abbonda»

Poi, la fame fugata, i deschi tolti.

De' casi loro a ragionar son volli •

xun

K i compagni perduti a* delti fanno

Per|)eiuo segno fra timore e speme;

Dubitosi se ancor vivono , od iiauuo

Di già provate le fortune estreme.

Soprattutto d'£nea grande è T affanno,

Cli or fra sè del deslin d'Amico geme.

Or sopra Oroote lacrima , or desia

Lieo e il forte Cloanto e il forte Già.

xuv

Converso iatanlo dalla somma sfera

Alle cose mortali il re de' JN umi,

Prima co* guardi passeggiò i' intera

Terra, i monti, le spiagge, i mari, i fiumi

Dipoi, sublime e gravido com' era

Di cure , affisse sopra Libia i lumi.

Tal uiuinenlo oj)|)orlun Venere colse
j

Molle di piauLo questo dir gli volse:
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XLV

O tu, cui genitor venera, e pavé

Fulmiuaior la terra e Temispero,

Qual commettere Enea colpa di grave

£ i pochi avanzi d'Ilion poterò.

Che un im tanta ruina anco non ave,

Come r eccidio lor vogliasi intero^

E pur vanno raminghi, e lor si serra

Per cagion dell* Italia oga' altra terra ?

XLVI

Non fu promessa dell' eterno Giove,

Che un gran popolo re , detto i Romani

,

Della terra e del mare in ogni dove

Dominator né* secoli lontani,

IVasceria di costoro? Onde in te move
Novo decreto che i priniier la vani,

Perch' io inen Troia in cenere piaugea,

Co' fati i fati compensar godea?

XLVU

Ma non del iiglio, ahimè, cessano i danni,

Dall* istessa fortuna è perseguito •

Deh
,
(jnal poni , o Signor, mela agli aflauni?

Di mezzo a Greci Antenore fuggito,

Deir illirico sen già da molt' anni

Potè lieto afferrar Tulumo h'to;

Sconosciute riviere, e novi niouii,

E del Timavo superar le fonti.
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XLTni

Donde, con nove conia Adria coazando^

Entra precipitoso un mar nel mare

.

Là fondata , diè iia Padova al bando

Di quel felice, nova Troia appare.

E a noi progenie tua (caso nefando!)

A noi degnati dell'Olimpo e d'are,

un Nome solo pe' anperbi sdegni

Negato è il suol latin, naufraghi i legni!

zia

Cosi lo scettro ne ridoni, e il zelo

Con cbe Giove a'onora ha premj tali?

Qui , del sorriòo che serena il cielo

Dolce il padre de' Numi e de* mortali,

Dielle un bacio paterno, e disse: il vdo
Disgombra, o figlia, che* il timor de' mali

Sul bel ciglio t'induce: i fati stanno

De' tuoi; la sede che promisi avranno.

L

Vedrai le mura di Lavinio, e il soglio

Del magnanimo Enea qui fra le stelle

.

Ma, perchè pure in aen chiudi cordoglio,

Ned ogni cura questo dir ne svelle,

Aprir gli arcani del destin ti voglio,

K del futuro dar chiare novelle:

Contro genti feroci in quella terra

Avià crude!, ma fortunata guerra.
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£ lor darà eittade e cittadino

Costume, e io cielo noi trarriniio i fiiti

I indiò non esso al popolo latino

Videro comandar tre liete estati,

E da tre verni ornai qxm e domino

Gli assicuraro i Rntuli domati.

Ma il figlio Ascanio (or Gitilo, e primamente

flo^ regnando d' Uion la gente)

l'ia che treut'anni gloriosi ei giunga

A fornir nell' impero; onde trasporre

Risolverà la sede , e nella longa

Alba i Troiani co' Latini accorre.

Quinci il trono non vo' che si disgimiga

Della stirpe magnanima d' Ettoirs

Per tre secoli interi , infin che in luce

A Gradivo due tìgli un parto adduce,

LUI

E Remo col divin Romolo il seno

D'una regal sacerdotessa crea.

Alteramente dal secondo il freno

Si prenderà del popolo d' Enea

,

E divisa all'eroe le spoglie fieno

Di (jiiella fera clie banibin suggea»

^ Egli di Marte la città felice ^

Fonda, e dal nome suo Roma la dice.
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LIV

A questa non alcun tempo , non sito

,

Termiae posi del sovrano impero;

Diedi regno immortale ed infinito.'; .

Anco Giunon, ch'or nutre odio si fero,

E, j>er quello mutar eh' è stabilito,

La terra, il.mare e il ciel turbami intero,

In meglio volgerà gli aspri consigli, ' ^

Meco di Troia proteggendo i fìgli: '

'

LT

Dico i Romani invitti , e delle cose " •

.

Dominatrice la togata gente*. '

.

Cosi de* fati la ragion dispose,'

E cosi piacque a me T onnipossente. - .

Chiara dell*armi lor vittoriose

,

Una futura età veggio presente,

In cui Micene e ftia, come a regina,

Alla casa.'d'AssaraeaVinchina.
.

Nella sublime origine Troiano, . <

Cesare JiMe:allor; Giulio si chiama .

Dal grand'atavo Giulo, e' Toccano

Air imperio ha confin, gli astri alla fama.

Vedrai legislatore e capiiano

Quanto il mondo l' onora e quanto V ama
E delle sj)oglic d'Oriente carco,

Corn ei se n'apre nell'Olimpi il varco:.
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Dove alfio l'aooorrai del guado estremo

Ignaro ) e a Roma sua Nume sccoudo.

Allor di pace ritornar vedremo

L'arti) e il aeoolo fior volto io giocondo,

£ la candida Fede, e Vesta e Remo
Gol fratello Quirin reggere il.mondo,
E della Guerca dira, e di sua corte.

Robuste sbam travenar le porte
^

Lvm

£ riniquo Furor sulle crudeli

Armi seduto, e dietro al tergo avvinto

Con cento e cento poi nodi fedeli,

Fremer dentro, di sangue e d'ira tinto.

Dice , e il suo jnessaggier.manda da' cieli

,

Che Libia schioda ed il novel reciato

Di Cartago ad Enea : non forse fuora

Mei tenga Dido, che i destini igoora.

Tosto di Maia obbediente il figlio

Col remeggio dell'ali Taer fende,

£ giuiq;e in Libia in un girar di cigEo^

Ed agli ufficj confidati attende.

Cangiansi i Tir) pel divin consiglio.

Bontà ne*cori insolita ne scende;

Soi)rattutto in Didon dolce n'alligna

Pietade, e mente ai Dardaui bcuigna.
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LX

Premono intanto mille care il duce.

L'ore notturne Enea vigila intere,

Ed aOrettaodo col desir la luce.

D'esplorar queUa terra ave in pensiere;

£ in quali spiagge Taquilon l'adduce.

Se son d'uomini stanza, o se di fere,

(Poiché noo vede di cultam iodici)

Conosoer primo, ed istniir gli amici*

ui

JMon prima nacque iu oriente il giorno.

Ch'egli , ascosa l'armata ove più bassi

Pendono, e il capo di grand* ombre adorno

Piegai sui golfo dinqiau sassi,

Move a tentar l'incognito soggiorao;

Il solo Acate gli accompagna i passi
;

Due dardi in pugno scote: ecco fra Tadre

Piante del bosco cwiparirk madre.

USI

Donzella lacedemone somiglia

Al volto, air armi, all'abito la Dea;

O la faistonia Arpalice che imbriglili

Destrieri, e passa Taquilon, parca.

L' abil faretra , e l' arco della iìglia

Di Latona dagli omeri pendea)

Ignuda le ginocchia alabastrine,

Succiuge il manto , e sparge all'aura il crine •
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Giovani in cortesia, prima ella dice,

Di mie sorelle vergini vedeste

Alcuaa errar? Disiioguerla bea lice^

jy oQ 1Ì11C0 il cuoio macaloso yeste,

E pur ora , ululante cacciatrìcé,

Inseguiva un cinghiai per le Ibreste,

Veruna, il figlio replicò, non vidi

Delle tue suore^ uè n* intea i gridi •

O vergine gentil, cui non so quale

Dar proprio nome (né sembianza umana
Mostri, ned è la tua voce jnoriale),

O Dea, sì certo Dei (forse Diana,

O ninfa abneii)^ n'assisti, e daliatale

Gamrain travolti in l'egione estrana,

N' ammaestra qual sia^ sgombiane il velo

Cbe qiiest* uomiiii- copre e ipieslo cielo

.

LXV

Molte vittime nostre indi cadranno

All'are tue. Di vittime mal credi

Me degna, replicò: cint^ ne vaimo

E faretrate come tu mi vedi

Le vergini di Tiro, e adorni fanno

D' un tal coturno porporino i piedi.

Punico regno mira ^ e ripetuta

Qui la città d'Agenore saluta.
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LXTl

Ma ti pensa calcar libico Udo,

lu mezzo a gente indomita natia...
Regge r impero la sidonia Dido,

'

Che in qaeata terra dal german fugi^ia.

Se a te non giunse de' suoi casi il grido,

Lungo è narrarli, ma la corta via

Seguirò d'orator che in pooo stiingei

Molto, e la somma deUe oose.attingei»

.

Consorte di Didone era un signore

Tra i Fenici ricchissimo, Sicheò;

A cui legolla il padre, anco dei flore

Yirgineo lieta, in tenero luieaeo,

Anzi in etemo ed infinito amore;

Che nou jùù sposo amar donna poteo,

Né più donna marito: ma $ui nostro

Popol renava abbominoso mostro}

Lxvm

Pigmalione, di Didou fratello,

D*ogni vizio sentina. Infra il cognato

E lui nacque un fnrore, onde quel fello

Dalla sete dell' oro anco infiammato,

Ne' penetrali del reale ostello

,

Innanzi all'are, con infame agnato

Mise a morte Sicheo; né il caro laccio

Sella germana disarmogli il braccio.
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E poi latto a celar b colpa Tolto,

E Innga tela di menzogne ordita,

Alla cieca d'amor per tempo molto

Fece il morto Sicheo credere iu vita:

Ma in visione a lei dell' insepolto

L'imago pallidlssiuia apparita,

L'are crudeli e il fatto empio tó chiaro

,

E ilaen trafitto dal fraterno acciaro.

UOL.

Dipoi d* abbandonar le persuade

La periglioia patria in fuga presta,

E gran tesor sepolto, onde le strade

Deir esilio appianar, le manifesta.

Dido a cangiar mura e contrade,

Inosservata dal german, s'appresta*

Molti seco a tentar uova fortuna

L'odio o il timore del tiranno aduna.

Occupa pronte navi, e con le genti

La trovata ricchezza all'onde aiUda.

Del rio PigmaUon portano i venti

' L*oro; una donna dell'impresa è guidia.

Approdaron dov'ora i fondamenti

D'alte mura vedrai, quali il J^umida

D'ogni parie in coniin breve riserra,

Cartago è la citta, Birsa la terra:
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LXXU

Che tanta a preneo n* ottenevan aolo

Quanta im cuoio taurlu cinger poiea .

*

Ma voi chi (»ete, amici ; e da qual suolo

In quale andate? Sospirando Enea,

Se tutto, replicò, svolgere il duolo

De' nostri casi ti vorremo, o Dea,

Prima il sol nell'atlantiche marine

Sara, che noi de* urlati annali al fine.

Lxzm

Da Troia esuli noi (s'unqua intendeste

Di Troia il nome), e profughi per tutti

I mari , la maggior delle tempeste

Sbalzati ha in Libia da' trinacrii fiutli.

Enea mi son, quel pio che alle fimeste

Fiamme ed a' cittadini ultimi lutti

1 Penati involò: col patrio zelo

A tanto giunsi, con la fama al cielo.

uaoY

Cerco ritalia ed il terren latino,

Patria antica de' miei da Giove nati*

Venti navigli avea, duce al cammino
La madre Diva, consiglieri i faU:

Or sette ap|)ena del furor marino

Sono i laoeri avanzi e disarmati;

Ed io per la deserta Affrica errando

Men vo, dall'Asia e dall'Europa in bando
* Bjrrsop ili gi'teo , cuoio . 4
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Vago, ignoto, mendico, a ine ben lice

Ne destini sperar ! Del figlio ornai

Pià non sofferse il daol la genitrice,

E così l'interrappe in mezzo a i lai.

O chiunque tu sii, d'un infelice

A Giove in ira immagine non hai,

Ch'ei fra' Tirj te guida. A Tiro nova

T'invia sicuro, la regina trova.

LXXVI

Ch*io t'annunzio, stranicr (se il ver finora

A me del cielo presagi la faccia),

ApprocLui i compagni, e i legni fuora

Di rischio in acque che la terra abbraccia.

Ve* que' dodici cigni a cui pur ora,

Ruinando dall'etere, die' caccia

L'augel l'ero di Giove, ed ecco a terra

Si calan lieti di cessata guerra;

E scherzan tutti nel sonoro volo,

£ salutano il lido in dolci noie:

Come- parte già calca il verde suolo,

E parte in aria fa ruUime rote;

Così del teucro navigante stuolo

Qual prora al porto ornai Fonda percote

,

Qual v'entra a piene vele. Onde confida,

£d oltre movi
j
quel cammin ti guida

.
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LXXVIU

Tace, e partendo, di celeste lume

Spleade nel oiveo collo, e dalle bionde

Chiome fragranza qaal non sente Idume
Volgendo V immortai capo , diffonde :

E il maestoso portamento il JNume

Palesa, e 11 manto dispiegato in onde,

Dal qaal sempre battuto il Inanco piede

.

Balena andando, ed or si perde or vede .

LZXIX ^

Lei riconosce allora e fuggitiva

Cosi la insegue co' lamenti Enea:

Madre, ah tu pur crudele I onde sì schiv

Sei con un figlio di «coprirti Dea

,

Nè la destra alla destra unqua s^univa.

Vero nome si clava e si rendea ?

Di queste vanità sempre ti veli

,

Con gioco amaro mi ti mostri e celi.

Dice e drizza i vestigi inver le mura

,

£d Àcate da se non allontana.

Cinto ha Venere lor d'un' aria oscura

(Telo non v'entra, non che vista umana
Perchè pronta cosi feccia e sicura

La gita ad essi, nè la coppia estrana

Nel canimin gli AOVicaui abbia molesti.

Od importuno dimandar l'arresti.
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Ma sublime la Diva a Pafo torna

,

Dove ha tempio famoso, arabi odori

,

E vergini di sangue are, che adorna

Pompa innocente di soavi fiori.

Seguon quelli lor via, uè alcun distorua

Dq feroci di Libia abitatori

Quell* andar tenebroso; e di già il colie

Saglion che inaaazi la città s'estolle.

czzai

Sulla cima dipoi ferman le piante,

Donde tutta Cartagine parea;

£d, abituri pastorali avaute.

L'immensa moie che laggiù si crea,

E le porte, e lo strepito incessante

Delle vie popolose ammi ra Enea

.

Fervon l'opre murali; altri raggira

Enormi sassi, ed altri in sa li tira.

Lxxzni

Parte a' uovi ediiicj il loco elegge

,

E con un solco da' vicin divide.

Parte il sacro senato e della legge

Ad acclamar gl'interpreti s'asside;

Quale in tempio o iu teatro operaio* regge

,

E gran colonne nelle rupi incide,

Allo decoro di future scene,

Qual cava il porto neir estreme arene.
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Tale in piagge fiorite e tutte al sole

E il lavor delle pecchie a priuiavcraj

Altra il bioodo predar nettare suole.

Ed altra empirne U forata cera^

Quale alletta ad uscir la uova prole,

Qual caccia i fuchi
,
neghittosa schiera:

Soitil parete gran travagli asconde,

£ fragranza di timo il miei diffonde.

LXXXV

O fortunata gente, onde già miro

Innalzarsi le mura! esclama il duce^

E intanto va fra gli uomini di Tiro

Oscuro, o visto come nebbia in luce.

Sorgea d'ombre ricchissimo nel.giro

Di Cartagine un bosco, ove dal truce

Ponto sbalzato di Didon lo stuolo,

Un teschio equino ritrovò nel suolo:

uxxvi

Mostralo da Giunon segno, che gente

Là ricca e forte predicea per molti

Secoli. Qui Didon fea regalmente

Sorgerle un tempio di gran doni accold

I gradi e il limitar bronzo lucente:

Erano y i travi di gran bronzo involti,

Ènee le porte eccelse, e rispondea

Bene a quel fasto la scol])ita Dea.
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Or quivi agli occhi del fìglìaol d*Aiichise

Vista s ofl'erse ina5})ettata , ond' ebbe

Conforto , e iieli' aiUitto aoimo in guise

Meravigliose lo sperar gli crebbe:

Cbe mentre il teiupio intero osserva, e fise

Le luci or qua or là tiene , e qual debbe

La novella cittade esser dipoi

Fra se conclade da' principii suoi,

LXXXVIU

Ed attendendo di Didon T arrivo,

Cosi grindugj abbrevia, ecco che in tela

Del popolo di Troia e dell' argivo

La lunga guerra a lui tutta si svela;

£ Priamo e Agamennoa vede qual vivo,

Ed Achille, d*entrambi odio e querela*

Ristette, e disse lacrimando : oh fpiale

Terra, Acate, non empie il nostro male !

Ecco qui Priamo: la virtù s'onora

In questa terra pur, seutouo i petti

Moti d'umanità: su, ti rincora^ ^

Troian pietade non indamo aspetti

.

Dice, e pur guata ne' dipinti, e plora.

Pascendo Talma di que' vani oggetti;

Che r argoliche schiere in una })arte

Hot te vedea da' Dardaui e da Marte
j
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xc

Ed in altra fuggir questi , e d'Achille

Cacciarli il grido e la iremaute cresta

.

£ non lontan con umide pupille

L'incauto Reso a riguardar s* arresta,

Che mal dorme le buie ore tranquille
'

Tu bianche tende, e all'Krebo si desta

^

£ i Traci che Tidide il sanguinoso .

Alla morte passar fa dal riposo^

xa

£ pria di Reso i candidi cavalli

Conquistati conduce al padiglione, .

Che guslin l'erbe dell'iliache valli,

£ beau del Xanto, come il £àto impone.

Più là vermigli deUa fuga i calli

Fa Troilo , miserabile garzone
,

Che del Poh'de, ahimè! troppo uien forte.

D'assalirlo l'onor paga con morte..

Volano i corridori esterrefatti,

£d ei pende supin dal carro vano,

Perchè cento legami il fren gli ha fatti

A' piedi iuioruo, e tienlo ancor la mano^
I crini per la polvere son tratti,

E riga Tasta rovesciata il piano.

Ma (li Pailade al tempio ecco jìortarsi

Le meste Iliadi co' calvelli sparsi
j
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xcm

Ed un peplo posar fra mille solo

Sulle ginocchia dell'avversa Dea.

Preghi e pianti segman; Pallade al suolo

Le luci inesorabile tenea •

D'altro canto Peh'de all'oro e al duolo

Di Priamo Ettorre esanime rendea.

Trascinato tre volte ad Uio intomo,

£ tutto guasto dell' infando scorno.

Raddoppia Enea l'aSànno, ed al suo.muto
Pianto un profendo gemito succede

,

Quando il carro e le spoglie ha conosciuto

D' Ettore, e il corpo come vero ei vede,

E a' piè deir uccisor Priamo canuto

A braccia aperte dimandar mercede*

Se stesso pur fra gì' inimici avvolto

Ai cavalli ravvisa, ali* armi, al volto.

xcv

L'arme ritrova de' guerrieri eoi,

E di Mennone insiem la schiera bruna

}

E
,
gloriose Amazzoni, ])ur voi

Con targhe in forma di crescente luna,

E la virago, paragon d'eroi,

Pentesilea che sotto a se v'aduna,

r ra mille prodi dal valor distinta,

E dall'arsa mammella iu oro avvinta «
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XGVt

Or mentre a quanto la pittura dice

Enea sol bada, e attonito ne pende

,

Ecco l'alta de' Tirj imperati ice,

La bellissima Dido al teni[)io ascende,

£ molta in armi gioventù fenice

Per onor Faccompagna: ella trascende

Al portameuto, all' abito, alle membra
In quella pompa, e quale eli' è ben sembra.

xcvu

Come Eni Ola al margine sonoro,

O su' gioghi di Cinto rinuovella

Diana i balli , e boschereccio coro

Di belle ninfe guida; essa è più bella,

£ tutte di grandezza e di decoro

Vince quanto nel del vince ogni stella,

Dalla £iretra in su Talta persona

Fra lor mostraudo j e gode in cor Laloaa:

XCVUI

Cotal de' Tirj la regina incede

Ili mezzo a' grandi del nascente regno,

E all'avvenir magnifico provvede

Di che l'altero cominciar dà pegno.

Dentro alle soglie di Giunon poi siede

In trono eccelso, ed a uiiii' occhi è seguo,

Mentre giudica i piad, e parte l'opre

A sorte , o a senno , e a tutti egual si scopre •
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Quand' ecco a un allo strepito voltarsi

La chiusa coppia , né star molto in fime:

Implorando mercede al tempio trarsi

E Sergesto e Cloauto e gli altri scorse

,

Che, da essa lontan per l'onde sparsi,

Ad altro lido la tempesu torse «

A lei repente meraviglia il core

Sospende, e scote insiem gioia e timore.

c

Prima i compagni d* abbracciar desia

,

Poi dal dubbio avvenire è trattenuu.

Dissimular conclude, e tuttavia

Nelle fide caligini involuta

,

Di lor fortuna ionauzi e di lor via

Udir novella, e qual terren saluta

L'armata di costor, che a' noti aspetti

D'ogni naviglio ravvisò gli eleld.

a

Poi che TentraUii lor Dido permise,

E pubbliche parole, Uioneo,

Maggior d'anni, ragiona in tali guise,

Nè di bassezza nè d* orgoglio è reo:

Eccelsa donna , che il Tonante assise

In questo trono, e il cui valor poteo

Fondar nova cittade, e con le voci

Di giustizia affrenar genti feroci :
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cu

Te noi Frigi preghiam, gente sbalzata

Per tatti i mari, ne conserva i lego!

,

La niquitosa fiamma alIoQlaaata
;

Ghè, ])io lignaggio, di pietà siam degni*

Se nimistà mertiam, ben rigoardata

Nostra coodizion dura t'insegni:

Vinti, fuggiaschi e naufraghi, o regina,

Mal si conviene a noi guerra e rapina.

CUI

Lunge, al nostro occidente, un lido posa,

Cui dai sito l' Esperia il Greco disse :

Terra antica, ferace e l)ellicosa,

Dove il popolo Enotrio in prima visse;

Ma col nome d'Italia oggi è famosa,

Ghè a lei, più tardo duce. Italo affisse:

Là il corso drìzzavam
,
quando improvviso

Dal nemboso Oriou veuue interciso:

av

Che sopra Tacque scatenando tutti

I velili, ne gittò quali in un lato,

Quali in altro, fra scogli o bassi flutti;

£ chi per V alto errò parve beato.

E noi pochi di tanti ha qui condutti

Non so dir se migliore o peggior fato:

Ghè una schiatta cmdel quinci n'esclude;

Yietan l'ospizio delT arene ignude!
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cv

Guerra i supplici accoglie
,
eini-io couiliuo

Suiruldm*onde k sdrucita navq!

Se delle genti non corate il dritto,

Psè d'umani per voi sdegni si pavé,

Giove temete almen, che pel delitto

La memoria ha tenace e la man grave.

Seguimmo il forte Enea, re ceti non deano
Alni agguagliarsi di pietà, di senno.

evi

Ben, 8e lui preservare i Cieli amici,

E bee tuttora per destin la luce.

Goderete d' aver co' beneiici

Provocato il favor di tanto duce.

Nè qui sede cerchiami glebe felici,

E mura , dove ad abitar ne induce

Aceste, che d'orìgine s'onora

Troiana, vanta la Sicilia ancora.

cvn

Concedeteci sol sui primo hto

Tirare i legni sconquassad e scemi,

E in selvoso atterrar comodo sito

Di che r antenne rinnovarne e i remi:

Perchè, se vero nell'Iulia invito

Pur ne fanno gli Dei fra tanti estremi,

E i compagni renduii e il re ue lìa.

Tentiamo ancor la destinata via:
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Gvm

Ma se per noi la s])eine anco è distrutta,

£ te, padre de' Teacri ottimo, ascpnde

II mar di Libia, e teco il figlio e tutta

Gloria futura s ingliiouiroa l'onde,

Almeu cognato re, sede costrutta.

Sulle trinacrie conosciute sponde

Cercar possiamo, confortali in queste,

£ fido ospizio rinnovarne Aceste.

ax

Qui tacque Dioneo; degli altri eletti

L'asseutitor seguia basso bisbiglio.

Ma già cheto ciascuno , in brevi detti

Didon rispose, con dimesso ciglio:

Lungi, o gente d Euca, cure e sospetti;

L' atrocità de' miei casi , e 11 periglio

D'ogni regno novel qiiesti m'impera

Rigori, e guardia de^ confin severa,

ex

Dov'è Pergamo oscora, o dove ignote

D'Enea le gesta e d'Ettore e di voi ?

Chi sono r armi tanti re, chi puote

La troiana ignorar guerra d'eroi?

Non si barbara è Tiro, e non le ròte

Così lontane il sol volge da noi.

Sia qualunque il canimìn che risoluto

. Avrete, é pronto di Didon l' aiuto.
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BeQ fomiti per me, d'Enee a' seggi,

Ovvero ai campi di Saturao audrele.

Amereste più voi con pari leggi

Qui meco starvi? libertà n'avetè.

Farò città bilingue, ua di due greggi^

A me J: eDÌci e Dardaui sarete

ladifferenti. Or su. Troia si fooda^

Tirate i legui sulla vostra spoada.

csn

Ed oh se, spiato dall'istesso Noto,

Quel re che desta in voi tanti desiri

Soprarrivasse quii Ma non del voto

Già mi contento: lo cercale, o Tiri;

Ite in vicino lido, ite in remoto,

Tutta iu traccia d'Euea Libia si giri,

^on tra il pelago forse e il vasto Atlante

,

Per selve ei gisse o per cittadi errante.

Da questi detti rincorati il forte

Acate e il divo Enea rompere il velo

Della nube anelavano. Al consorte

Primo Acate parlò: figlio del Cielo,

Che risolvi in favor tanto di sorte?

Meco vedesti di Didon lo zelo,

Ritrovasti i compagni. Un sol non pare.
Quel che a' nostr' occhi somoiergeva il mare •
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cxrr

Tutto il retto risponde al caro avviso

Di tua madre celeste. Ei tace appena,

Che il cingente vapor s'alza, e diviso

Perdesi nell'immensa etra serena.

Manifestato Enea n'è d'improvviso,

Ed io giorno chiarissimo balena,

Sovrumana figura, e bello come

Un Dio di volto e d'omeri e di chiome.

€XY

Chè Cipri aggiunse non mortai decoro,

£ il lume porporin di gioventude,

A sembianze già vaghe , e dì per loro

Pur maestose, uè di grazia ignude:

Come artefice suol che io lisu d'oro

Marmo od argento o terso avorio inchiude •

Colai fattosi innanzi a Dido in trono;

Regina, disse, quei che cerchi io sono:

GIVI

Enea, Tesole Enea che airaflfncane

Acque vicenda portentosa invola.

O tu che TineiTabili troiane

Galamitadi compadsti sola,

E questo che di Troia anco rimane

Miserabile avanzo, ad ogni scuola

D'avversitade instrutto, e fra gli scogli

Di tutti i mari trabalzato, accogh'^
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£ accogliendo r adotti, e a parte il vuoi,

T!rj felici, della sorte vostra;

Grazie a te riferir degne mal noi

Potremmo, e quanto della gente nostra,

Ch' or per tutto conduce i mali suoi,

In questa o in quella regìon si mostra.

Te premj il^Gel (se gli uomini alcun Dio

Lassù riguarda, e il giusto onora e il pio),

cxvm

£ coscienza, che contento elice

Da* generosi fatti e da' clementi.

Dove tale nascesti ? in qual felice

£tà? da quai magnanimi 2)arenti?

Finché r ombra non mancbi alla pendice.

Alla notte le stelle , al mare i venti

,

Sempre tuo lodator
,
sem[)re a te grato

Sarò, dovunque mi conduca il iato.

cxix

Tacque, e le palme distendendo, offria

L'una ad liioneo^, l'allra a Sergesto :

Indi il forte Gloanto e il forte Già

Del par saluta; nè trascura il resto.

Ammirò Dido le scmhiauze in pria
,

Poscia i casi d' uom tanto, e disse : in questo
Fero^lido chi spinge, e d' un periglio

In altro getta della Diva il figlio?
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Or se lu dunque quel famoso Kuea, *

D'Ilio campìoQ, che Veoeread Anchise,

Ad Anchise mortai Venere Dea

,

Sul Iroian Sinioeiita in luce mise?

Come diriiìi ia Sidoa Teucro solea

,

Quand'ei là venne, ed ospite s' assise

Alla mensa real, Belo pregando

Di novi $eggi, da' paterni in bando
;

qxxi

Allor di Cipro la felice impresa

Aveva il padre mio Belo fornita,

E là Teucro chiedea terra difesa

Dall'armi sue per obliar V avita

Così di Troia combattuta e presa

Udii novella, e di tua fuga ardita,

£ un nemico lodar Toste del Xanto

E di troiana origine tar vanto.

cvai

Orsù, venite nel mio tetto ornai:

Sventurata egualmente e dolorosa,

Me, dopo il corso d'infiniti guai,

In questa terra aliìu Giove riposa.

Vi soccorro nel mal, che il mal provai

,

Dalle miserie mie fatta pietosa.

Ciò detto, Enea condusse alle dimore

Regie, e de* Numi comandò V onore.
6
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Iq im venti giovenchi inver la riva

Manda a' Teneri rimasti appo l'antenne^

E cento dell' ovil madri v' univa,

Non senza il gregge che da lor provenne

E dÌFetro un*^nal torma grugniva:

Doni e letizia di quel dì solenne.

Ferve inumo la reggia^ ove un'immensa

Turba apparecchia sontuosa mensa
;

cxxiv

E crescendo alle sale i fregi loro

Va d'ogni pompa di natura e d'arte.

Di ricchi strati , e splendido kvoro

Nell'ostro di Sidon, ride ogni parte;

Grava i deschi l'argento, e sculti in oro

I gran fatti degli avi e il uno Marte :

D'eroi non iuterrotlo ordine, e gloria

D' antica gente dalla prima istoria •

cxxv

Enea frattanto, al cui paterno amore

Anni serabran gl'istanti, Acate invia,

Che d' ogni cosa Giulo appo le prore

Informi, e guida alla città gli sia.

Giulo è primo pensier del genitore,

Nò grati sensi nel iigliuol desia

.

Dice al suo fido ancor: questi là prendi

Arredi, avanzo de' troiani incendi:
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cxxvi

Quel di figure e d'or rigido manto,

E quel vel prezioso ove in se riede

Croceo ricamo di tessuto acanto.

Ch'entrar neiraj)pareocluo, o nelle prede,

Che dall' Eiirota addusse £lena al Xanto,

Quando al re Menelao ruppe la fede,

£ pria eh' ella cangiasse é clima e sposo,

DoQo di Leda fur meraviglioso.

czxvn

Lo scettro recherai por d'Iliona,

Da cui prima fu madre Ecuba delta

,

E il suo monil di perle , e la corona

Dov'oro alterna e geoime arte perfetta.

Coiai deirAnchisiade il cenno suona;

Acale il passo ver le navi aflretla.

Ma ravYolgea fra se novi artifìci

Venere, tutta ne' materni affici.

cuvni

Cosi conclude alfin: muli Cupido

Ne sembianti d'Ascanio il divo aspetto,

Ed invece di lui vengane a Dido
Co' ricchi doni, e le n'accenda il petto:

Chè de* Tirj temea,. popolo infido,

£ di Giuno il terren l'era sospetto.

Ad Amor s'avvicina, e in lai parole

Prega Talau pargoletta prole:
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O figlio, o sola mia potenza, a cui

Vile è il iulmiae pur del sommo Padre

^

Che 1* giganti piombò ne' regni bai;

A te ricorro desolata madre.

Ami Enea tuo germaii, sai come lui

£ le sue poche fuggitive aquadre

Persegue in ogni mar, sopra ogni sabbia,

Irrequieta di Giuoon la rabbia^

E di fraterna tenerezza indici

,

Piangendo al pianto mio, spesso mi desti

.

Ora alleila l'eroe co' benefici

Didon bramosa che in Cartago ei resti:

Pur io
,
malgrado di sì lieti auspici

,

Pavento: ospizj di Giunon sou (jutiìU,

Dell'o]){)oriuno silo e de' conversi

Di Dido affetti la vedrem valersi •

CXXXi

Oude iunanaù userera Iq nostre frodi

A innamorar la libica regina.

Perchè si stringa col Troian di nodi

Che non infranga nimistà divina.

11 disegno intendesli, il mezzo or odi.

Portarsi a' muri di Didon destina.

Invitato dal padre, il faiiciulleito,

Dolce e primier delie mie cure oggetto^
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cxxxu

Doni recando che ali* argivo foco

Ed air code avauzaro. lo rapir quello,

Addormentato prima , e in sacro loco

Nasconder voglio ; neiridalio ostello,

O sulFalta Citerà: e tu per poco,

Per una notte, del mortai fratello

Mentirai le sembianze. A te, si scaltro,

Facile è farti d*un fanciullo un altro.

cnxm

C^he quando a mensa ti raccolga in seno

Dido, amplessi ti pòrga e cari baci

,

L'insidioso tuo dolce veleno

Le spiri, e il foco di che n ardi e taci.

Pronto Amore obbedisce, e Ginlo appieno

Sembra appena lasciò Tarco e le faci,

E parer Giulo gode , e gir seuz' ali

Con altri passi ed a* fraterni egnali.

cxxxiv

D'Ascanio intanto nelle membra infonde

Ciprigna un placidissimo sopore

,

£ nel grembo divin tolto, l'asconde

Dentro i boschi d'Idalia e il sacro orrore,

Dove lussuriosa erba, e le fronde

Della persa odorata e il bianco fiore,

Strato sotto gli fanno, ed ombra intorno.

Che di soavità tempera il giorno.
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Ma già ]>ortava dall'iliaca armata

Cii])ido a' Tirj i nobili presemi

.

A meosa Dìdo sulla sponda aurata,

£ ricca di saperbi adomamenti,

Alteramente allor s'era locata,

Quand ei giungeva fra le liete geuti,

CoQ Acate per guida ^ e là vedea,

£ come padre saluuva £Qea*

CXJLXYI

Che già gli eletti d' Ilion s unirò

Al coQvito real. Su porporini

LfCtti si giace che fregiati ha Tiro;

Si dà r ouda alle palme e i bianchi lini
;

£ in bei canestri va Cerere in giro.

Frattanto a* cibi ed agli onor divini

]Ne' penetrali un lungo ordine attende

Di donne, e TainB de' Penad accende.

Cinquanta sono, dispensiere accorte;

Ma da cento ministri e cento ancelle

Versati i vini, le vivande; porte

Venian, pari d'etade, e tutte belle:

Non meno a Tirj dell'eccelsa corte

Apria Dido le sale, e quanta in elle

Solennità rideva; e conviuti

Sedean co' Teucri ììu' dipiuù strati.

Digitized by Gooqle



CANTO PRIMO 47

cxxxviu

I presenti d'Enea levano al cielo,

£ al tuo, Cupido, non sospetto inganno.

Agli sguardi, agli accenti , al ricco velo

Del finto Giulo meraviglia fanno.

Ma più molto r ammira, e con più zelo,

Ahimè dovuta all'amoroso affanno

I

Didou raccoglie, e n'arde, e le conquista

U cor de* doni e del garzon la vista •

cxznx

Che poi ch'Enea deluse, e come avvezza

Agli amplessi di lui fin da bambina,

Gli appagò la paterna tenerezza

La falsa prole, andonne alia regina:

E lo si reca in grembo, e 1*accarezza.

Baciando e ribaciando , la meschina

,

Che non sa quanto Dio sopra i ginocchi

A lei s'assida, e il molle sen le tocchi.

CXIi

Ed egli, a se fedele ed al precetto

Della madre Acidalìa , a poco a poco

A cancellar Sicheo prende in quel petto

,

E primiero occupando il vólo loco,

D amore empirlo^ disusato affetto

Da che in cenere cadde il primo foco.

Ma già cheto il desir delle vivande,

Crateri succedeaa, tazze e ghirlande.
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cxu

locoroaaro i via! , e degli accenti
'

Della gioia rimbomba il tetto adorno»

Ialini te fugar fiaccole ardenti

La buia notte dal regal soggiorno

,

E il fulgor delle lampadi, ])endenti

Dalle volte dorate, al dì fa scorno.

Or qui Dido la man candida steae,

Ed'ór grave e di geinme un nap|X) chiese :

GXUI

Quello stesso che usò prima in convito

Belo , e di Belo [)oi figli e nipoti

.

Stretto che l'eiìbe e fino all' orlo empito.

Ruppe il fatto silenzio in questi voti:

Giove (però che a te volgersi è rito,

E al nume tuo son gli ospiti devoti),

Fausto a Tir) un tal di, fausto a cbi venne

Da Troia corra, e a' posteri solenne.

CXLIU

(]ou la buona Giunoa Bacco datore

Di letizia qua scenda , e a* preghi miei

Ed a' disegni v<n date favore,

O Tirj, ond'una di due genti io crei.

Detto cosi, del nobile licore

La mensa «aperse ad onorar gli Dei

,

Poscia in qtiello le labbra appena intinse

,

E tanto ue sorbì quanto n'attinse.
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CXLIV

Indi a BIzia la man del nappo tarava

Coa grida aoimatrici : egli giocondo

Tracaniiay e petto e viscere si lava

aurea conca, e fa vederne il fondo.

Frattanto lopa nella sala entrava,

Dal plettro d'oro lopa e dal crin biondo

,

E mettea le dottrine in dolce verso

D'Ailaule porlator dell' universo.

CXLV

Cantò r anno e le vie da Febo corse

,

E 1 varj aspetti dell* errante luna,

Le meste eclissi, ed Orione e l'Orse,

Arturo e il Segno che le nubi aduna;

Perchè notte invernai si pronta sorse,

E mise in tomba il dì presso alla cuuaj

Onde gli uomini sono e gli animaU,

Le pio^i^e, i nembi e gì' infiammati strali.

CXLVI

De' Tirj il plauso e de' Troian succede:

£ in diverso sermon Dido poi V ore

Notturne tragge, e beve,|e non s'avvede,

A lunglii sorsi sventurato amore.

Assai di Priamo, assai d'Ettore chiede:

Or di quali cavalli agitatore

Fosse il Tidide, del Pclido or quaiuo

L'ira teuac^, sovrumano il vanto;
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Dell'AoTOTa il figliuol quali vestisse

Armi , e di lunga ossidione i fasti

.

Su narra, o Duce, dall' origin, disse»

Le greche insidie e i dardani contrasti;

Quauta calamità Pergamo afflisse;

£ i tuoi viaggi: chè già molto errasti,

E la settima estate in del si gira

Che in mare e in terra pen^n ti mira.
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CANTO SECONDO

ecer tutti silenzio, ed ogni aspetto

Immobilmente in lui si rivolgea.

Dal sublime parlando e ricco lettO|

Regina, allora cominciava Enea:

Rinnovar dolorose oltra ogni detto

Memorie imponi: come l'arte acbea,

Non il valor, le misere ruine

Della mìa patria consumasse alfine:

Cose infande narrar, che tutte io vidi,

£ in che, lasso, di parte io m'ebbi tanto!

Qual Mirmidone in dirle, o degH Atridi

Duro seguace tratterrebbe il pianto?

E già s affretta d'occidente ai lidi,

Raccogliendo la notte il nero manto,

E il sonno persuadono discese

Al mar le stelle che la sera accese.

I

u
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Ma se tanta frenar brama non sai

D'udire i casi nostri, e hrevenieiile

Esposti d' UioQ gli ultimi guai

,

Benché rifugge per Forror la niente,

Dirò . Vittoria clisperando ornai

Dair^rmi i duci della greca gente,

Stanchi d*opre perdute e guerra antiqua

Già dieci soli con fortuna iniqua,

IV

Di travi incise nelF Idee foreste

Edificaro, da Minerva instrutti,

Un cavallo che detto un monte avreste^

Come, da' vati a dipartirsi indiati,

E con quello a placar l'ira celeste

Simulacro votivo anri che a* flutti

1 navigli allidar. Di questa trama

Tal vola intomo la bugiarda £una

.

V

1 urtivamente poi molli guerrieri,

A sorte tratti, nell'interno giro

Chiusero, e d'arme insidiose i neri

Antri e le vaste cavitadi enjpiro.

Di mercadanti meta e di nocchieri

Tanto che Priamo e Pergamo fiorirò,

Ed ora abbandonata isola e trista,

Tenedo giace d'iiioae in vista:
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VI

Per ancorarvi frequentata or solo

Dalle Davi in periglio , a cui mal fido

Dà ricovero un golfo* U greco stuolo

Solca tftcitò il mar per questo lido,

E che torni deluso al patrio suolo

Per noi «i crede, come suona il grido;

Chè quel prcrfbndo sen tutta a chi guata

Da Troia cela la pelasga armata.

vn

Spogliano i cittadini il dudo antico,

. Le disusate porte aprono intere
;

Uscir suir ermo lido e del nemico

Giova i deserti padigUon vedere:

Qui s*attendava Ulisse, ivi l'amico

Piangeva Achille e componea le schiere;

Quell'era il seggio delle navi, questa

L'arena a' Greci ed a' Trojan fimesia.

vm

Curioso vagando, in cotal suono

Favella il vulgo; mia non han pardb
Altri

,
guatando dì Minerva il dono

£ del cavallo attoniti la mole:

Finché, vii traditore, o di perdono

Degno Timete perchè cieco il vuole

Della patria il destin, tal maraviglia

Dentro le mura trasportar consiglia;
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£ nella rocca collocarla, dove

Sacro ed eterno monunienlo resti.

IVIa col prudente Capi altri cui Giove

Non tog^e il aenno contrappom udresli^

Arti prische chiamarla e frodi nuove

De' Greci, ancora nel donar funesti,

£d avviso portar che si circondi

D'ingorde fiamme, a in alto mar s'affondi;

O col ferro F insidia entro sepolta

Si frughi e scopra. Qua d*assenso ascende.

Là di dissenso un grido, e fra h stolta

£ la saggia sentenza il vulgo |)endq:

Quando precipitoso a quella voUa

Laocoonte dalla rocca scende,

E compgni raduna ad ogni istante,

Anzi seguaci i così corre avante,

V.

O turba sciocca , o j>erlìdo Timete !

Da lunge grida: che i nemici andranno

Dawer lontani , o miseri, credete?

E che doni d'Achei soo senza inganno ?

Cosi v'è noto Ulisse ? O proverete

Siccome da. murai macchina danno

In assalto novel da quesu mole,

O piene ha d' armi le profonde gole :
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XII

E quinci o guerra inopinata mentre

Riposa il mondo , od altro mal sovrasta

.

In guardia, o Teucri ; che in città non entre :

Sia che si vuol, de' Greci è dono, e basu.

Detto cosi, nel mostruoso ventre

Con gran forza avventava una grand' asta:

Pendè là il tronco, penetrò l'acciaro,

£ le caverne concave tonaro.

zm

£9 se uou che venuto era il funebre

Giorno di Troia, quell'esempio avria

Mossi a tentar l'argollche latebre

Gl'iliaci ferri, e Troia aucor saria.

Ecco frattanto grida alte e di crdm
Turbe concorso: un giovine la via

Della reggia calcava inerme, avvinto,

Da molti agresti circondato e spinto.

XIV

Dato loro in j)oter s'era egli stesso

Con tali appunto insidiose mire:

Acdb, da' Teucri in Pergamo intromesso,

Potesse a' Greci la cittade aprire;

Al reo del pari e al prospero successo

Disposto, e d'ingannar fermo o perire*

L'accompagna, l'addita, e a gara scorno

Gli fa la plebe ragunata iutoruo.



\
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Odi or Farti de* Greci, e da ifael solo

A conoscerli tutti imparerai.

Simulò maraviglia, e il frigio stuolo

A oerciiio prima passeggiò co' rai,

E
,
qual mar

,
gridò poi , Numi , o qual suolo

Me può raccorre ed aflidare ornai ? ^

Dove un loco per me mìsero avaii2a,

Cui non lece ottener fia i (iteci stanza,

XVI

£ da' nemici loro anco si uiega

L'ospizio, e s'apparecchia anzi la morte?

I più feroci fpiel lainenio piega;

Ammansan l'ire, allentau le rilorle^

Dolce gli parla il re: chiaro ti spiega.

La patria tua n'esponi e la tua sorte*

Glie uuuzj a' lidi Dardani, qual fede

In mani ostili prigionier ti diede?

xvu

Prence, risolsi, confortalo ci dice,

Narrar, segua che vuole, iu tulio il vero,

Nè per priax> negar che genitrice

M'è greca terra. Lo mio fato è fiero:

Ma s'ei potè Sinou fare iufelice.

Non potrà vano farlo e menzognero.

Non so se qui sonar nome s' udiva.

Gloria e vergogua della gente acliiva:
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XTIU

Re Palamede, che per false accuse

Di iradimenio, soj)ra indicj involti

D'iniquità, perchè sempre concluse

Contro la guerra fra gli Argivi accolti

,

Con infame supplizio i giorni chiuse^

Ed ora è pianto da' compagni stolli

.

Povero a militar fra le sue aquadre

Negli anni acerbi mi mandava il padre.

XIX

£ suo compagno di fortuna ad onta

Mi fe' del sangue il vincolo; chè seco

Belo il tristo Sinon fra gli avi conta.

Mentre egli era de re del popol greco,

£ lioria ne' consigli, anco me pronta

Servì la plebe, e alcuno onor Ai meco.

Poi che fer T odio del fallace Ulisse

(Cose note rammento) ei più non visse,

XX

Kel lui lo e nelle tenebre sepolto

Trassi i giorni iniehci, e sol vivea

L'agnato suo per vendicarlo. Ahi stolto!

Perfidia usar co* perfidi dovea.

Ma con labbro io talor dall' ira sciolto,

S'unqua tornassi dall'impresa achea.

Punir Tempio giurava in faccia a' suoi:

Così perdemmo la vendetta e noi.

s
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i

Sospetto a Greci eoo prlare obliquo.

Ed a latte adoprar le solit' armi^

Nè prima cessa di mentir l'iniqao

Che di Calcante col favor . . . Ma parmi

Che de' miei mali trattenervi è cosa

Importuna per voi, per me odiosa*

xxu

Voce si tronchi che pietà non desta

.

Ove lingua pelasga ìnvan qui gridi,

E chi Greco a' Trojan si manifesta

Si confessi iiocente, o re, m'uccidi.

Voto è d' Ulisse questa morte
, questa

A prezzo immenso comprerian gli Atrìdi

.

Così genie ingannò, che non sapea

Dove giungesse la nequizia achea.

XXiU

Noi come vero quel parlar contrista
;

D*udir oltre la brama in tutti na^ce.

Intent^ato di temer fa visu

Prima, e di queste fole indi ne pasce:

Spesso a' Greci l'ardor della conquista

Cadde, e le lunghe della guerra amtiasce

Finir lassi anelaro, abbandonata

Troia c lo scopo di colaula armala

.
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XXIV

Ed oh fatto F avessero! ma quante

Voile le aavi prepararo all'onda,

Tante lor traTersò raltuonante

Austro il disegno, e fece amar la sponda;

Ed or che stava del destrier gigante

Già perfetto il lavor, più ftirihonda

La tempesta TEgeo scosse, e da' lembi

Tutti dell'etra s'addensaro i nembi.

XXV '

D'Apollo al tempio a consultare il Dio

Euripilo mandiamo; ei s* incammina,

E di responso tal mesto quel pio

Rivien dalla fatidica cortina:

Il sangue d'una vergine Vaprio

Di Troia il calle per l'egea marina,

E d' un garzone il sangue ora aprir quello

Vi' debbe, o Greci, del paterno ostello.

XXVI

Dell'oracolo il vulgo esterrefatto,

In assemblea convien : fero sospese

Dubbio le menti : di qnal sangue a patto.

L'onde s'acqueteran, chi Febo chiese?

Quando Calcante l' indovin là .tratto

Con violenza vira dall^Itacese,

E sopra T ostia umana interrogato

Che aspettan l'are, che disegna il fato.
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il già molti vedean verso qual meta

Del Sisiiio tendea Tarte nefanda;

E mi dicea ulor voce segreu:

risso è che il sangue di Sinon si spanda.

Per diece inlcri dì muto il profeta,

Di replicar negava alla dimanda,

E col chiarir le tenebre del tempio

Dare alcun degli Achivi a certo scempio.

xxvm

Alfio, com'ei donasse a' ripetuti

Preghi d'Ulisse la sentenza amara,

Concertalo silenzio in convenuti

Accenti rompe , e mi destina all'ara;

E contento ciascun che in vana or muti

Pietà la tema , vi consente a gara

,

Chè sovrastava ad esso anco tal sorte,

E a tutti è vita d*im meschin la morte.

XXIX

Ecco il giorno venir del rito infame,

Ed omai prepararmi i sacerdoti

Il salso farro e il candido velame,

E quanto è d uopo ne' sanguigni voti.

Fuggii, noi niego, al ferro, ogni legame

Infranto, e in luoghi paludosi, ignoti.

Me nascosero i giunchi e scaltro stelo

JNe' laghi alligna, e della notte il velo.

Digitized by Google



CANTO SECONDO 6i

XXX

Lasso! v'attesi che le vele a* venti

Dessero, se dovean darle i navigli.

Nè più di riveder patria e parenti

A me speme riman, né i dolci figli,

Ch*or per la fuga mia, non altrimenti

Che fosse colpa lor, iòrse vermigli

D* inncioente firan sangue ì penati,

E il fio paterno pagheranno i nati.

XXXI

Pietate adunque: per quel £Ko cbe vede

Ogni vero quaggiù
,
per quanta ancora

Al mondo avanza intcmeraia fede,

Signor, pietate d'un meschin che plora^

Posto in affanno che ogni affanno eccede,

La {^na soffre, ma la colpa ignora.

Que' lagriniosi preghi iiupietosita

Ode .la gente, gli doniam la vita.

Disciorlo im])one il re: non che jKirdono,

Favor Priamo concede, e d*un amico

Gol sembiante a colui parla e col suono:

O chiunque tu sii , te nostro io dico

.

Tu r oblio degU Achivi all' abbandono

Aggiungi, e narra del comun nemico

Quant'io ti chiedo: qual cagion gì' indusse

Tania mole ad alzar? chi la costrusse?
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XXXUl

Murai macchina è forse, in ogni sito

Pronta allo scempio de' guerrier iroiaui,

O voto che gli Dei con novo rito

Phchi, ed a' Greci l'EUesponto appiani?

Colui, ncirarli argoliche perito,

r ranche da' nodi sollevò le mani

Agli astri, e voi, sclamò, lampadi eterne.

Onde ogni colpa di quaggiù si sceme ;

xmv

Ara a sorte fuggita, e spada invano

Del mio sangue assetata, e bende voi

Che mi cingeste vittima, l'arcano

Svelar m'udite degli Argivi a' Troi.

Calpestare a Sinon, novo Troiano,

Lice il dritto de' Greci, or non più suoi;

Punir perfida patria, ed alla lama

Dare c^ni fatto che celar più brama

.

Ma gli serbi Ilion la data fede,

Se vere cose, se opportune ei disse*

Amò Pallade i Greci, e in sua mercede
Ogni speranza della guerra visse:

Ma poi che l' empia man di Diomede
£ di quel fabro di nequizie Ulisse

Il Palladio a rapir s* avventurare;

Le guardie uccise, uella rocca entrare;
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La santa imago d'afferrar fiir ose,

E le sue bende verginali e il manlo

Toccar tutte profane e sanguinose;

Dal di che vide sacrilegio tanto

Iiicominciaro a dar volta le cose

De' Greci, e in lutto trasmutarsi il vanto

Chè avversa era la Dea. Nè dubbj segni

Diè de' potenti provocati sdegni,

xnvii

Non prima al campo ste' che nelle ciglia

Di vivo foco e formidabil arse

11 simulacro della forte figlia

Di Giove, e d'un sudor salso si sparse;

E tre volte iu visto, o meraviglia!

Spiccare un salto bellicoso, e darse,

Come vera ])ersuiia, impelo orrendo,

Vibrando T^asta, e il Goi^one scotendo.

xxxvui

De' Numi allor l'interprete Calcante

f rettolosa consiglia e cheta guisa

Di fuga in Argo; nè potersi avanto

Dalla lega atterrar Pergamo avvisa

,

Ch' ella innovi gU auspicj e Tire sauté

Là plachi; e quando rilenur divisa

Per domare Ilion le salse spume,

Seco ri|K)rLÌ nelle navi il ^ume.
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Quinci, interrolte le decenni prove,

Per la vasi' onda vanno i micenei

Patri! lidi cercando, e terra dove

L'oste reintegrar d'armi e di Dei.

Cosi tutto Calcante ordina e move.

Or cauta fìiga })reservò gli Achei:

Inaspettati torneranno poi

Con destri jNumi, con novelli eroi.

Ma questa molo del Palladio invece

Per voler di Calcante ersero in prima;

E cosi vasta Findovin la fece,

Kd alle nubi n'accostò la cima,

Però che dentro la città non lece

Simulacro tirar che si sublima

Oltre ogni porta molto: onde sicuri

Son che non guardi come T altro i muri.

xu

Che se da' Teucri violar s'ardisse

Questa de' Greci espiatrice offerta,

Tale eccidio gli aspetta , il vate disse

(Prima contro costui Giove il converta),

Qual raro gente di mortali afflisse,

E la ruina d'Ilione è certa.

Se tratto poi dal popolo devoto

Nella propria città venga quel voto,
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XLll

Io futuro di Marie orrido afianuo,

Per contrario destili, gli al)iuiori

jD'Asia Mioeae conquistar dovranno,

Vendelfa aver da' posteri i maggiori

.

Così j)arlò credulo: itaco inganno,

li falso pianto triouiò di cori

,

Cui non Tidide, non rinvino Achille,

Non diece anni domar, non legni mille.

xun

Or qui caso più strano in ogni petto

Versò terror, fe' pallida ogDÌ fronte,

E confermando di Sinone il detto,

A' lor fati affrettò ì alme già pronte :

Quel di medesmo, dalla sorte eletto

Sacerdote a Nettun, Laocoonte,

Solennemente un gran toro sull'are

Svenava al Dio cIms turba e placa il mare.

xuv

Quand' ecco (ia rij)ensarvi inorridisce

La mente) di ver Tenedo alla proda

Venir due grandi e mostruose bisce.

Dall'irta cresta, dall' immensa coda.

Che slerza Tonde, e spire alterna e strisce:

Meir aria il collo e il petto si disnoda^

Per r Ellesponto il resto si trascioa,

ÌL rade la jKiciiica marina,

9
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Nunziale da lontan de flutti d' Elle

11 suoiJ , la spuma , e già toccali la sabina

.

ScintiUan gli occhi, e triplici a vedelle,

LamboQ le lingae le lischiaoti labbia.

Sbigottiti diam yia, fogge F imbelle

E il ])io: ma d'ambe la guidata rabbia

Cerca Laocoonte; e prima ad esso

Stringe i due figli di tenace amplesso

,

XLVI

E dilania e divora a morso a morso

Le tenerelle membra ed innocenti

.

Dipoi, con (lardi alla difesa accorso^

Il genitore assalgono i serpenti.

£ già del doppio tortuoso dorso

L' avvinghiaro iterati avvolgimenti.

Scjuammoso groj>|)o d'ogni intorno il veste

Sopravanzano i capi e Tirte creste.

XLVU

Da' vivi nodi, dalle strette orrende

Con tutta ])ossa di mani e di braccia

Sciogliersi T infelice invan contende,

E quanto più si sforza più s'allaccia.

Brutte ha di sangue e di veleu le bende
,

Dal petto gridi spaventosi caccia,

Come toro che fugge al sacerdote,

E l'incerto colici dal capo scole.
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XLVlll

Ma i (Ino chelidrì dil fornito scempio

Rapidi distaccandosi, sen. vanno
^] ralla rocca, di Miaerva al tempio

,

E de' piè della Dea schermo si fanno,

E dentro il cavo dello scudo, ov* empio
Fora ogu oltraggio, rannicchiali sianoo.

Religioso allor novo terrore

Ogni faccia imbiancò, strinse ogni core.

xuz

Che fe' col sangue suo degno lavacro

A tanta colpa è pubblico discorso

Que' che offese il colosso a Palla sacro,

E d'empia lancia gli confisse il dorso.

Trasportar nella rocca il simulacro,

. E a preghi avere e a vittime ricorso

Onde ])lacar la Dcitade offesa,

È ix>i la brama che ciascun palesa.

L

Schiiidiam, rotte le mura, un varco eguale

Alla mole ch'entrar debbe la terra;

Qnal poi le rote sottopone, e quale

Alle gambe le corde e al collo serra.

A Troia la fatai macchina sale,

Insidiosa e gravida di guerra.

Uaccompagna giulivo il vulgo insano,

£ la fune toccar gode ogni mano.
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Vergini intorno e giovani, s|)eranza

Di Troia, degli Dei canian l'onore.

Minacciosa crollando ella s'avanza

Frattanto, e d'ilione entra nel core.

O mia patria famosa, o d'eroi stanza,

O tetti, de' Celesti opre e dimore!

Sulla soglia rista' ben quattro yoke,

E quattro risonò d'armi sepolte!

LH

Ma noi
,
per qad hvat che ne trabocca

Alla raina
,
seguitiamo il nostro

Mal augurato inienlo, e nella rocca

Poniam concordi V infelice mostro •

Ben anco a* iati la presaga bocca,

JNon unqua, o Numi, per decreto vostro

Creduta, apri Cassandra, uliimi guai

Vaticinando, né futuri ornai

.

' LUI

Troia misera esulta, instrulta invano,

E vela i templi della fronda pia.

L'atra notte frattanto ali*oceano

Precipitava la tranquilla via,

E di grand' ombra la monugua e il piano

£ le frodi mirmidone copria

.

Tacqnesi per le case , e dolce donno

,

GU stanchi Teucri signoreggia il sonno.
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E da Tenedo ornai , lor cheto nido

,

Salpato i legni che TAtride aduna

,

Vel^^aodo di Troia al nolo lido

Per i silenzj della notte bruna;

£ la nave reale a queir infido^

Cui de'. Trojaoi la cmdel foruioa

E degli Dei aal?ò Faspro disegno,

Ne die' con faci dalla pop|>a il seguo.

Come prima SiiiOD perfido U vede.

Taciturne al destrier Torme conduce,

Ed aperta per lui la cava sede^

I prigionieri siiqi.rende alla luce:

L' animoso scudier di Dimnede,

Stenelo; Ulisse, d'ogni frode il duce,

lui Acamante dalle grotte btrune

Si calan lieti per sospesa fime

.

.I.VI

£ TAtride secondo» e il iahbro istesso

IH quell'inganno Epeo, Pirro è Toaoce

E il beolo Tersaodro escono appresso,

£d uscì Macaone a tutti avante.

Ilio dal sonno e dall'ebrezza oppresso

Coirea la schiera con sicure piante,

£d ancise le guardie, all'oste argiva

Schiudea le pone, e l'anni all'anni univa.
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Dopo qnanto d'eroi sangue, e di spose

Pianto ti veggio fra le mura avite!

Ma qua! oota osciirb tue luminose

Sembianze; end* hai, cugin, queste fierite?

A vano dimandar nulla rispose,

Ma eoo voci da* gemiti impedite,

Fuggi, o figlio d'Anchise e della Dea,

Fuggi alle fiamme argoliche, dicea.

LZl

Dentro i nemici son, gli ultimi mali

Ornai ne soffre la tua patria e mia.

Per lontanar da lei l'ore fatali

Assai si fece sin che furo iu via

,

£ se il potean guardar destre mortali,

Guardato questa ancor Pergamo avria.

Tu salva i ])atrii JVunji; anzi clie moia

A te gli affida T infelice Troia.

LUI

Peregrino animoso i vinti Lari

Torre a compagni di destin tu dei,

Perchè , trascorso il mar , novi e più chiari

A lor gli alberghi finalmente crei.

Cosi detto rapia da' santuari

Di propria mano i cittadini Dei,

K Vesta e i veli della casta i3iva

IL il ioco iuesiiuguibile m'oflViva.
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Ilio iatanto la Morte in mille aspeiii

Scorre, e d*armi un fragor l'aria j)ercote,

Cile fÌQ d'Auchise goaitore ai tetii

Ornai le anvniiKia e jnik e più fa note;

Qaantun({ue in solitario angolo érecti

Furo e tra F ombre d'uu giardin remote.

Desiomi, aorgo, sulla torre ascendo,

£ al lontano ramor T 01*6001116 tendo*

Stupefatto il pastor noo altrauiente

Dalla Tetu d' un sasso il rugghio ascolta

D* ignota fiamma nelle biade ardente,

Quando il vento l'avviva e mena iu volta

^

O il iragor d* invisibile torreote,

Quando, nate in aprii di neve sciolta,

Boschi e capanne e de' cullor la s{)eue

Portano al mar T impetuose piene •

ULV

Allor lajgreca ie videsi invano;

Credemmo, ma jkìssò l'ora op|)ortuna.

Soverchia i tetti vincitor Vulcano,

D*un erra in altro, t forze errando aduna

.

Già quei .di Deifobo ingombra il piano
^

Già, prossimo di sito e di fortuna,

Ucalegone , il tuo iìima e sfavilla

,

E nei mar di Sigeo la damma biilla.
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LXVI

Soige squillo di trombe, urlo di genti;

Corro air arme dal suou, dal luoie scosso

•

Nè già nell'arme ho fe, ma combatteati

Per la patria ad unir quanti più posso

,

Ed a guardar negli ultimi cimenti

La sacra rocca dal valor son mosso

.

Mi soccorre il pensar eh' io nacqui forte

,

E che coli' arme in man bella è la morie

.

Lxvn

Ecco Panto fuggito ai dardi achei,

L'Oiriade Panto, sacerdote all'ara

Del Nume arcier, ne' limitari miei

Precipitoso e attonito ripara,

Della casa portando i vinti Dei

Nell'una mano, e lor pompa più cara,

L'altra porgendo al picciolo nipote.

Che dell'avo seguir Torme mal puote.

Lxvm

Qual rocca, o Panto, dall' argive spade

Ne scampa, dimandai^ v' ha speme ancora?

Ahimè, rispose, ahimè! della cittade

Giunse l'estrema inevitabil ora.

Si fu: regno, ricchezza in altra etade,

£ vanto s'ebbe. Chi lassù dimora

Tutto ad Argo voltò con fero gioco;

Ilio è de' Greci, e ferro il perde e foco.

IO
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E, dal forte Migdone in Frigia nato,

Il giovine Corebo, il ^juale appunto

A qoe* giorni, d'amor grande infiammalo

Per la bella Cassandra, in Troia è giunto,

Portando a Teucri e al suocero sperato

Vano soccorso in fimimoso punto.

Misero! di colei, coi tanto ei crede.

Al presago furor non porse fede*

LXZUl

Compio pronti a tentar Tnlume sorti

Costoro, e strettì in disperata schiera

Vidi, o giovani, dissi, indamo forti,

Se a voi piace seguir chi nulla spera,

Venir seco rapili e seco assorti

JNella ruina d' Ilione intera,

Andiam. Chiaro il comun fato si mostra:

Un Dio non resta dalla banda nostra.

LXXIV

Tutti i ^tuni per cui Pergamo stette,

Abbanaonate Tare e il santo loco,

Partirsi, e nulla il Ciel, nulla promette

L' acciari si guarda una cittade iu foco.

Ma pur tra il foco e Faste e le saette

Si voli: morte, non vittoria invoco.

Che là fortuna è spesso ove è virtute,

£ i vinti salva il disperar salute.
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Tal io sino al fiiror quell'animose

Menti esaltava^ e come alla rapina

,

Quando copre caligine le cose,

Galano in fretta da foresta alpina

Lupi, ladra genia, che in ])erigliose

Avventure digiun lungo incammina,

£ la progenie lor, che pargoletta

A ventre voto nel covile aspetta:

LXXVl

Cosi precipitiamo a certo fine

Di Troia in mezzo e de' nemici. Or <{uale

Lingua a ridir le stragi e le ruiiie

Di quella notte orribile ben vaie ?

Ahimè, che di natura entro il confine

Non son lacrime pari a tanto male.

Struggon Marie e Vulcan da' fondamenti

Un ^tica città, donna di genti.

LUVU

Sparsa strage vedresti, o in monti accolta,

Empir le case, ed impedir le strade

.

Profana i templi ancor turba insepolu.

Nè feriscono sol d'Argo le spade
;

Torna il valor ne' Dardani talvolta,

E spento il vincitor sul vinto cade.

Indistinti i gagliardi e i vili prostra

,

ììé in tutti i volti suoi Morte si mostra.
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LXXVlll

Primo Andrógeo trovammo Innanzi a' suoi :

Argiva schiera numerosa ei guida,

E, fme Argivi sapponendo noi.

Compagni , in voce amislà ne grida.,

Vergognate , affrettatevi
,
qual voi

Cagion sì tardi dalle navi snida?

Fuma Troia, vedete, in più d'nn loco^

Ned è vostra favilla in tanto foco!

Lisa

Dice, e repente (perocché risposte

Ciliare abbastanza non udì) s'avvede

Che de' nemici s'imbattè nell'oste;

Preme attonito i detti , arretra il piede,

Com' aom eh* ebbe le piante a caso poste

Sovr' angue ascoso, ed a fiiggir si diede

Lui che di rabbia il collo e di veleno

Già gonfia, e s'alza sul macchiato seno,

LUX

Non altrimenti Andrógeo, impaurilo

Da quell'incontro, va quanto può lunge.

Obbediam di forttma ai primo invito;

Un nemico ciascun segue e raggiunge.

Solo noi feritori e sol ferito

È il greco stuolo j chè ogn' ardire emunge
La sorpresa a costoro, e il loco ignoto

Ancor fa vano dello scampo il volo •
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txxxi

E qui Gorebo di principj altero ' ! >

.

Venturosi colaalo^ aulici, arrise . .

*

A noi Foitima, eidaina; or ipiel aefiuero

Di salatft«i segua m che ne nuse.- • •

Dogli uccisi prendiam scudo e cimiero,

£ neir achee le dardane divise .
' -

'

Muiiam : T arme- a' nemioì mì dàmuióv
Chi bada fle il yalor finca o fiagànno?

Lxzai

D'Andrógeo in così dir relmo.chipmatQ -
*

S'allaccia, e il ricco d'oMratà'in^riiia-

Scudo agli omeri adatta , e il maneo Iato

Spada gli batte argoiica sospesa,

• M<è( r esempio a Dimaiité invano è dato,

Nè tardi Ripeo l'armatura ha presa •

Del gaerrier che abbattè. Pur gii altri miei

Arme ai firn de' subiti trofei.

Fra l'oste avversa con avversi Divi

Entriamo, e molte per la buia notte

Moviam cieche battaglie, e molti Argivi

Precipitiamo all'infernali grolle.
'

Sperdesi chi riman : di fuggitivi •

Corrono a' legni numerose frotte;
'

Nel cavallo risale un altro gregge

Di vili, e noti nascondigli elegge.
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LXXXIV

Ahimè, che in sua virtù stolto è fidarsi

Senza i Numi secondi ! Ecco lontano

Da' santuari di Minerva trarsi

. Vergine Priamea da gr^ca xnano;

L'indovina Cassandra! i crini ha sparsi,

E volle al cielo le pupille invano:

Le pupille, perchè dura catena

Le tenerelle palme al tergo aflfrena.

LXXXV

Tanto a Corebo quella vista è dura,

Che a' rapitori in mezzo infuriato

Si slancia ad incontrar morte sicura:

Ciascun l'imita
,
gran conflitto è nato.

Funesta e qui l'argolica armatura;

Chè un drappello de' nostri, a guardia armato

D'un delubro vicin, va dalla cima

Fulminando i Troian^ che Greci stima,

rncvi

La ritolta donzella in fero duolo

Pone intanto gli Achivi, e d'Oileo

L'empio tìglio raguna un grande stuolo^

£ il doppio regnator germe d'Àtreo:

Come se tutti disprlgioni Eolo

I venti, e gli Furi e i Zefiri Nereo

Insieme e la procella aquilonare

Desti, e sconvolga col tridente il mare.
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Ancor quanti fugammo ali* aria bruna

Per tutte d'Ilkm l'ampie oontrado,

Quando Y insidie n'aiutò Fortuna,

A ricalcar Rinsangui naie strade

Tornano; e chiari per l'opposta luna,

Scopron gli acndi argoUci e le spade

Nelle mani troiane, e d'altre genti

JMotau la lingua ne' discordi acceuti.

hJJXWl

Siam dal numero oppressi 5 e per le mani
Di Penelèo Corebo è primo ucciso

All'aitar di Minerva, e non lonuoi

Schermi ha poi Ripeodel suo sangue intriso»

Tu Ri'pco anco cader, tu fra i Troiani

Giustissimo! Gii Dei fur d'altro avviso.

Ipaui con Dimante iti queir orrore

De' compagni trafigge un tristo errore*

]Vè da sorte simil somma pietàte.

Né la benda saotianma Febea

Panto salvò. Voi ceneri onorate

Del tradito llion, tu fiamma achea^

Universal de' miei rogo, mi siate

Voi testimoni che non rischi Enea

J uggì, non colpi, e raeriiai, se il mio

Destiu tal era, di cadere anch' io.

Digitized by Gopgle



CANTO SECONDO 8i

XG

Quinci mi tolgo ood l' annodo Ifito,

£ eoa Pelia, cui piaga anco travaglia

Che fe' l'asta d' Ulisse, e ua suono udito,

Comedi gente che la reggia assaglia,

Obbedisco di Marte al novo invito,

£ trovo accesa là lauta battaglia

,

Che in ogn' altro quartier della cittade

Nessun pugna a confronto, e nessun cade.

Cosi s|)essi gli Argivi e così crudi

Veggio l'alta as$alir sede reale,

E far densa testuggine di scudi

A' muri intorno, ed appoggiar le scale.

De* loro eletti, di nuli' arme ignudi.

Di grado in grado l'agii piè le sale;

La sinistra ripara aste e saette,

La destra, aiìerra le juieriate vette

.

xcu

I Teucri incontra gli spezzati tetd

£ divelli dal muro i sassi gravi

Su' nemici piombar da' parapetti

Fanno, e ruina d'indorate travi,

Che magistero far degli architelli

De' prischi tempi, e regio onor degli ^vi.

Miseranda difesa ed armi estrame

IX chi nell'armi ornai più non ha speme.
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«

Altri frattanto si piantaro a basso

Co' brandi ignudi in man dietro le porle,

Deterimaati di guardare il passo

Di sangue a prezzo e d'onorata morte.

Rendere a' vinti forza e del re lasso

Repente anelo sovvenir la corte,

E quanto il cor magnanimo m'avvisa

Eseguisce la mente in questa guisa

.

XCIV

Lunga dair assaliu uo' altra porta

S'aprìa da tergo, incógniu alla gente,

Ch'era il varco segreto e la via corta

Fra le stanze di Priamo internamente,

Onde a' suoceri cheta e senza scorta

Venia col figlio Andromaca sovente,

Dell'avo a' vezzi il picciolo nipote

Traendo, e a baci delie crespe gote.

xcv

Quinci entrando furtivo, a' baluardi

Salgo che oppugna la Bellona achiva.

Donde or fiochi saetta e vani dardi

Una turba di speme e di cor priva

.

Torre eccelsa là fu , che Troia ai guardi

Intera e d'Argo i padiglioni apriva

,

Delle mura di Priamo al mondo sole

Su merli assisa, e mole imposta a mole.
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XGVI

A rninarh sulle schiere avverse

Tosto rivolgo l'assalile genti,

£ ne' pertugj che alle travi aperse

U fiibro intrometriam leve possenti.

Tante scosse provò, colpi soflTerse,

Che la schiantaro alfin da' fondamenti;

Mè d'un monte minor su' Greci piomba,

Di mille eccidio, e morte insieme e tomba.

xcvu

Ma sottentrate son schiere novelle

,

Strage calcando che non giace inulta.

Altri sassi lanciati, altre facelle;

Nembo di dardi Femispero occulta.

Sul primo limitar Pirro di belle

Armi e d*Achille genitore escdu,

E balenando della rossa luce

Del vestito metallo, a tutti è duce.

xcvm

Tale uscito di tenebre serpente

A primavera con mutate spoglie,

Di nova gioventù fiero e lucente.

Tre lingue acute sibilando scioglie

,

E Tepa gonfio, velenoso il dente

Dell'erbe ch'or matrigna or maga coglie,

Dritto dal ventre in su, volve la coda,

£ tutto al sole si rallegra e snoda

.
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Seco il gran Perifante e de' destrieri

D'Achille agitatore Automedonte,

£ di Sdro eoa lui tutti i guerrieri

StringOD l'assalto con le fiici pronte,

E le scagliano al tetto . lufra i primieri

Jbraitauto ergendo la sicura fronte,

Lento chiama Vulcano, e dà di piglio

Ad una scure di Pelide il Gglio.

G
»

Le munite d'acciar porte percote

Con questa nella destra e nella manca,

Doppiando i colpi ognor, nè dove puolc

Meglio ferire di ferir si stanca,

Sì che tutte su' cardini le scote,

Schioda i ritegni, la compage sfianca,

Ed una trave alila tronca n'atterra,

E nel mezzo finestra ampia disserra*

a

Appar la reggia inieriore e vedi

« Gli atrii superbi , i lunglii colonnati »

Che di Priamo e de' grandi avi le sedi

Ornaro, e fronte di custodi armati.

Ecco sossopra andar tutte le credi

,

Al tumulto che Vodi, agli ululati,

A un grido femminil che le novelle

De' terreni dolor porta alle stelle.
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Per lo vasto edificio sbigottite

Errai! le madri e attonite d'affanno,

C hanno stanze a lasciar tanto gradite,

Ed amplessi alle soglie e baci danno.

Incalza Pirro, che minor non dite

Oggi del padre y né durar piò. sanno

Delle porte i stìrri^ e i difensori

AU9. tempesta e alPimpeto di foorì.

cin

Ma r imposte da' cardini distratte

L'ariete atterrate ha finalmente.

Entra precipitosa, i primi abbatte

£ tutto inonda la nemica gente.

Cosi rotti i grand' argini', disfatte

L'opposte moli, indomito torrente

Scorre vittorioso i campi intorno,

E! greggi e stalle al mar poru sul corno.

Infuriar nel sangue e negli eccidi

Scorser Pirro quest'occhi, e torreggiami

Su' limiuri gli spieuti Atrìdi,

E con le cento nuore Ecuba in pianti.

Ahi, Priamo insanguinar quell'are vidi

eh* egli stesso sacrò ^ vidi fumanti

1 ulami de' figli , e con lui tutta

Tanta speme di posteri distrutta'
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Le porte di barbarica ricchezza

E di trofei superbe... Or che piò dico?

Tutto il foco distrugge, il ferro spezza;

Dove noti eran fiamme era il nemico.

Ma di Priamo al destin pensi , e vaghezza

D'udirlo hai forse. Come il rege antico

Tutti i Troiani suoi spenti o cattivi

Vide 9 ardente Dion^ dentro gli Achivi:

evi

Alla città non sol dentro , ma in mezzo

Della sua reggia istessa , arme , arme diiese

.

AI busto per l'età curvo e divezzo

Già da gran tempo circondò l'arnese,

£ di terrore un giorno , or di disprezzo

Destatrìce la spada al fianco appese;

E mille solo ad affrontare uscia

,

Gom' uom che morte aspetta, e la desia.

cvii

Un domestico altare entro il recesso

Della reggia sorgeva in luogo a])rico,

Sacro a' Penati: frondeggiando appresso,

Gli abbracciava coli'ombra un lauro antico

.

Ecuba di quell'are al vano amplesso

Corsa e le fighe, dal furor nemico

Riparavan colà non altrimenti

Che colombe dal turbine fuggenti.
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cvm

Grida a Priamo la donna impaurita,

Come nell'anni gioventù il vede:

Misero ! dove vai ? Kon questa aita

,

E non tai difensori il tempo chiede.

L'isteaso Ettore mio, se fosse in vita.

Or che potrebbe? Inviolata sede

È questa , e qua ricovra , onde comune

Abbiam lo scampo, o l'ultime fortune.
é

CIX

Non prima disse che ne' seggi santi

Locò, tratto per mano, il vecchio sposo.

Ecco a Pirro fuggendo , a sceropj tanti

Polite, un iiglio lor, prccij)iloso

Corre fra Faste, fra le s])ade avanti

All'Achillide che non dà riposo:

Per gli atrii e i lunghi portici ferito

L'incalza, e già già il tieu, già Tlia finito.

ex

Or quando Tara de' Penati abbraccia

Quasi, e vede il ineschili raggio di speme,

Ahimè I traiillo, de' j)arenti in faccia,

Cade, e il sangue diffonde e l'alma insieme.

Qui Priamo genitor, della minaccia

Di morte ad onta che viciu gii freme.

L'ira non frena. Scellerato, ei grida

5

Se le cose roortalrim Kume guida,

Digilized by Google



88 ENEIDE
CXI

£ lassù di pietade i cori tocchi

Pur son, grazie ten prego al merto eguali^

Degno di tanta ferità trabocchi

Sopra te guiderdoa dagl' Immortali,

Quando d* an padre innestar tu gli occhi

Collo scempio del figlio osi. Non tali

D'Achille, a cui tu m^ti esser figliuolo,

Erano i modi col nemico in duolo.

CXB

£bbe a' dritti riguardo in mezzo all'ira^

E vergognando a' supplici far torto,

Non più contese ad Ettore la pira,

E me qua rinviò col figlio morto.

Dice, e un languido dardo il vecchio tira.

Che non passa lo scudo, e un tempo corto

Ne pende, cu irato colla jiunta sola.

Dunque , Pirro rispose, a Dite vola^

cxui

E d' Ettore al pietoso ucciditore

Ch'io ne traligno di. Tacqne, e del figlio

Sdrucciolante nel sangue il genitore

All*ara trasse per cammin vermiglio,

E sguainato il ferro ahbaglialore,

Colla sinistra al crin dato di piglio,

L* altra al fianco gli spinse, e fulminando,

lufino al pomo vi nascose il brando.
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GXIT

Tal fu di Priamo gknruMo il fine,

D' un tanto re di popoli e di stati

Dominatore la sì largo confine !

A veder prima i suoi tetti ìqfiammati,

Diserta TAsia e 1*ultime ruine

Di Troia antica lo serbaro i fati :

Sul regnato terreno un corpo monco
Del capo ei giace, e senza nome un tronco.

cxv

Air atroce spettacolo presente,

Da un ignoto terror vinto rimasi,

Cbè ad Andiise pensai veochio egualmente,

Vidi in Priamo perire il padre quasi.

La deserta Greusa anco alla mente

Mi venne , e forse dal nemico invasi

I domestici tetti , e fra V esiglio

£ la morte sospeso il picciol figlio.

cxvi

Volsimi a riguardar da quanto stuolo

Seguito ancor mi fossi , e derelitto

Appien mi vidi : si gittaro al suolo

D'alto o diero alle fianune il corpo afflitto.

Oud'io njeslo vagando e unto solo,

Dall' incendio che accese il suo delitto

illuminala, scopro Elena in parte

Sacra e sicura dal furor di Marte

.
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dvn

Ella temendo da Micene assai,

Ciittadina fatai, perfida moglie,

E j)iìi (la Troia che decenni guai

Per lei finiva coli' estreme doglie

,

Furia comun de' Dardani e de' Grai,

Sedea di Vesta nelle sante soglie,

l!^ del Nume opponea Tare polenti

l)i due famiglie all'ira e di due genti,

CXVffl

M'arse memore sdegno. Alfin le pene

Che a Troia debbe ed al terren degli avi

Paghi Tempia per me. Salva a Micene

Costei d'AtriJe renderan le navi?

A' figli, al padre ed al tradito Imene,

Regina cinta di troiani schiavi.

Dalle Iliadi servita
,
eguali un giorno,

l arà l'iniqua iriooial ritomo?

Ilio inumo distrutta e Priamo spento

Soj)ra la terra tante volte rossa

D'Iliaco sangue giaceranno,, e il vento

Spargerà quelle ceneri e quell'ossa?

Ah no. Sebben d*onor nullo argomento

Darne e di nome memorando possa

Donna punita, nondimen si gode

D'ucciso mostro, l'uccisor n'ha lode.
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GXX

Arroge che de miei vendico il fato

Con questa morte, e T ombre lor fo liete.

Fra ine questo diceva, e il brando alzato

Già già sbramava la sanguigna sete:

Quand*ecco luminosa olire Fusaio,

£ quale e quanta in ciel, Dei, la vedete,

La genitrice etema m'appario

D'alio, e trattenne col suo braccio il mio.

' GZXl

E, come rose olimpiche vermiglio,

Sciolse il labbro Ciprigna in questi detti

.

Qual ira, qual furor t'agita, o figlio?

Ah dove il passo traviato affretti ?

Cosi posponi nel maggior periglio

Ogni cura do' nostri? Or quando asjìeiti

A rivedere Anchise, ahi non più forte!

£ il piccol Giulo, e la iedel consorte?

cxxu

A' quali intorno d'ogni parie errando

Vanno Y armi vittrici , e se per poco

Lor negletti avess' io, già il greco brando

Gli avria irafltti, consumati il foco.

Nou poi d' £lena il bello ed esecrando

Aspetto, non qnel Paride che gioco

Si facea d'ogni dritto e d'ogni fede

Distrusse a Priamo la superba sede.
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CXX.111

I Numi solo, inclementi Nami
N* han colj)a , o figlio. Leva gli occhi e guata.

Ch'or dell'umida terra i deoAi fumi.

Onde vista mortale è tenebrata,

Ti sgombro, e purgo d'ogni nebbia i lumi.

Così t ama la madre; or tu con grata

Obbedienza corrispondi, e tue

Voglie fa sempre delle voglie sue

.

CXXIV

Là 've torri abbattute e tetti rasi

Vedi e polvei^ e fumo in tetre rote.

Nò più pietra restar su jnetra quasi,

Nettun le mura che fondò percote,

E sossopra le pon dall' ime basi

Col gran tridente che la terra scote.

Più là Gìuno le porte, armata anch' ella,

Apre, e gli Argivi dalle navi appeUa.

cx&v

Pallado mira della rocca in grembo

Minacciosa calarsi e fiu*ibonda

,

£ la raggiante sua Gorgone il lembo

Della nube indorar che la circonda

.

Da (juel più aito e tenebroso nembo

L*onnipossente genitor seconda

L*ÌFe immortali e le mortali squadre.

Fuggi, luggi, iigUuolj teco è la madre.
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cxm

Fra grìDcendj e le stragi al patrio tetto

(Ch'io colà t'accompagno ove t*invio)

Andrai sicuro. Si misclùò, ciò detto,

Alle notturne tenebre, e spano.

Levando gli occhi attoniti F aspetto

Delle nemiche Deità viti io,

£ vaciliaroe, e dar l' ultimo crollo

AUin mi {iarve la città d'Apollo.

CXXVil

Tale un' antica e smisurata pianta

,

Che luDg'ora durò del ferro Tonte,

E a mille colpi il verde onde s*ammanta

Appena scosse, e tenne in ciel la fronte.

Dato Fultimo strido aliin si schianta,

Rotolando precipita dal monte,

E rupi seco ed alberi trascina,

E il piano ingombra della gran ruiua.

GZXVUl

Dalla rocca discendo, e d*onne preste

E certe segno l'impedita via,

Chè la guida invisibile celeste

M'allontana le fiamme, i dardi svia.

Giunto alla meta, che non anco investe

Ferro nò loco la magion natia

Godo, ed anelo ne' concessi istanti

Salvar quanto ho di caro, e il padre avanti.
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Ma ni^a il vecchio y^la città perita,

Vivere ancora, e toUerar FesigKo.

Voi, voi gagliardi nell'età fiorita,

Vi salvate; ciò lodo, e ciò consìglio.

Se il Giel me lasso mantenere in vita

Voluto avesse
,
queste sedi , o fit^lio

,

Conservate m'avrìa ch'or m'arde e guasta.

Loro una volta sopravvìssi, e basta»

Or voi partendo, degli estremi uffici

M'onorate, mi dite il mesto vale.

Da questa man poi morte, ò da' nemici

Avrò: jxirder la tomba è lieve male.

Odioso a' Celesti anni inieiici

Traggo e vani dal di che di tuo strale.

Onnipossente Dio fulminatore

,

M'atterrò il vento, m'avvampò i ardore*

CXXXI

Cosi ragiona, e come nodo il leghi

Occulto, (li levarsi indi ricusa.

£ noi contro a tentar lacrime e preghi,

Importunandol io, Giulo, Greusa,

La casa tutta . Finalmente ei pieghi

All' invitto destia, iugga l' accusa

Di trar seco ogni cosa in un abisso!

Ma quei pur niega, é nel suo scggioè fisso.
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CIZZH *

Però fra. Taniii io lohìo, ed infelice!

Bramo la morte. Pòsdachè qnal mai

Consiglio altro mi resta , o come lice

À me, o padre, partir quando tu stai?

E tv b penai, e la tua lingua il dice,

(.Ile abbandonarti negli estremi guai

Io deggia e ]X)s$a? Se lassù, dispiace

Veder che Troia ancor tutu non giace: .

CKUIU

£ tu dìsiru2ÌOQ lauta i'ar pieua

Coi tuo scempio oonaenù e quel de' tuoi,

A questo iato un calle ampio ne mena,

E brev*ora as]>ettar Pirro qui puoi,

Lui che in faccia del padre il figlio svena ,

.

£d ali* are. trucida il padre poi,

Che ti congiunga a Priamo il furibondo

Col ferro aucoyra dei sud sangue inunoudo.

Dunque, o madre immbrtal, \ìer questo fiue!

Salvo ridotto hai me nelle mie case

Fra gr iucendj, le stragi e le ruiae^

Ch'io le mi veggia da' nemici invase,

,

E in mezzo agli onilcidj , alle rapine

Del poco che di Troia mcQ rimase.

Padre,, iiglìo , consorte , i ^ri tutti

L'un nel sangue dellVlCrp a morte addutti?
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CHXT

L'arme, datemi Tacme; il gionio esUeinD

Chiamaall'aniió,loompagm, i]om*vititoeibne.

Mi rendete agli Achei: già noQ cadremo

Tnveadìcati dove bella è morte.

Parlo, e tosto dell'elmo i crini premo^

Lo scudo imbraccio, dall'avite porte

Già sbocco ia arme fuor, ma s'attraversa

Sulle soglie Greusaj e pianto versa;*

£ mi grida, mostrando il dolce uato, >

Che faremo deserà in queste mura.?

.

Chi ti difende il padtf*e«bbaBdòBato,

A chi lasci il (ìgliuol lencro in cura?

Perchè ne iuvidj compguia di fato? *

Se a certa morte 'vttì, teco è men duca^

Se poi speri salute e all'arme credi,)

Prime ue guarda le paterne sedi ,

cxxxvu

Con fermo amplesso mi trattien la spqaa

,

11 piede intanlo che cosi lavclia. • ^

Quand'ecco strana ed incredibil cosa I

Un'acuta vivissima ^aonnelia

Sfolgora in capo a Ginlo, e tortuosa^

Lanibe,e oou arde, questa tempia e quella.

Moi sbigottiti a scuoterla dal crine, . .

A versar onda, ad ammorzarla alfine;
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Ma lieto il geaitor gli occhi alla sfera

£ le palme soUeTa, indi tal dire:

Giove fulminator , se per preghiera

Ammollito mai Jbsti in mezzo all'ire,

Volgìae uu guardo, e basta: e se aoa era

Pietà vana la nostra, o sommo sire,

Ma tu coi merto la mercè misuri

,

Questi coaferma fortunati auguri.

CXXXIX

Scoppia da manca , cbe non prima ei tace.

Un greve tuono di che il ciel rimbomba,

Ed, imbiancando di splendor fugace

Il noctomo seren, dall'etra piomba

Stella che par continuata face

Fin che ne' boschi idei trova la tomba :

Da' nostri tetti sibilando passa,

£ odor dietro di solib e fumo lassa.

CXL

Or ben si vada , contro il Ciel chi puote,

Che ne invita a fuggir con doppio mostro?

Pronto ti seguo, o prossime o remote

Terre tn cerchi, l'aquilone o l'ostro.

Voi questa casa, voi questo nipote

Serbate, o Lari ; chè l'augurio è vostro,

E in voi Pergamo sta. Vinsero, o figUo,

li neirerror soa teco e iieli' esigilo.
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GU.I

Ciò dicendo si leva, e l'egre {Mante

Por move, e T astro sacrosanto adora.

Ma più s'ode vicino ad ogni istante

Il SUDO del foco che llion divora

,

E Taura dell' ardor, che viene avente,

Pericolosa annunzia ogni dimora.

lo, vedi, o genitor, gU omeri inarco,

Tu monta; un padre non è grave incarco.

CXLU

Segua che puote poi, nulla ne scioglie:

Uno è d' ambi il periglio , uno lo scampo.

M'accompagni il ligliuol, segna la moglie,

K ricalchi lontan l'orme ch'io stampo

.

Servi, badate or voi: tumulo e soglie

Sacre a Cerere trova in nudo campo
Ciii vien da Troia , e memore un cipresso

Di molte etadi vi frondeggia appresso :

CXUII

Dagli avi nostri , da' devoti eredi

Colto delubro a' dì che alla cittade

Pace intorno lioria . Noi quelle sedi

Veggiano accolti da diverse strade

.

Padre, prendi i Penati, e i sanu arredi,

Ch' io partito pur or da tanta clade,

Idol nè cosa tratterò di l^umc

Pria che mondo mi tomi un chiaro fiume.
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CXLIV

Gò detto , con la veste, indi col biondo

Villoso cuoio d*un leon incappiano

Gli omeri noderosi , e al caro pondo

SoitentrOy e a Gìulo mio poi^o la mano^

Ed ei meco ne viene, eppnr secondo,

Correndo al nostro andar. Preme lontano

I miei Greusa co' vestigj sui :

Meo vo per luoglii sdlitarj e bui.

CXLV

E dove io dianzi da vemn compreso '

Turbamento affrontai fiamme ed acciari

,

Ora un'ombra y un romore appena inteso,

M' agita, m'empie di sospetti amari.

Ad ogni aura mi volgo, e per lo peso

E per la compagnia tremo del pari •

E già le pone guadagnava , e iidorì

Mi credea d'ogni rischio, o de' maggiori

j

CXLVI

Quando attento mi fece un suono spesso

Come di molti piedi il calpestio.

Fuggi, fuggi, ligliuol, ch'ei ne son presso

(Odo Anchise gridar dal collo mio);

BriUan fra l'ombre là. Me dà me stesso

Qui rapì la paura, o un tristo Dio:

Che mentre fuora dei sentier mi getto

Ben noto, ed orme traviate afiretto;

1
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CXLYIl

Ahi , Greusa involata al caro sposo

Veuoe! il lalo T avvinse a'pauii lidi.

£ s'ella il passo mio precipitoso

Tosto smarrisse per qae' calli infidi

,

O r allettasse un perfido ri})oso,

JNoa so: so che più mai iiou la rividi.

Fin dal mio primo error, misero! avea

La gran perdita finta, e noi sapea.

cxLvm

Ned, insensato! me n'accorsi avanu

Che, al fin giunto del corso e del periglio

,

Ai compagni raccolti appo <(ue' santi

Sei^L;i la mente rivolgessi e il cigUo.

• Lfà Creosa mancò sola di tanu,

E marito ingannò, suocero e figlio.

Io che non dissi allora, e che non fei?

Furiava I accusava uomini e Dei.

CXLIX

Che di peggio vid' io fra le tue mura

,

Troia infelice! Genitor, figliuolo,

Lari fido a' compagni, ed in sicura

Valle nascondo, vesto Tarmi, e volo.

Ritentar nella patria ogni ventura

Ho fermo, e tutte ricercarne solo

Le fumanti ruine. indietro io tomo
Su miei vestigi^bramau gli occhi il giorno.

Digitized by Google



CANTO SECONDO

CL

Pur gli aguzzo cosi che dritto prendo

Il calle, e passo per la buia porla.

Tutto dentro è deserto, e tutto orrendo,

£ lo stesso silenzio disconforta.

Dove sorge il comun tetto mi rendo

Prima; non forse allor che la via torta

Pres io, ritratto lo smarrito piede

La donna avesse nell' usala sede.

CLl

lìiilrati erano i Greci, e d'ogni stanza

Ornai signori : vorticosa al vento,

Gigante^ia la fianuna, e i letti avanza.

Ed oscura col fumo il firmamento.

Oltrepasso gemendo , e di speranza

Ignudo quasi, pur la rocca io lento,

E la reggia mezz'arsa: ahi dura vioe!

Là trovo Ulisse, e il men crudel Fenice

cui

Che di Giunon ne* portici deserti,

Scelti a custodi, le rapine accollo

Ivan guardando . Là di Troia avverà

Le ricchezze , a' palagi e a templi tolte;

Le mense degli Dei
,
gli abiti offerti

Invan. Le madri in lacrime disciolte,

E dipinte le vergini d'afiiuino,

£ gl'ignari £mcii|lli intomo stanno*
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CLUI

Chiamar k sposa a nome anco, e di crebre

Voci assordarne quel silenzio infido

Osai: sonante invan per le tenebre,

O Creusa, Creusa era il mio grido.

Or mentre tutte yie cerco e latebre

,

Infuriando nel perduto nido,

Ecco un' ombra m' appar , l' ombra sua stessa I

Del ver più grande, ma nel resto ò dessa.

CUT

Gelonimi il sangue, si drizzò la chioma,

Formar la lingua non sapeva un detto*

Ma dolce ella mi guarda, e dolce noma,

E di cure così libera il petto :

Perchè un vano dolor, sposo, ti doma,

Si che ne perdi il ben dell'intelletto?

T acqueta; il folle col destin si lagni:

Non ei consentalo il Ciel, ch'io t'accompagni.

CLV

Lungo esiglio t'aspetta, e solcar ampi

Mari dei prima che all' esperia terra

Giunga, ove il hdio Tevere per campi

Ubertosi profondo e placid*erra^

E là novo Ilion fondi, e lo scampi

Da novi rischi in fortunata guerra,

E regno ottenga e regia moglie. Or fuga

Il pensier della prima, e il pianto asciuga.
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CLVl

Non io vedrò de' Dòlopi e de' Dori

L'altere sedi, o la crudel Micene,

jNè dalle spose avrà de' vincitori

La nuora d'una Dea scherni e catene;

Chè la gran Berecintia a' lieti cori

Di sue Ninfe m'aggiunse ia queste arene.

Ama il figlio comun: che Giulo mio

Non ha più madri non s'avveda: addio,

CLVn

Tacque e in' abbaudouò nel tempo istesso.

Io tutto lacrimoso ed anelante

(Chè molto a dirle avea) corsile appresso,

Ma, come sogno, mi spari davaute.

Tre fiate tentai tenero amplesso

Dare alla fuggitiva, ed altrettante,

Come avessi una luil^e o il vento stretto.

Me ne tornai con le man vote al petto.

CLVUl

Così la notte senza prò trascorsa

,

Kiedo a' compagni, che del dì la stella

Già sorge, e quivi d'ogni lato accorsa

Ammiro moldtudine novella

,

Cui nulla di lasciar ceneri inforsa,

E a nova patria comun iato ap|jeila^

D'ogni età, d'ogni sesso, e grandi e volgo

Per l'esilio adunati: io tutti accolgo.
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cux

Il ricco con gli aver, con ranni il forte

Colà da ville, da cilia conviene,

Dov'oda il cenno mio, segua la sorie

In cpiai mi piaccia soonoscinte arene.

Ma dairida il mattin nasce, le porte

Occupa il Greco, nè d'aita è spenc.

Vinto mi chiamo allor, gli omeri abbasso

Al caro peso, e volgo a' monti il passo.



DELL' £]^EÌD£
VOLGARIZZATA IN OTTAVA RIMA

CANTO T£RZO

I

Poi che di Priamo rovesciare il trono

lyAsia dominatore a* Nnmi piacque

,

E Troia, de' Celesti opera e dono,

In faville si sciolse, in |X)lve giacque,

Delle patrie reliquie all'abbandono,

E deserta a cercar terra per Tacque

Augurio degli Dei doppio ne guida,

• £ noi le na?i fabbrichiamo in Ida.

Il

Il vinto nascondea dal viuciiore

Aaiaudro, che quel monte all'un desiali,

£d all'altro ha T Egeo. Quivi le prore

Foroiam tranquilli
,
raguniam gli armati •

Giunta appena Testate, il genitore

Dar impose le vele a' venti e a' fati

.

Mesto il suolo fuggir dardano, e i lidi

Dove fu Troia dileguarsi io vidi,

i4
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lU

E pur sempre volgendo a' monti idei

La pupilla di lacrime feconda,

Gol genitor, col figlio e co' gran Dei

Penali errando vo j)er la vasi' onda.

Lunge inverso aquilone a flutti egei

Termine segna d'un terren la sponda

Vasto, a Marte devoto, ove sul Trace

Aeguò Licurgo, contro i Numi audace.

IV

Antico ospieio de' Troiani e fido

Finché durò la prosjìera ventura,

£ possente iiion. Sul noto lido

Scendo e disegno le bramate' mura;

E cosi mi lusinga il novo nido

CIfio nonio innanzi la città futura.

Ignoranza de' fati! Eueade ho questa

Dal mio nome appellata, e un nome resta. <^

V

Dal Cielo io cominciava, e sacriiici

Apprestava alla madre e a quanti onoro

Numi datori di secondi auspici

,

E svenava al Tonante un bianco toro.

A sorte là con l' umili j)endici

Sopra il mare sedea, del mar lavoro,

Un monticello, che selvoso ed irto

Il sommo avea di corniolo e di mirto.
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VI

A quel boschetto rigoglioso asceodo

Per coprir Tare delle verdi fronde

,

E le piante ma terne a corre imprendo

Infino al piede che la terra asconde,

£d, oh £itto mirabile ed orrendo!

La prima svelta un sangue atro diffonde

Dalie rotte radici, e intorno mille

Macchian T arena porporine stille •

vu

Di maraviglia impetro, e di spavenio

Gelo a tal vista. Pur mi vinco, e Topra

Segno a malgrado dell' orror ch'io sento.

Perchè del mostro la cagion si scopra

.

Strappo un altro virgulto : ecco il portento

Toma, e il sangue distilla al sangue sopra.

Più ne divenni attonito e tremante,

£ le J\infe adorai di quelle piante.

Vffl

£ te padre Gradivo, il qual de* Geti

Alle terre presiedi, insiem j)regai

Che a noi quel caso lortunassi, e ia lieti

Volgessi augurj di novelli guai.

Ma poi che degli cnribili mirteti

11 terzo arbusto a due mani afferrai,

£ i ginocchi appuntando ambi all'arena,

A sterparlo dal suol posi ogni lena;



io8 1 ENEIDE
IX

U narro, o taccio? Di sotterra uscia

Un gemer lungo, un parlar fioco e mesio:

Perche un mescliiiio, Enea, strazj? Di mia

Lacera salma deh risparmia il resto.

A' morti aliin perdona, e la man jua

Pià non pecchi ammonita . È sangue questo
y

Nè lo versano i tronchi ; e sangue umano

Non sol, ma d'uomo che non t'era estrana

Ch' io Polidoro som . Queste crudeli

Terre deli iuggi, questo lido avaro.

Qui m'ha confitto al suol siepe di teli,

Che sopra il coqx) mio rigermogliaro.

J)isse, e me dell' orror presero i geli,

Kd in fronte i capei mi si drizzaro^

Di favellar fea prova, ed ogni detto

Mi rispingeva la paura in petto.

G>stui , che al vecchio Priamo ukimo in cuna

Fu posto, il })adre con molt'oro avea

Mandalo al tracio re, sì che veruna

Voce ne corse fra la gente achea,

Quand' egli a diffidar della fortuna

DelFarmi incominciava, e prevedea

Ornai d'Ilio la sorte ^ e quegli prese .

Seco.il cognato, al suocero cortese*
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SU

Ma visto poi che tatto alla ruina

DI Troia tende , e in terra e in s'accorda

,

Alla parte d'Àirìde ci s'avvicina,

Calca ogni dritto, d*ogai fe si scorda:

Polidoro trucida, e sua rapina

Fa roro. O voglia de' mortali ingorda!

Che non osò quaggiù, d'empio e d'infame

Questa dell'oro scellerata £ime!

Quei prodigio ad Anchise e agli altri eletti

Narro appena il terror lascia le vene.

Ergerem, poi dimando, i novi tetti

Con si strano principio in queste arene?

E ch'io, Borea invocato, a sciorre afiretti

Dal lido i marinari, e a vele piene

Ospizio fugga vi(Jato, estima

Opportuno ogni saggio, e il padre prima.

XIV

Adunque a Polidoro il monumento
S'alza, e F onore funeral si rende

j

La terra sepolcral portano cento

Braccia sul colle, che nei ciel n'ascende:

Stan Tare ai Mani, e lugubre ornamento

Han di fosco cipresso e d'atre bende,

£ d'intorno l'Ilìadi i crini incolti.

Siccome è rito, e sopra il tergo sciolti.
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£ noi, versato sulle glebe sante

Fresco latte dall^ume e sangue pio.

Alla tomba alletliam l'anima errante,

£ a gran voce le diam T ultimo addio.

Poi, come ripigliò Tonda incostante

Alcuna fede, chè l'aprii iiorio,

D'un. leggiero aquilone al primo invito

Varammo i legni, abbandoDammo il lito.

xvi

Il porlo s'allontana, e promontori

Fuggono e letti
^
Tempio suol s'asconde.

A Nettuno gratissima ed a Dori

Una terra si cole in mezzo all' onde,

A cui, mobile al par de' salsi umori,

E vaga intorno le marine sponde,

Di Giaro e di Micon su' fondamenti

Seder die Febo, e disprczzarc i venti.

xvn

Verso questa corriam Tumide strade,

E qui lassi n'accoglie e n'assicura

Porto feciel, ])acilica cittade:

Sccsi, d'Apollo veneriam le mura.

Anio incontro ne vien, che lunga etade

Ebbe i mortali c gP Immortali in cura,

Monarca e sacerdote j e gli cijconda

La benda i crini, e TApoUinea fronda.
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xsm

Per vecchio amico riconobbe Anchise

,

£ la destra fra noi si prese e porse;

Come in dorato ospizio indi ne mise -

Nel regio tetto, ed al divin ne scorse.

L'antichissimo temj)io, e non intrise

Di sangue l'are da che prima ei sorse

,

Inchino. A noi magion propria concedi,

Febo, ed eteme le seconde sedi.

Una famiglia ed una patria s'Mm
Un novello llion. Salva tu questi

Miseri avanzi della greca rabbia,

E de' furori ad Ettore funesti

,

Ed a' responsi tuoi sciogli le labbia

Di qne* devoti che tu empi e desti

.

Chi seguir? dove andar? Deh nella nostra

Mente t'infondi, e il tuo voler ne mostra.

Ciò dissi appena , che il divin recinto

Tremar tutto mi parve, e la vicina

Selva di Febo, traballare il Cinto,

E muggir la fatidica cortina.

Umili ci prostrammo, e im suon distinto

In queste voci allor fe T indovina

Spelonca ndime, c gli aditi del Dio

Misteriosi che il tremoto aprio:
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Dura geote troiana ^ a Marte addetta,

Quella lena che voi dalla radice

Degli avi primi germogliò, v'asj[>eua:
'

Ite a cercar l'antica genitrice.

Qai la stirpe d'Enea, da Giove eletta

Ad eterna dei mondo imperatrice,

Regnerà sirailissima a' Celesti,

De' figli i figli e chi yerrà da questi.

xxu

Ciò Febo, e poiK)lar gioia sonora

Segue e tomulto, dimaodaudo quanti

Ho com])agni qual sia quella dimora

,

K dove il Nume li richiami erranti.

Yolvendo Ancliise nella niente allora

Le memorie vetuste e i prischi vanti.

Sclamò: figli m'udite, e della lieta

SfJeme imparate ad accertar la meta •

XXIII

Grande del gran Saturnio isola , e diva

Nutrice sua, d'assai regni e di cento

Città capace nell'immensa riva,

Sta Creta in mezzo all'umido elemento.

Quinci a' lidi retei Teucro veniva

(Se bea l'iliache origini rammento)

Di sede in cerca e di regal fortuna :

Di nostra gente quella terra è cuna.
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£ tu Pergamo eccelsa anco non eri;

Abitavan del monte alle radici .

Indi è dell'Ida il nojne, ludi i misleri

Di Berecintia, del silenzio amici,

E della Dea le pompe , e per destrieri

Aggiogati i leoni, e i sacrifici

Che accompagna il furor de' Cohbauii

Di strane danze e timpani tonanti.

XXV

Su dunque, o figli: non indarno insegni

11 Cielo a noi, ma dove ei vuol si vada.

Placad i venti di Minosse a i regni

Navighercni , nò già lunga è la strada.

La terza luce fermeranne i legni

Sulle spiaggie dittee, se a Griove aggrada.

Ciò detto, del partir l'ostie prepara,

K pro{)rii doni d' ogni j\ume ali' ara

.

XXVI

Pingue toro a Nettuno, e pingue al Uondo
Arcicr d'Olimpo, e candida un'agnclla

Svena ali occidenlal vento secondo,

£ nerissima un'altra alla Procelia.

Fama in que' giorni raccontava al mondo
Idonieueu cercar sede novella

Di Creta in bando, aprirsi alla ventura

D'errante jduce le deserte mura.
i5
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Tosto Delo abbandono e lungé lasso,

Volando per lo pelago infinito;

E la verde Donisa, e Terta Nasso,

Strepitante di Bacco al vecchio rito,

E Olèaro, e Paro candida trapasso,

Governando il cammin fra Ilio e lite.

Dove Talte assalir Cicladi pare,

Da tante terre concitato, il mare.

xzvm

Alle stelle un clamor nautico s alza :

Creu, Cieu, si tomi onde si viene:

Da poppa i legni T aquilone incalza,

E de' Cureli alfin prendo V arene

.

Come in patria ciascun sul lido balza

^

Ned in fidanza io men volta la spene,

La città fondo, e Pergamo la dico

Fra i Teucri lieti di quel nome antico.

XXIX

Li conforto ad amar le nuove mura

,

E d'alta rocca coronar la terra;

£ i coltife gr Imenei pubblica cura

Già son, uè il porto più l'ancora afferra:

Giace la classe sul terren secura,

Le genti un muro ed una fossa serra.

Troia in Creta passò . Provido io regno,

E leggi impongo, e case e campi assegno.
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XXX

Quand' ecco di miseria e d'orror piena

Un'improvvisa lue, nata d'arcane

Influenze, imperversa, ed avvelena

Arbori e messi , non che vite umane •

Lasciavano le dolci alme, o con pena

Traean le membra: FErigonio cane

Sorbì Tumor che i bei colti nutrica,

E vota inganna l' arator la spica;

Ad Apollo tentar novo ricorso

Ed air are fatidiche di Delo

Consiglia Anchise : si rifenda il dorso

Vasto dell'onde, e plachi innanzi il Cielo:

Gli opjX)rtuni riraedj e il dritto corso

Colà Febo n'insegni, e senza velo

Finalmente favelli, e questi omai

Faccia gli estremi d'infiniti guai.

xxxn

Era notte profonda, e gli animali

Tenea, placido il Sonno e ddice sire.

Quand' ecco de' domestici Immortali

Ch* io de' Greci involava alF ultim' ire

,

A me, desto al dolor de' novi mali.

Le venerate immagini apparire,

Chiare per molta luce ove un passaggio

Davan l'imposte della luna al raggio.
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XXXBI

Tosto a parlarmi, a disgombrar le cure
.

Dal cor e^ro })rendean con questi acceuti.

Quali ìq Delo predir liete veiiiure

A te. Febo dovrìa, duce, qui senu.

Gommiserando il Dio tante sciagure,

Noi per me.ssi t'invia, Numi presenti

De tuoi padri e di tu . Pergamo accesa.

La tua seguimmo destinata impresa
$

xxxiv

E il mar leco varcammo, e tu ne reggi

Per l'onde sue, che iìne e fe non lianno.

Noi leverem la tua cictade, e leggi

Da' tuoi ni{)otì tutte genti avranno.

Tu grandi a grandi Dei medita i seggi

,

Nè troncar dalia fuga il luogo affanno.

Hassi a cambiar soggiorno; altra è la meta

Che Febo mostra^ mal dimori iu Creta.

Lunge al nostro occidente un lido posa

Cui dal sito l'Esperia il Greco disse

^

Terra antica, ierace e bellicosa.

Dove il popolo Enotrìo in prima visse.

Ma col nome d'Italia oggi è famosa,

Che a lei, più tardo duce, Italo allisse.

Giasio iMOgeuilor da quella riva
,

E il nostro avo primicr Bardano usciva.
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XXXTl

Ecco le sedi tue. Sorgi, ed esponi

Questi oracoli al padre. Ei certi e grati

Gli abbia, e Córito cerchi e i lidi ausoni:

Nìega Giove i ditlei, niegauo i Fati.

Alle divine voci e visioni

Attonito ( che vo! , santi Penati

,

A' volti , a' veli candidi mi jiarve

Veramente veder, non sogni e larve),

Le membra sparse d'un sudor di gelo

Agli^ati rapisco, e balzo in piede,

£ levando le palme e i detti al cielo,

A* cittadini Dei rendo mercede:

Ardo sull'are puri doni, e svelo

Poscia ad Anchise con sicura fede

Quanto vidi ed intesi. Il genitore

Tosto s* accorse di JuaesLo errore
j

XZXVUl

£d esser due T origini troiane,

Ond*ei Tutta per l'altra in Belo prese.

Tiglio, mi disse, indomito, da strane

Sorti educato per l'audaci im]>rese;

Cassandra , or mi sowien (
spesso Ìio le vane

Voci di Febo da que' labbri inlese),

Presagirne solca tali destini,

Momar l'Esperia e gl'itali confini.
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Ma chi peiuato del Tirreno ai liti

Avrebbe attor? s) lunge al tronco è il ramol

. O creduto, Cassandra, agli scherniti

Tuoi vaticini? Ahimè, tardi or crediamo!

Partite , e del cammin dritto ammoniti

,

V entrate : Apollo ad obbedir vi chiamo

.

Disse, e noi lieti udimmo, ed 'm brev'ora

Abbandonammo quella sede ancora •

XL

Pochi vi lascio pur, seme troiano,

E corro a vela per le spume amare*

Poscia che arando ornai l'alto oceano

Vanno i navigli, nè più Creta appare,

]\on viein suolo e non lido lontano.

Ma il ciel per tutto, ma per tutto il mare,

Sopra il capo mi stette un nero nembo,
Che avea la notte e la tempesta iu grembo

.

XU

Ecco tutte sossopra i vend avversi

Voltar r ottenebrate e tumid' acque.

Pel gorgo interminabile dispersi

JN 'audiam,comeadun vento o ad altro piacque.

D'intorno non potea cosa vedersi,

Se non clic un improvviso lume nacque

Da vivi lampi sj)esso, e mostrar solo

11 buio parve; vanno Fonde al polo.
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TOM

Non più sesia che nona in cielo aweiti:

Della notte e del di scerner raiicrile

Pur non sa Palinuro a segni certi,

JNè la via ritrovar fra le procelle •

Tre giorni di caligine coperti

Ed altrettante notti senza stelle

Per l'onde errammo : il quarto aliia di fronte

La terra abbiam nell' ultimo orizzonte.

xuii

Spiccano i monti lunge, ed abitanti

Promette mi fumo che per l'aria ondeggia.

Le vele ammainiamo da' remigatiti

Rotto r azzurro mar, freme e biancheggia.

^eile Strofadi un porlo, appena avanti

Sperato, ritroviam. Qui dalia reggia

Profughe di Fineo, vivon Geleuo

£ r altre Arpie del vasto Ionio in seno.

Non mai peste peggior, mostri pià rei

Yomitaron Gocito ed Acheronte

.

Di donzelle sembianti, ale ha d augei,

Ed unghiate le mani , e i ventri fonie

Di fedita quest'ira degli Dei,

E il pallor della fame ognora in fronte.

Ecco, visto da presso, il lido n'apre
'

XM buoi gran torme e di barbate capre.
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XLV

Nessun cutlode appar: sbarco ed uccido

Col brando intorno e co' volanti strali

,

£ mensa liberal poogo sul lido.

Parte innanEÌ donata agl'Iunnonali.

Ecco tosto l'Arjne con alto suido^

. E con remore orribile deirali,

Soprarrìvar di verso i monti , e questo

E quel rapire, ed infettare il resto*

Di novo in appartato e iòudo speco,

Sotto concava rupe, ancora intorno

alte querele munita e d' aer cieco,

A |)orre i deschi, ad erger Fare io torno

^

£ di nuovo Geleno, e l'altre seco,

Da quai nidi non so, da quale al giorno

Ignota cava, son presenti, e i nostri

Cibi rapina degl ingordi mostri

.

XLVU

Mè gli artiglian di sopra in sulle grandi

Ale sospesi, e l'alito avvelena

Quel che il dente lasciò. Guerra a nefandi

Allor preparo con la terza cena:

Sta la mensa sul!* erba , e sotto i brandi :

Un rombo eciieggia per la curva arena;

Son le grifagne Arpie: dalla vedetta

Miseno il segno ccJla tromba affretta.
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XLVin
*

Noi di pugna tentiam fogge noTelk;

Soprapprendere in mezzo alle rajùne

E deli' ale a dispetto ferir quelle

Creature osceiussiiiie marine •

Ma di cento gran colpi ano la pelle

Non manomette pur , né porporine

Fa r armi : a tutti regge e ne consuma

la sè le forze Farrendevol piuma.

xux

Fuggono velocissime nell'etra,

Rofii aTanzi lasciaado, ed orma impura.

Sola Celeno su d'eccelsa pietra

Si posò, profetessa di sventura,

Ed in questo sermon la voce tetra

Scolpì: Laomedontei, razza in che darà

La nequizia de' padri
,
adunque voi

Prima oltraggio ue fate, e guerra poi?

L

Cosi sembianza d' offensor l'offeso

Mentisce? I bei giovenchi , anime rie,

Deh
y
qual parte perduto e quale ha preso

Che ai punite T innocenti Arpie,

E u' è questo meschin regno conteso

,

Che a noi, raminghe per l'eteree vie,

Concesse il genitor? Questo mio detto

Pertanto udite, e lo serbate in petto:
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Fatnrì afianoi che al Signor di Delo

Il padre Giove, e Delio a me fe' noli

,

Io, delle Furie la maggior, vi svelo.

Voi drizzate all'Italia il corso e i voti.

Giungerete a veder l'italo cielo,

Le vele empiendo al gran viaggio i Noti}

Ma in quei dato terren noa prima voi

Cittade avrete che vendetta noi.

Lll

Quando pena v'arrivi onde riluca

La giustizia di Lui che le dispensa

,

E in ammenda di pasto empio v' induca

Rabbiosa fame a divorar la mensa.

Qui tace, e ratte ver l'usata buca

La portan Tale. Stibitana, immensa

Paura i petti della turba invade;

Anco agli egregi la baldanza cade

.

LUI

Di sacrificj or uopo e di preghiere

,

Non d'arme, aversi j)er ciascun si stima,

O Dee sien quelle, o abbominose ferej

E stando Anchise sull'arena prima,

Colle tremule man volte alle sfere

,

Ora i gran JNumi, e i divi onori intima:

Lontanate clementi, o sommi Dii,

L'orribii caso, conservate i pii.
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LIV .

Questo prego adempiuto e i santi riti,

Impon le iuni incidere, le sarte

Sviluppar dair antenne, e lare invili

AI destro Noto con le vele sparte

.

Siam dall'onde volubili rapiti

Là dove i legni il vento adduce e l'arte.

E già Dulicliio, e già Nérilo appare,

£ Zacinto silve&tra ascose il mare.

LV

Lunge a sinistra T orizzonte imbruna

Cefallenia, che Sanie anco si disse:

Sluggiani gli scogli d'Itaca, la cuna

Maledicendo del crudele Ulisse.

Poi la fronte moltiplice, che aduna

Nembi, e T Ionio di tempeste afllisse,

Leucate all'occidente apre, e il temuto

Da' naviganti Apolline saluto.

LVI

Colà stanchi ap])rodiam; T ancora allena

11 curvo lido, che le navi abbraccia:

Quantunque angusta la città ne serra,

E a noi coli ospitai nodo s'allaccia.

i3i tener lieto l' insperata terra

,

Purgo misera colpa a Giove in Ciccia

,

Sciolgo i voti siilFare, e fo gioconde

De' ludi d'IUoD d'Azio le sponde.
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Esercitando le palestre amiche

Ignadi ed und i miei vanno, n'aggrada

Tante fuggito aver genti nemiche,

£ corso Teucri argolica contrada.

Frattanto a riposar dalle &tiche

II Sol ne invita dall' obliqaa strada

In che 1 auuo fornisce; il verno nacque

^

£ Borea inaura rinteutabir acque.

LVill

Scudo di bronzo, che fu nobil arme

D^Abante, a Febo io dava, e Tappendea

Alle porte del Dio con questo carme:

« Lo tolse a' Greci vincitori Enea . •

Poscia, quando men tristo il vento parme,

£ dipartiu la stagìon più rea,

Accompagni comando, in tempo corto

Sedersi a' remi, e abbandonare il porto.

va

Que' rompendo i marosi a gara vanno

Con ratta voga : de' Feaci ascosta

Più d'una rocca torreggiante or hanno.

Radon d'Epiro la scogliosa costa,

£ là porto Caonio al loro affanno

Dà fin : Bntroto non lontano è posta .

Qui m' annunzia di Fama un grido strano.

Imperare ad Achei jM^nce troiano;
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LX

E com' Eleno erede in questo lito

Dello scettro di Pirro e della sposa

,

£ di novo congiuQta era a marito

Goncittadino Andromaca dogliosa.

Non so se più ne fai lieto o stupito :

Vaghezza in acceadea meravigliosa

D'abbracciar que* felici in loro stanza,

E saper la cagjon che si gli avanza*

uà

Volo a trovarli: Andromaca in Bntroto

Non era: i Mani d'Ettore onorava

In un bosco di la {xx» remoto,

Che il simulato Simoenta lava

,

£d ammucchiate verdi glebe, al vólo

Monumento la cara ombra chiamava.

Doni versando e bcrime su due

Are nutrici delle doglie sue

.

Restò senza color, senza consiglio,

Me visto e l'armi dardane; perdea

Il ginocchio il vigor, la luce il cigUo,

£ tramortita e gelida cadea.

Come rinvenne alfin. Venere un figlio

In te serba, mi disse, o fosti Enea?
Vivi, o sei vana immagine? E se tale

,

Ettore ov'è, che teoo a me non sale?
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Lxni

Cosi }iarlato, la lacrime dirotte

Proru])j>e, in angosciosi ed alti lai.

Con voci ris])os' io lioche, interrotte:

JNo no, uoa dubitar, vero qui m' hai.

Ombra non venni dali etema notte :

Vivo, o donna, si vivo a tutti i guai.

Ma te, caduta da sì alto Imene,

Qual sorte accolse? Ai prisco onor conviene ?

LXIV *

D^Ettòr la fida vedova, o l'amata

Se tu di lui che il suocero t ha spento ?

hi vcrgc^na si tinge , a terra guata

,

£ così mi ris])onde in basso accento:

O sola fra T Iliadi avventurata

Colei che sacro lerro al monumento
Del nemico svenava! anzi di vita

E di dolori, che di patria uscita.

LXV

rson ella iuor dell'urna iufajue in sorte

Ad alcun fero vincitor veniva,

Nè tollerar d'orrìbile consorte

Dovea l amor, nel talamo cattiva.

Me lassa , a patrii incendj ed alla morte ,

De miei rapita da pietade argiva

,

A servir Pirro, a crescer F odiato

Sangue dAchille coudauuava il lato.
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LIVI

Acceso d' Erniion poscia quel mio,

Più che amante, sigaor, d'Eleno impose

A-me le nozze, e serva a servo unio,

E spartani Imenei, stolto! pre)x>se.

Che Oreste, il suo rivai, fallo più rio

Dalla seguace Aletto, insidiose

Apparecchia vendette, e rAchillide

Presso Tara paterna in Dolio uccide.

UVII

La morte del signore il servo estolte;

Parte del regno ad Eleno concesse

.

Pieno di patrie rimembranze ei volle

Da Caone il nome di Caonia avesse.

Anco Pergamo nova in sn quel colle

Che vedi , al nome ed alla forma, eresse.

Ma te in lontane, sconosciute rive

Qu^lDio getta, o qua! iato? iù Giulo vive?

LWIU

Punto la madre gli sovvien? Sa quanto

In lei perdesse? Di virtù desio

Mostra' e di gloria , ed infiammarlo il vanto

Può d* Enea genitor, d'Ettore zio?

Si pnrhi, e genje: le rinior/a il pianto

Ogni memoria del terren natio.

Mosso intanto ver noi dal novo seggio,

Eleuo arriva con regal corteggio

.
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LXIX

Lieta i suoi rioooosce, e n'ha ben donde.
Questa di Priamo fortunata prole,

E molto chiede a noi, moho risponde,

£ di pianto accompagna le parole.

Alla città ne guida, ove senz'onde

Un piccioi Xanto, e la Pergamea mole

In pochi sassi figurata io miro,

E un' umil poru Scea bacio, e sospiro.

LXX

Né men V amico Umilar si varca

Da' Frigj, e gode ognun Troia seconda. .

A lor gli spaziosi atrj il monarca,

E reggia schiude clic di lutto abbonda.

Sta la mensa di cibi e d' oro carca

,

Stravizza intomo la turba gioconda

.

Ma un di sorse ed un altro; il vento venne

£ chiama all' alto le velale antenne •

LXXI

Onde all'ospite mio, fra gì' indovini

Ottimo, io dico: o tu che le novelle

^ai del futuro, o dotto ne' destini,

Che tutte degU aligeri favelle,

E de' tripodi intendi i yadcini,

E de' lauri di Claro, e delle stelle,

Del tuo tanto saper fammi tu saggio.

Quai rìschi evito nel fatai viaggio ?
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LXXU

Però che a me gli oracoli, gli auspici,

£ la religion tutu de' vati

,

La via mostraro intera onde felici

Sortir discese nel terren de' fati,

Persuase ogui Dio ue' sacrillci

Di tentar lidi incogniti, ma dati,

Sola Geleno coU' ìmmoiide labbia

Predisse orrori, e del digiun la rabbia.

LXXUI

Come dtirarlo , o divo, e le tremende

Ire far vane dell' oscena arpia?

Svena il vale giovenchi e l'are acoeude,

E pace prega, e nel pregar s india;

Scioglie del capo le sacrate bende,

E me tremante di paura pia

Tragge al tempio per manoj e poco aspetta

Là Febo: il JNume questo dir gli detta*

LXXIV

O figliuol d' una Dea
,
poscia che move

Te verso Italia chi lassù governa,

E così dall'Olimpo ordina Giove

or iliaci fati, le vicende alterna.

Perchè me' di tuo corso il come e il dove

Tu sappia, e tutto che coiiviea dìsceraa,

Odi poco di molto antiveduto

(Sopra il resto mi fan le Parche muto)^

•7
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LILXV

Sol quanto all'uopo del cammin tu chiedi:

Yietaa elle e Giuaoa più rivelane.

L'Italia in prima, cui vicin ti credi,

(Dico d'Italia la concessa parte)

Da te, clic ad occupar j)rossime sedi

T'appresti ignaro, molto mar di]>arte

£ molla terra inospita. Te l'onda

Sicana aspetta, che di scogli abbonda,

Lxxn

Solcar le spume dell'ausonio sale,

£ i neri laghi sottojmti a i vivi

Dovrai lu j)oscia, e l'isola fatale

Di Circe maga converrà che schivi •

Tener poi terra italica che vale

Senz' altro segno che la meta è qoivi ?

Questo adunque conosci: ci t'assicura,

Dovunque il trovi, le seconde mura.

LXXVU

Quando loogbi spiando ermi , inarati

,

Vedrai giacersi d'un bel fiume all'onda.

Trenta tigli lattando a un ])arto nati,

£norme madre della greggia immonda,

Essa e la prole candide, ne' fati

Quel sito è scritlo, la città 1<^ fonda:

Uè r arpia amareggi il fin del corso,

O delle mense ti spaventi il morso.
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LXXVIU

S'adempirà f oracolo, ma sanno

I Fati 11 modo; prega Febo, e spera.

L*opj)osia Italia |>ol fuggi, e l'ingaiiuo

Del nome; è greca la provincia intera.

GoU'CKlide trasmigraro ed hanno

Là mura i Locri
,
qua in Salerno ijupcra

II Lizio Idomeneo, sott' altra plaga

Petelia angusta Filottete appaga.

Or quando, corso T iiiler|>oslo mare,

Per poco occu])erai quel greco lito,

Velato il crin di porpora sull'are

I voti sciogli del cammin fornito:

Che, se faccia ueinica a sorte appare.

Non ti turbi veduta il santo rito;

E sacrifica poi con questa benda

Tu sempre, e F uso a' posteri discenda.

IXKX

jGomi* poi le navi, dijiartite quinci.

Spinga al trinacrio sadi d*£uro il ritorno,

E di Indoro a schiudersi cominci

Lo stretto, a manca volta e al meszogiomo^

Da quel lato vogando i flutti vinci,

Con lungo giro alla Sicilia intorno;

E il destro varco e gli orridi decbina

Vestigj d'antichissima mina

.
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LXXZI

Fama è, che ibrza naturale, arcana.

Continualo ed unico terreno

Colà rompesse in due: già la sicaaa

£ r ausonia contrada un lido avieno.

Impetuosi neir immensa frana

Quinci l'Ionio entrò, quindi il Tirreno,

£ più partille il mar che si frappose:

Si muta il tempo le terrene cose!

hSXSU

La destra parte dell' angusta foce

Infama Scilla ; la sinistra iniìda

È per Gariddi, che coperta nuoce,

Neir imo fondo la crude! s annida

,

E u*e volte con vortice veloce

li mare assorbe , e quanto al mar s'affida^

Ed altrettante la preda profonda

Rigetta in alto, e fere il ciel coli' onda.

Lzxxni

Dentro speco marin stanza ha la fella

Scilla, ed a' sassi della cupa chiostra

Frange le navi attonite , che appella

A sè col volto, che di donna mostra^

Al viso, al petto amabile donzella,

E (Ino al venire della forma nostra;

Mesce il lupo e il deliin nell' altre membra ,

£ nulla umano nè ferin rassembra.
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Meglio è de' cauti navigar soli'orme

,

Strade correndo tortuose, eterne,

Che veder solamente il mostro informe,

Ned altro scampo che Gariddi averne,

E de' suoi cani le cerulee torme

Sentir latrar nell'orride caverne.

Dunque , il breve temendo, al certo guarda

,

Ed aggira Pachin; giunge chi tarda.

Dipoi, s io vate son punto, se lume

Alcun di Febo fra' mortaU io spando.

Questo, o divino Enea, santo costume,

Soprattutto quest' un ti raccomando :

La gran Giunone adora, ed a quel JNfume

Ghe primo dopo Giove è venerando

Di buon voler da vittime, e co* doni

Vinci il secondo de' superni troni

.

LXXXVI

Ogni cosa adempita ond'io t'avverto,

Passi air enotria dalla riva etnea

Vittorioso aliin. Là, come ajterio

T'ha prima i muri la città cumea,

E d'Avemo il vicin lago, diserto

Da' vivi, e Tavernai selva che crea

Sacri spaventi di veder t' è dato

,

Cerca la donna che rivela il fato.
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Non già valersi della liogua mole;

Ma dentro rupe cavernosa ed ima,

Sulle soglie a vergar va le parole,

£ ia ordin porle che i |)resagj esprima.

Ciò fatto, toma a rivedere il sole,

E cura ha di serrar le j)orle prima

.

Quanto chiusa riman la stanza oscura,

Tanto <piel senso nelle frondi dura.

Ma chi lei consultò non cbl)e avanti

Spinto r uscio su cardini, che, nato

l>a quel moto, gli oracoli volanti

Uiscoiupose, distrusse un lieve liato.

Nò lo foglie inseguir per T antro erranti,

Ragunarle, tornarle al primo stato

Colei già degna : il misero ricorre

Deluso altrove, ia Sibilla aborre.

LnXK

Or tu non apprezzar tanto la fretta

Che air indovina vergine non vada

,

Et ciò che intorno a voi 1 ebo le detta

Con gran preghi a ridir la persuada,

Benché la brama tua folle sia detta,

Te chiami il vento nell'ondosa strada.

JNè scritto domandar, ma che le labbia

Le schiuda a' detti TApoUinea raUna.
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Ella ti segni del cammin la traoda.

L'ausonie guerre, i popoli consorti

Mostri e gli avversi, e modo akua aon taccia

Oiid' altro mal tu fii^a, altro sopporti.

Eccoti quanto degli Etemi in faccia

Svelar mi lice, Enea, sulle tue sorti.

Or va lieto a rapir palme novelle,

£ la risorta Troia alza alle stelle.

XGl

Ciò detto, di jiortare IiUeno impose

Doni d'alta ricchezza e magistero

Sopra i )>atrii navigli , e care cose

E sodo argeiilu le carene enipieroj

Lebeti dodonei di pitiziose

Materie; un elmo rli gran chiome altero,

E intesta a maglie d'oro una lorica.

Ch'arme di Pirro iur, }>om|)a nemica.

Ancora al genitor proprj presenti,

Ed a me corridori e guide manda',

£ il difello al noccbier di fornimenù

Empie^ e dà r arme che il guerrier dimanda

.

Frattanto Anchise del fiivor de' venti,

Por natura mutabili , comanda

Giovarsi a' marinari. Onde ouoroUo

D'un tale addio rinterjietre d'Apollo:
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xcui ri

Anchise, cura degli Dei, degnato

Da Gilerea del letto onde Amor Dacque,

Alle mine d'Ilion furato

Dae yolte, eccoti Italia citta, quest'acque*

Prima n'affeira quel propinquo lato;

Ma la parte di lei che a Febo piacque

Additarti, o divin, bea lange stassi;

L'opposta è forza che saluti, e passi.

XGIY

Ma vanne, o santo vecchio, avventuroso

Delia pietà del figlio e dei valore.

Com* io pili trattenerti , e rapir oso

A te del vento le carissini'ore?

Non men dolente dei regale sposo

,

Né donatrice Andromaca minore,

Vesti a Giulu ofleria di frigia scnola,

Che l'ago suo fregiò, fece la spola.

xcv

Porgendo un manto di stupore oggetto,

Prendi, dice, o fanciullo, anco i miei doni:

Il mio lavor son questi^ abbilo accetto,

E teco ognor d'Andromaca ra^oni,

Della vedova d'Ettore, e Taflfetto

Che a te sempre serbai ti testimoni.

Ah tutto, o Giulo, mi rammenti il tiglio

Alla voce, alle fonne, agli atti, al ciglio

I
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ICYl

Astiaiiatte mio, se fosse in vita,

T' agguaglerebbe or d'anni e di statura.

Vale, o saa viva immagine, e gradiu

Ti sia de' cari tuoi l'ultima cura.

Accelerandomi io nella partita.

Con pianto mi svellea da quelle mura,

Ed a costor, vivetevi beati,

Dicea, voi lieti di sicuri fati.

xcvn

Ifoi d' una in altra erriam dura fortuna.

Voi dolce avete sempiterna pace.

Nessun mare a varcar, terra nessuna,

Kè l'Italia a inseguir, sempre fugace.

Qui del Xanio un' immagine v'aduna,

E questa effigie d' Ilion vi piace

Che vi faceste voi 5 con altre spero

Sorli e da' Greci più diviso impero.

xcvm

Se, nel Tevere un giorno e ne' confini

Del Lazio entrato, le mie sedi io miro,

Due cognate città, due genti affini,

Ond' una abita Esperia, e l'altra Epiro,

Che uscian ambe da Dardano e destini

Non diversi soriian, giunte desiro.

Che un Ilio solo in due sorga fo voti,

E la cura gentil lascio a nipoti.

18
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Olire corriamo il mar, sempre davanti

Gli Acrocerauni avendo , onde diritto

£ brevissimo famio i naviganti

Alla riviera italica tragitto.

Ma già i monti s'adombrano, distanti

Poco a man destra, nel carninin diritto

Vanno gli astri a guidarci^ onde la terra

,

Che stanchi desiam, 1*ancora afferra,

C

Chi tutto il dì vogava ozio a talento

Gode, i corpi suU* erba il sonno irriga •

Divenuu a metà del firmamento

Non è la notte, che il navale auriga

Dallo strato già s alza , e già di vento

A tese orecchie ogn' alito investiga

,

E considera quante all'aria nera

Rotano stelle per la chela sfera

.

CI

1 due Trioni ed il seguace Arturo

Guarda e l'Iadi piovose e d'oro armato

Orione, e seren visto e sicuro

Il sembiante del ciel j>er ogni lato.

L'oricalco squillar fa Palinuro;

E noi , rotti i riposi , al segno dato

Moviamo il camixi, e al destro Euro in balia

Tentiam per ì alto la mostrata via

.
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CU

A voi solchiamo la piaoura ondosa,

Tutte Tale degli alberi spiegate.

E già vestila di color di rosa

L'Alba, le stelle avea tutte fugate^

Quando terra lontana e nebulosa

Scopriam: l'Italia j)rimo grida Acate,

£ r Italia, l'Italia è ripetuto

Da nulle voci, dal comtin saluto.

Gin

Sublime Anchise sulla poppa veste

Un gran cratere di lionta irouda, .

Di pretto vino lo ricolma, e queste

Preci a* Numi del suol volge e dell'onda:

Dei, clic la terra e il mare e le tempeste

Signoreggiate, or voi d'aura seconda

Ma^iormente preghiam: facile e corto

Senuer ne date al desiato porto.

civ-

Cresce il vento propizio , il porto avanti

.Ne s*apre, e 0 tempio di Minerva appare

.

Raccolgono le vele i navigami

,

Volta al lido la prua, la po])pa al mare.

Al di fuori respinge i flutti infranti .

Dell' Euro , e gronda delle spume amare

Quel chiuso naturai , clic forma ha d arco:

Tranquillo è dentro, e trovi appena il varco •
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Doppio scoglio colà ronda marina

Quasi muro imprigiona: a chi s'accosta,

Kdificaio in vetta alla collina,

Il tempio fugge dalla bassa costa.

Ecco più biaDchi della neve alpina

Quattro destrier, che vagano a lor posta,

]\i.scendo Terba della verde lama,

Anchise vede: guerra, guerra, esclama.

evi

Bellicosa è la torma e cara a Marte;

Quest' augurio è di guerra . Ejipur non meao

Serve in co])pie concordi ad util arte,

£ soffre il giogo mansueta e il freno:

Pace anco s]>ero. RIuscid in )>arte

Sacra a Minerva, e quasi accolli in seno

Del nume suo, preghiamo alle tremende

Are, velati delle frìgie bende.

cvu

Poi , com' mieuo ingiunse , a' pingui altari

Di non benigna Deità mi prostro,

E r argiva Giunon vittime e pari

Al suo nume riceve il dono nostro.

Sciolti i voti nel rito, i marinari

Prora ed antenne convertirò all'ostro,

E in alto ci allargammo a vele piene

Da greci nidi, da sospette arene.
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cvui

Prima il golfo si vede e s' abbandona

Dell'Erculeo Tarento, indi le sante

Ladnie rapi, e Torrida Gaulona,

E infame Sdlaceo per navi infrante.

Lunge ecco l' Etna comparire , e suona

D'acque rotte agli scogli uu incessante

Franilo lontanissimo^ il mar bolle

Dall'imo fondo, e spume e sabbie estolle!

GB

Questa è certo Cariddi, il padre allora;

Questi i perigli sono onde ne porse

Eleno avviso: della volta è l'ora;

Al meriggio la prua, la poppa all'Orse.

Tutti obbedimmo: la stridente prora

Primo alla manca Pàlinnro torse;

Seguiron gli altri, ad accertar non lenti

li sinistro cammin con remi e venti •

ex

A fatica scampiam come al Ciel piacque.

La nave or tocca la superna volta

,

Or mancandole sotto a un tratto Tacque,
Quasi è ne' regni di Pluton sepolu.

Tre fiate un rimbombo cu])o nacque
Dalla marina ia vortici travolta.

Ed altrettante andò delle procelle

La spuma all'etra, e ne grondar le stelle.
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Stanchi il vento ne lascia, e il gìorao al parOy

E fi a il buio e la calma approda a i lidi

De' Ciclopi il nocchier del calle ignaro.

È de' più vasti il porto e de' più fidi,

Ma pe' navigator tristo riparo

Lo fanno e l'Etna e de' giganti i nidi.

Tuona l'Etna iianmiante in quel confine

,

£ di terror Tingombra e di mine.

cxn

Ora un nembo di fumo avventa al sole,

Che di rote di cenere accompagna,

Lancia globi d'ardor dall'atre gole,

Tutta intorno a Vulcan dà la campagna

j

Ed or sassi ferrigni e di gran mole,

Che le viscere son della montagna.

Eruttando solleva e a turbo volge,

E bolle dentro le profonde bolge

.

Fama dividga deUo strano monte,

Glie mezz'arso dal fulmine il rubello

Encelado dal piè prema alla fronte,

E sul gigante pesi il Mongibello;

£ il petto, acceso dal quadrel di Bronte,

Da più spiragli del dolente ostello

Fiamme esali per fiali ^ onde quel loco

Appar fornace di perpetuo foco:
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cxnr

E che quante fiate, in duro letto

Giacendo, per mutar lato si move,

Tante trema Triuacria, e un fumo infetto

Vela l'azzurra region di Giove.

Tutu la notte toUeriam l'aspetto

Di quel prodigio attonid laddove

Ne copre uu Losco: gran fragore ascolto^

Ma d'indagarne lo perchè m'è tolto.

cxv

Che uè puro era il ciel, uè l'etra cliiara,

Ma per dense caiigiui più bruna

Dell'usato la notte, e d'astri avara,

E nero nembo nasoondea la luna

.

E già l'alba rendea F ombra più rara,

E dall' orientai fulgida cuna

11 di novo sorgea
,
quand* ecco strana

Forma uscir della selva , e pure umana !

CXVl

Smunto, pallido, squallido, l'avresti

Detto la stessa Fame. Alla marina

Dubitose dirizza orme, e co' gesti

D'uom che chiede pietà ne s'avvicina.

Orrida barba avea, sordide vesti.

Ricucite col giunco e colla spina;

Greco al resto pareva , e sialo uu giorno

JMelle patrie falangi a Troia intorno.
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Come prima costui ne raffigura

Per Troiani all'assise, all'armi noie,

Si sofferma in un tratto, e la paura

Più gli scolora le già smorte gote*

Ma tosto il disperar lo rassicura;

Ne precipita incontro, e più che puote

Grida: per gli astri, per gli Dei, per questi

,

In che tutti, spiriam, raggi celesti ;

cxvm

Generosi Dardanidi, prendete

Me ne' vostri navigli, e non desio

Di più; dove che sia mi conducete.

So eh* io Greco mi son, né il peggio oUio:

Comun con gli altri Argivi ebbi la sete

Del vostro sangue, e Troia accesi anch'io.

Se del vostro perdcmo è il £adlo indegno,

In me sfogate meritato sdegno •

Fatemi in brani pur senza mercede,

O m'affondate nel marino abisso,

Contento che perir Giove mi diede

Per destre umane, se ch'io pera è fisso.

Cosi pregato, ne si prostra al piede,

£ i ginocchi n'abbraccia, e come affisso

Yi sta. Commossi l'esortiam che sveli

Patria, seme ,
fortuna, e nulla celi.
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cxx

Tu stesso, o genitor, (nè mólto aspetti)

La raaa gli porgi, e al misero, che alUis^c

Te de' suoi mali, sicurtà jirometti.

Da tanto pegno confortato, ei disse:

Prence, in Itaca io nacqui, e poco stelli,

Seguito in guerra l'infelice Ulisse:

Achemenide ho nome, a quelle squadre

Per voglia aggiunto d'Adamasto il padre.

CXXl

Povero il genitor, per sorte farmi

Migliore (oh fosse la paterna or meco!

)

Mandojuini a* muri d'Iliouc in armij

Ond' io tornando nel paese greco

,

Grimmemori compagni abbandonarmi

Qui, del Cicloj)e nell'orrendo speco,

Cheti fuggendo le crudeli soglie

Sotto r inganno di lanute spoglie.

cxxu

La sua stanza un macello insanguiuaio

Sembra , e di cibi scellerati è piena :

Caverna opaca , immensa: ei smisurato,

Tocca col capo la volta serena

.

A nullo audace sostenerne è dato

La sembianza , le voci: è la sua cena

Il sangue de' meschini e le juinugia,

Che palpitanti c tepide trangugia. .
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Io stesso (ah peste tal, J^fumi, dal mondo
Togliete! ) il vidi in sua grotta riverso

Duo de' nostri afferrar, volgere a tondo,

£ fiaccarli ad un sasso , e il sasso asperso

DeUe cervella, della tabe immondo,
E di lepido sangue in lago immerso.

Poi vidi il pasto orribile, e guizzarne

Fra' denti atroci la cognata carne :

cxxiv

Ma già non senza pena c memoranda

Vendetta. Il core all'Itaco non disse

Del mostro rimaner muta vivanda,

i\c l lisse si scordò d'essere Ulisse.

Come r eccesso oprò della nefanda

Esca e il soverchio ber che s' addormisse

Il rio gigante, e in brani airi supino

Ruttar carne il vedemmo e sangue e viuo;

cxxv

Fra noi pronti al ricatto a sorte il duce

Traea gli ufllcj, e fausto il Ciel pregava.

Tulio disposto, ci avventiamo al truce

Antropofago come a fera in cava,

E con lungo lizzon l'unica luce

1 oriam, che scudo argolico sembrava,

O la lampa Febea sull'orizzonte.

Fra i peli ascosa della torva fronte.
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GXXVI

£ cosi vendicammo i lacrimati

Compagni, e l'ombre n'allegrammo in Dii

Ma fuggite, Aiggite, o sventurati,

A' remi tosto, tutte vele aprite.

Chè questi lidi inospiti segnati

Di Ciclopee vedreste orme inlìnite,

E quale e (jnanto Polifemo a sera

Rinchiude e munge la belante schiera,

cxzvn

Ve ne ha cento di tali, a queste iutorno

Montagne vaghi per simil fortuna.

Di suo candido lume il doppio corno

Omai tre volte riem])ì la lana,

Da che qui la foresta ho per soggiorno,

£ delle fere la deserta cuna

,

De' Ciclopi vegg' io di dietro un sasso

Vagar le moli, e tremo i gridi e il passo.

cxxviii

Sparsi per questa regione alpestre,

Scarso vitto mi danno ed infelice

L'acuto rovo, il corniolo silvestre,

E Io stelo dell'erbe e la radice.

Per via di mare, ])er cammin pedestre

Cercato a luogo se fuggir mi lice,

Scopro al hn queste navi 9 e benché sono

Dubbio del carco lor, mi v'abbandono.
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cx%ix

Fra due condotto, dal peggiore estremo

L'aver can]])aio a gran sorte mi recoj

^oa si la morte come il modo io temo.

Forniva appena questi detti il Greco,

Quando aj)parir Io stesso Polifemo,

Mostro orribile, inlbriiic e vasto c cieco,

Sulla verde vediam vetta vicina,

£ calar brancolando alla marina.

Lo segue un gregge che la piaggia inonda.

Solo a* mali conforto: intero in mano
Un pino il dubbio piè guida e seconda.

Orali [)assi muta, e tosto arriva al piauo.

Poi che fu in mare entrato, e che profonda

Sentì Taccpia, chinossi, e 1* occhio vano

Delle cispe lavò sanguinolenti,

JDi dogUa e d* ira digrignando i denti

.

CXXXI

Oniai ])asseggia l'alto mare, ed anco

Alla cintura non gli arrivan T onde

.

Io con trepido cor, con volto bianco

La fuga affretto dall' infami sfìonde

.

Già di raccorre il supplice non manco,

Che tal grazia s'aspetta, e n'ha ben donde;

£ cheto poi la fìine incido, e rotto

Vien da' rapidi remi a gara il liotto.
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€ZXXII

Se n'accorse il gigante, e F orba £iccia

£ il ])iè là Tobe donde il suono udissi.

]\Ia poi che i legni colle stese braccia

Non trova, involto nell'eterna eclissi,

Ned) inoltrando ornai troppo la caccia,

L'altezza agguaglia degli ionj abissi,

Tal grido alzò che tutto il mar commosse,

£ i lidi ausonj ed i sicani scosse.

Lunge l'Etna rimbomba, e il romor desta

Ogni Ciclope per <jue' balzi errante

.

Da qnell'alpe ruina ecco e da questa

Moltitudine spessa e torreggiante
j

E la vampa dell' ira è manifesta

Nel torvo lume di ciascun gigante

Di mezzo al vasto Ionio; e treraiam tutti

L'etnea famiglia da' lontani fluiti.

camuv V

Concilio orrendo! sulla riva inalza

l ino ai^li asili le fronti, eccelso e fosco

Qual d eschj o di cipressi tu erta balza,

A Giove sacro od a Diana, un bosco.

Apriam le vele (si la tema incalza)

Al vento che dal mar siculo al tosco

Trasportati n'avria per quella foce

Che del profeta ne vietò la voce :
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Là fra Scilla e Cariddi , ismo infedele

Fra due uaufragj. Sol rimedio ò scorto,

Addietro ritornar coii basse vele

Inverso Epiro, e dilungarsi all'orlo:

QiiaiKrecco, a dileguar duLhj e querele,

Di ver Peloro TAquilone è sorto.

Di Pantagia la foce e il doppio sasso

Rado, e Megara incurva e Tuiml Tasso:

GZXXVI

Ignoti nomi, che non soli udia

La compagna da lui che in Grecia nacque.

Coir infelice Ulisse egli lai via

Errata avendo già, nulla ne tacque.

Un isoletta, che Tetà di pria

Ortigia nominò, giace in quell'acque :

Dov'apre un golfo la sicaua costa,

AU* ondoso Plenmiirio incontro è posta

.

cxxxvu

Fama racconta clic per cieche strade

L'Alfeo, non misto coli' amare spume

Ck)rrendo sotto mar, dalle contrade

D' Elide quivi ritornasse al lume:

Ond'or, bella Areiusa, iu foute cade

Per la tua bocca T amoroso fiume,

E col trinacrio pelago Confonde

Alle tue miste le purissim' onde.
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CXXXVUl

Di quella terra la grua Diva adoro,

Come Anchise m'impone, e quindi i bassi

Campi costeggio del fecondo Eloro,

£ di Pachino i prominenti sassi.

Ecco dell* ampia Gela il tenitoro

Manifesto lontan dall'onde fassi;

IL Camarina, lu, d'acque dolente

Cbe imprigionaro i iau eternamenie.

CXXXIX

Generatore un di l'alto Acragante

Di cavalli magnanimi, rivela

Or le mura famose: io di levante

Al destro vento ornai data ogni vela,

Selino, lieta d'affricane piante,

Mi kvscio a icrgo^ i rei scogli clic cela

L*onda di Lilibeo con tortuoso

Cammino sfuggo, e in Drepano mi poso.

CXL

Feral soggiorno ! in qual pianto ne mise !

Dolce ne' guai conforto, e nel periglio

Mio sostegno primier, qui perdo Ancliisc

Ottimo padre, qui ti chiudo il ciglio.

Fiamme ed acque fuggisU, e tante gnise

Di morte indarno! Non di Priamo il ii^li

Vale d'orrori, non Celouo instrutto

Profetando m' avean di tanto lutto

.
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GZLI

Cosi r antico di dolor togliea

Giove! in questa cradel foggia più corti

Gli fe* gli errori il Ciel! che sospingea

Moi per nova tempesta a' vostri porti.

In tali vod raccontando Enea
Venia fra' Tirj le troiane sorti

,

E il suo corso fatai jver terre ed acque.

Qui chiuse al fin la Itinga istoria, e tacque

.
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VOLGARIZZATA IN OTTAVA RIMA

CANTO QUARTO

I

Ma soUeciu Uido, e ia gravi peae

D*amor già ])osia, dentro se pascea

La sua fuiK'sla piaga, e nelle veae

D'ucculio foco 1 iuielice ardea.

La mente sul valor sempre riviene

E sulla diva origine d'Enea,

Wodo le voci ogiior, vede le lòriiie:

Ne* brevi sonni quel peusier non dorme.

u

Aj)|>ona la I chca lampade in cielo

Era e indorava la vicina altura,

Ch'ella già surta , della suora il zelo

Ck>si accorto rendea di tanta cura :

Clic uotle, Anna, che sogni ! io iremo, io gelo:

Qual uovo ospite abbiam fra queste mura!

Come bel, come forte il cor, la mano!

Prole de' IN uiui non si cliiania invano.

au
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ìli

L'eroe fanno i perigli. In quante terre,

Per quami mari lo sbalzò la sorte !

Quali narrava sostCDUte guerre!

Se i legami ftiggir d'altro consorte.

Non tal proposto in me fosse ciie sverre

Dal fermo petto noi potrà che morte
, ^

E poi ch'orba per lei dei })rimo io vìvo,

Talami non avessi e tede a sellivoj

IV

In questo amor poteva io solamente

Cadere , o in questa colpa . Anna , il confesso,

Dappoi che fu Sicheo ])eriidamente

A me rapito nel mio tetto istesso,

Lordi del caro sangue ed innocente

Vidi i Penali per fraterno eccesso,

Sol mi piacque costui: Misera! in core

Sento faville dell'antico ardore.

V

Ma no: la terra sotto i piedi innante

Mi si sprofondi, o un fulmine m'avventi

£ air ombre mi precìpiti il Tonante,

Le pallid' ombre , le sepolte genti

,

Ch'io te, divo pudor, macchi, e le sante

Tue leggi Dido violar a attenti

.

La mia fede ha colui che ho primo amato:

In tomba è seco, uè ritorla è dato.
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VI

Cosi ooacluso , da' begli occhi un fiume

D'involontarie lacrime diffonde.

O più diletta del superno lume

Alla sorella tua, i altra risponde

,

Questo dunque serbar vano costume

Di lutto, e nel dolor l'ore gioconde

Di giovinezza consumar disegui,

Senza i gaudj d'amore e senza i pegni?

VII

Curar vedove notti e giorni tristi

Uno spirto ti credi ? Un cener mesto

Di nuove noz2se? Or sia: tu rìverisd

Quella polve
,
quell' ombra un temi>o onesto.

]\on de' proci di Tiro alcuno udisti,

Kon Giarha reguator, non quanti questo

Di trionfi ricchissimo terreno

Duci chiude ed eroi nel vasto seno.

vm

Anche contro un amor che u lusinga

Combatterai? Nè pensi ove le sedi

JN nove ponesti tu ? Come le cinga

Tutte il Getulo indomito non vedi;

Il fier Numida, cui non è che stringa

Freno i corsier, discorra intorno e predi
j

U Barceo furibondo empia di guerra

Le dubbie sirti e l'assetata terra?
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IX

Delle minacce del german che dico,

E della guerra che da Tiro as])etio?

Queste dardane navi il cielo amico

Qua spinse, credo, e di Ginnon l'affetto:

Quanta punica gloria io ten predico!

Sì, per questo Imeneo, da' Numi stretto,

L'armi aggiunte di Troia, oltra c^ni segno

Sperato innalzi la dttade e il regno.

Tu frattanto perdon chiedi a' Superni,

Ed £nea trattenendo, alle dimore

Varie intessi ragioni, i geli iberni,

Orlon sorlo, le sdrucite juore;

Che intrattabile ancora il mare scemi,

Passeggiero il seren
,
perfide Tore.

Con tali detti in core alla .sorella

La sj)eme impronu, ed il ])udor cancella

.

XI

Quasi mantice foro alle fatali

I iamrae che il petto ardean (Iella meschina.

Primamente ad orar va gì' Immortali

La fida coppia, tutte Tare inchina,

E te legislatrice de' mortali

,

Cerere, e Bacco e Febo e la regina

Degli Dei soprattutto, essa che lega

II nodo maritai, di pace prega

.
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XII

Uè di vittime son le preci avare.

La slessa Dido, d'ogni bello adorna.

Offre Tacca d'un pel che neve pare,

E vino versa fra 1* orale coma :

Visitai templi oguor, spazia fra Tare,

Gli amspicj rinnova, a' doni tomaj

Segue il sacro coltel con dubbie ciglia,

E da' palpid aperti si coasigiia.

UH

O sup^ba degli auguri ignoranza!

Qua! prò da' sacrific), o qual da' voti?

Vivo nelle midolle, il foco avanza

Sempre, e d'unico afietto i ciechi moti

.

L'infelice regina, a somiglianza

Di Baccante che il tirso in Emo roti.

Tutta scorre Cartago , e quel veleno

Tenta indamo fuggir che porta in seno*

XIV

Cosi capra sai valica, smarrita

In caccia, fugge del timor coir ale

Dal Lizio arciero, che mortai ferita

Le aj)rì nel fianco, e vi lasciò lo strale^

Le foreste Diitee come inseguita

Gorre , e salta l' abisso, e il monte aalej

Ma sempre ha il ferro nel trafitto lato,

£ seco, ovunque va, porta il suo fato

.
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Or seco Enea condnoe, e le stupende

Aicliitettaie volle, e d ogui mole

I piiDcip] gli mostra^ a parlar prende,

£d a mezzo rimaogon le parole:

Or ne- tetti magnifici l'attende

A nova mensa quando cade il sole,

E i fati udir della Pergamea rocca

Vuol anoO| e pende dall'amata bocca.

XVI

Poi quando all'orto ornai l'alba biancheggia,

E richiamalo il figlio della Dea
La luna che pià in ciel non signoreggia,

K degli astri il cader, che sonno crea,

Resta a pianger soletta in muta reggia^

Al toro oonvival voto d' Enea

L'irrequieta corre, e su vi giace,

K sol dov'ei posò trova la pace.

xvu

È lunge; il vede pur Dido e 1* ascolta*

K pel suo somigliarsi al genitore,

Si toglie in grembo il bel Gildo talvolta

,

Così tentando d'ingannar T amore.

Non più sorge Cartagine, né accolta

La gioventude ìu armi, armi e valore

In finta guerra esercita^ imperfette .

Braman le torri le merlale velie.

.
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XVUI

Pendon su* capì mioacciose, ed hanno

L'opre sos])ese di ruirie aspetto.

Ma dolente Giunon di tanto dauDo,

Come prima a Didon legge nel petto,

Né là freno Fonor vede al tiranno

Che le possiede il core e T intelletto.

Alla madre d' Enea V imperatrice

De' Sempitemi s avvicina , e dice :
•

O sj)oglie opime di grand' alma , o lode

Del figlio e tua iira f inclite distinta!

Trionfo memorabile ! la frode

Di duo Numi una vii femmina ha vinta.

Ma so che gelosia dentro ti rode

Della nova città che al delo ho spinta,

E con sospetto vedi e con paura

D' £hsa alzarsi e di Giimou le mura

.

Ma dall' ir« qual prò? Quando i Celesti

Vedranno il fine di discordie tante?

Pur una volta per convegni onesti

Torniamo amiche, per catene sante.

Quel che tanto bramavi ecco ottenesti : .

Amante è Dido, furiosa amante.

Ciò giovi , e di due genti una ne crei

Comun lo scettro, la città, gli Dei.
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XXI

Permetti di senrir frìgio marito

A Dido, e i Tirj ne ricevi in dote.

Si parla, e Citerea, che in tale invilo

L*occulu mira peaetrar ben puote

Di fiir r imperio italico sol lito

Passar di Libia, e tante cure ir vote,

Risjx)nde : cUi vorria guerra puttosto

Che il dolce patto che alU pace hai posto?

xxu

JNè il iiae andveder di questa impresa

Frattanto io so; su fati incerti io vago.

Ne fia da Giove V union contesa

De' Troiani e de' Tiri entro Carlago,

O quesu lega, a prevenire inlesa

Future guerre, nel peusier presago

Approva il sommo re? Va, pregar osa

Lui di svelarsi, tu sorella e sposa.

xxm

Precedi, seguirò. Disse; e Giunone,

Mio, rispose, sarà questo pensiere.

Ma dare air imeneo giusta cagione

,

Più che ricerche importa e che preghiere •

Gol figlio tuo la misera Didone

Domau del bosco caccerà le iére,

Come prima nel ciel Jt ebo viaggi

,

£ scopra il mondo co* novelli raggi

.
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Or odi come per lai fatto io spero

Quel mio Uue oitea«r se mi secondi*

Mentre chiude la torma ogni sentiero,

Gli alti luoghi d'insidie empie e i profondi

,

Io di grandine misto un uemlx) nero,

Che selve e cauipi d'improvviso inondi,

Rovescierò suU'annottau terra

Con tuoni e lampi e la fraterna guerra

.

XXV

M'andran tutti dispersi, e non vicina

Pi& veggendo persona, e Taer cieco,

Fuggiranno del cielo alla riiiua

Enea e Dido nello stesso speco.

Con furtivo Imeneo qui la regina

Ad Enea legherò, se tu sri meco,

Io, quali tuiKjue invisibile, })resente,

K sarà del tuo liglio eternamente*

XXVI

Così r una conclude, e T altra, \h}Ì

Che già tolta Tavea Giove d'ailàuni

Sulle soru troiane, assente a' suoi

Disegni, e ride de' trovati inganni.

Sorse intanto l'Aurora, c i mari eoi

Lasciò vestita di rosati panni.

Ecco aprirsi le porte ed uscir vedi

Eletta gioventù con reti e spiedi^
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xxvu

E di cani sagaci , e di destrieri

MoQUli dalle lor guide massile

II comando aspettar de' condottieri

Avvinti branchi ed ordinate file :

Mentre il fior de' fenici cavalieri

Di Didoa che s' adorna , e come è siile

Di donna e di regina, indugia molto,

L'arrivo attende, ne' grand' atrj accolto.

xxvm

Della dimora impaziente il regio

Cavallo morde lo spumante freno,

E sotto arnese ])or|)()rin, d'egregio

Lavor, nitrisce, e scal|iita il terreno,

Alfin Dido comparve, e quanti in pregio

Pili son fra' Tir) le fan cerchio e treno :

Di cacciatrice ha l'abito , che Tiro

Tinse, e il lembo fregiò d'un ricco giro:

XXIX

D'oro scole faretra, in oro annoda

Il lungo crin , con oro ailibbia il manto.

S^ue Giulo co' Frìgi, e come goda

Di giovenil piacer vedi e di vanto.

]Nè già di sua presenza il re li froda :

Governava la caccia a Dido accanto,

£ come tutti di valor vincea,

Così di pompa e di beltade Enea.
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Quale, in Delo tornato a i caldi medi,

Febo yì gode di ma festa il giorno,

E del Cinto le selve e gli scoscesi

Gioghi abbandona pel delubro adorno^

Fremono di piacer Drioju e Cretesi

E i di|[nnti Agatirsi all'are intomo;

La corona d'allor, d'oro ha le bende,

Suonan gli strali sull'Arcier che scende :

XXXI

Tal è il duce di lomie e di maniere,

La faretra così l'arma alle spalle.

Poi che ali' ombrose haìze e delle fere

Gli addusse a' covi non segnato calle,

Slanciarsi ecco da' massi e giuso a schiere

Correr capre salvatiche alla valle,

E in polverosa foga innanzi a i cani

Cervi volar ne' sottoposti piani.

xxxn

Ma il fa nciuUetto Ascanio, ove s abbassa

il giogo in clivo, per le piagge aperte

Caracollando, respirar non lassa

11 buon destrier, che qua e là converte^

Ed or questo, correndo, or quel trapassa

,

E tutto quel ferìn popolo inerte

Sdegnando, anela che un cinghiai l'afTronte

O un giubbato leon scenda dal monte.
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A mormorare intanto , ad oscufar&i

Il ciel comincia, e più e pià s'annera:

Ecco misti con grandine versarsi

Rivi di pioggia dall'accesa sfera.

Tirj e Troiani la panra ha sparsi,

E più duce non v^ha
,
più non v* ha schiera

.

Qua Giulo, altri là corre, ognun si giova

Del primo asilo che fuggendo trova.

XXXIV

Crescono i tuoni e i fulmini spavento,

E il ruinoso rio , fiume in un tratto

.

Nella grotta medesima non lento

S è il tenero prence con Dìdon ritratto.

La terra il segno diede, e l'elemento

Della pronuba Giuno; arse, del fatto

Consapevole, il cielo all'orizzonte,

E le Ninfe ulularo in vetta al monte.

Quel giorno cominciò dell* infelice

Regina i mali , e preparò la morte.

Ciò che piace non più con ciò che lice

Omai governa, e contro il senso è forte,

O chiuso amor pnr mediu, ma dice

Sè r amica d'Enea, sè la consorte:

Con tal nome si scusa, e un fallo vela

Che pù nè tema nè vergc^na cela.
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Fama il detto raccoglie, e va con tali

JNuove per Libia
j
più che va più nuoce.

Un' è delle sciagure de* mortali

Questa Fama, uè v'ha mal più veloce^

Sol di moto si pasce , e vigor d' ali

Volando acquista, favellando voce.

Picciola in prima e timida ,
\ìoi cresce

Si che il capo superbo agli astri mesce.

xxxvn

Lei (se QOQ melile di se stessa ancora)

La Terra, irata cogl' irati Bei,

Produsse, alata Erinni, nlliraa suora

De' Reti, degli Enceladi e de' Ceij

Mostro che nulla tace e nulla ignora:

Perdiè di quante piume irta è costei.

Di tanti occhi riluce, i suo?ii accoglie

Con tante orecchie, tante lingue scioglie.

xxxvm

La notte vola , e rade ognor la terra

,

Stridendo fra le tenebre, nè gode

Un istante di sonno, un lume serra;

Messaggiera è la notte, il di custode:

Sovra un tetto s'asside, o ])unta aflerra

Di torre allora, e tutto osserva ed ode

Che sotto accade, e il memore pensiero

Tesoreggia indistinti il falso e il vero.
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XXXIX

Di queste nozze or lieta e d'atimeiitl

Inusitati, la funesta Dea

Tutto empia di rumori, ed alle genti

Fatte cose e non fatte ella dicea :

Che qael giuoco del mar, scheiro de' verni

,

Troian (li Stingue e (11 fortune, Enea

Veout'era a Cariago, e che pietosa

Trovò Dìdo non sol, ma in Dido sposa:

XL

JL che servi d'Amore e all'are sue

Vittime volontarie , in ozio indegno

Traeano il verno, immemori ambedue,

L'ini della presa via, l'altra del reguo.

Questo divulga V aborrita lue

Per tutta Libia fin d'Aloide al segno.

Viene in corte di Giarba, e piaga punge

Che il re già porta , e sdeguo all' ira aggiunge

.

XLl

G)stui, nato ad Ammon d'una rapita

Garamantide ninfa, maestose

Al fulminante Iddio che gli diè vita

Cento moli innalzò, cento are pose^

E fiamma inestinguibile, nutrita

JJa veglie eterne, ne' delubri ascose,

K fiorita di serti al fimitare

Sempre mantenne, sacrìficj all'are.
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XLU

Or egli acceso da' roinori strani,

Di geloso velen quasi furente.

Marrano «he nel mezzo a' riti arcani

Del génitore Ammon, Nnme presente,

In umil atto al ciel volte le uiaui

,

Gridasse: o padre Giove oniu|)ossente,

A ctiL convita ne' dipinti tori

Il Mauro ^ e di Leueo spande i favori^

Vedila questo? o tf quando saetti •

Dall'atve {nubi
,
paventiamo a torto?

Con roitior tanto ed impeto non getti

Che £itui fuochi , e vano orror n' è sorto?

Donna che, in bendo da' patemi tetti,

Ne' miei lidi ritrova alfine un porto,

£ per oùsere sedi a prezzo ottiene

Breve ndsura di deserte arene.

Un' angusta città quivi per nostra

Concessione innalza, ara uno scoglio.

Osa da quella tribnuria chiostra

Sprezzarne, e alla pietà rendere orgoglio

j

un eccelso Imeneo schiva si mostra.

Dona al profugo Enea la mano e il soglio,

E quel Paride sno, cinto d* un gregge

D eunuchi or la si tiene, e le dà legge^

/
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XLV

E di bende meonie il crine è il meato
Involto

,
^ode di lascivo esigilo,

Meulr io vitluue qui perdo , e fomenla

Questo vano romor d'esserti figlio!

Lui che all' are pregava in tale accento

Udia r Eterno , ed ai>bassava il ciglio

Ver la libica Tiro, e i regj amanti,

Che di fama miglior scordano i vanti.

XLVl

Onde al messo de' JMumi^ o figlio, dice.

Chiama sabito i venti ed apri Talo*

A Gartago t'invio, dove non lice

Che più dimori Enea, duce fatale

,

Italia, e la città dominatrice

Che fenderanno i suoi, poste in non cale.

Sceso adunque laggiù, jK)rta al nipote

I comandi dell'avo in quesle note:

XLVU

Che noi promise tal Venere a noi;

Che due fiate dall' argive squadre

Vittoriose noi sottrasse , e i suoi

Giorni per questo cooaervò la madre:

Ma ])ei che nelF Italia i frigi eroi

Continuasse; de Romani ei padre,

Autor di leggi e d' ordini guerrieri

AI Lazio invitto e gravido d'imperi.
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S'or gli cade V ardir quanto già sorse

,

£ per un Tane amor Torbe non cura,

Perchè il figlio ne priva? Invidia forse

A Giulo il padre le romane mura?

Che fii in mezzo a' nemici? o quale il torse

Si dal dritto cammin s]ieme , o paura

,

Che air Italia non guarda, il Tehro oblia?

Navighi in somma: così voglio, e sia.

XLIX

Parla, e il suo messaggier da Maja nato

Prima i talari d'or legane al ])iede.

Onde con egoal impeto portato

Sopra la terra e sopra il mar si vede;

Quindi iiiipiigna la verga, ond'egli armalo^

Or Talme adduce nella buia sede,

Ed or le invola agi' infernali Numi,
Dà il sonno e toglie , e chiude in morte s lumi.

Vola, in questa iìdando, e di sue rote

I venu rompe, e squarcia a' nembi il velo.

E già vicino Aliante ecco al nipote,

Atlante che sostieu sul dorso il cielo,

E corona ha di nubi, e gli percoie

II capo sempre la bufera e il gelo,

11 maestoso capo che per crini

Selve ha d'abeti e di tremanti pini.

93
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Copre gli omeri il gel di cento verni.

Gote e mento del vecchio il corso fende

Di mille rivi, e rigida d' eterni

Ghiacci sul ])elto la gran barba scende.

Lui meta al jirirno voi fa de' Superni

L'accorto araldo, quella cima ei prende,

E qui Tale sofferma ed ecpiilibra;

Poscia, adeguale, inverso il mar le vibra.

Si precipita giù d'un Icggier volo,

E s'abbas.sa sul pelago, non cade.

Qual niergo ra|)itor sul muto stuolo

Di Teti piomba dall' eteree strade.

Poi correndo, non sai se Tonda o il suolo,

Quinci la terra, quindi Tactjua rade^

In tal guisa discende , in tal viaggia

Mercurio e segue Faffricana spiaggia.

LUI

Come prima Cartagine T alate

Piante toccaro, discoperse Enea,

Che la rocca fondava alla cittate,

E pro])rio tetto maestoso ergea

.

Vn ricchissimo brando, e che stellate

L'else di gemme e la guaina avea^

Al suo fiauco ])endeva, e in ostro tinto.

Gli ardea d intorno un abito di;>cinto.
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Liy

Tessè le fila peregrine ed oro

V intrecciò di sua man la ricca Bido.

L'alato nunzio del superno coro

D'improvviso l'assai con queslo grido:

Tu dunque vivi fra i Sidoni, e loro

Fondi mura novelle e non tuo nido,

Nè le proprie, obliate anzi che sorte,

Curi, miglior che principe consorte?

LV
*

Lo stesso re degli uomini e de' Numi,
Che di lassù la terra e l' emispero

Move d'un cenno de' veglianti lumi,

A te nunzio m'invia con questo impero:

Che fai, che speri, che mutar presumi

Kella Libia il terren che i fati diero?

Se da chi fosti or sei tanto diverso

Che più nulla t'importa un universo, <

Guarda ad Ascanio almeno, alia speranza

Dell' erede che sorge, e da 'cui debbe
'

Trar l'alta Roma origine, e possanza

Uscir che meta dal destin non ebbe^ ,

Spogliò, ciò detto, la mortai sembianza

Gillenio , e sparve , e il coro eterno accrebbe

.

Del gran portento ammuta, e riman come
Di sasso Enea, gli drizza orror le chiome*
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LVU

Poi che il senso tornò , la dolce avaate

Affrica aborre, de' suoi voti oggetto

L* Itala terra è <aol , si del Tonante

Lo convertì T avviso, anzi il precetto.

Ma pur congedo da sì «alda amante

Con qual core torrà? Che prima detto

Kssor chiede, che poi? Dei! i>er (^ual via

Unir pietate con dover jKDtria?

LVIU-

Di mille in laberinto erra, ed uscita

Che l'appat^hi non trova: al fin ])()i questo

Modo la mente per miglior gli^addita.

CloantOy Menesteo chiama e Sergesto,

E lor comanda armar per la parlila

Chctanieuie le navi, e il volgo presto

Airimbarco tener, la ragion vera

Dissimukndo: nel lor senno ei spera.

Egli frattanto, se non prima accada

Che notizia* a Didoa giungane altronde,

Ma sicura costei d'un amor vada

Che radici geltò tanto profonde,

Di farla instrutta tenterà la strada

Mai dura, e del parlar l'ore seconde.

Assentirò i compagni, e lieti losto

S'appareccliiaro ad eseguir l'imposto.



GAJSTO QUARTO

Ma la regina (d'ingannar si tenta

MaleW amaate) presentì la frode.

Amor, che in sicurezza anco paventa

,

Ciò che ancora aaon è già mira ed ode,

Di vicino abbandono la sgomenta,

£ sorvolando le marine prode

La ateésa oeehinla Dea che le fé* torto,

Novi e ben altri guai reca dal porto:

un

Per cheta &iga ragman intorno

Enea le genti, ed apprestar Tarmata.

JN'iinjierversa, ne corre e none e giorno

Cartagine com* ebra e forsennata.

Cosi dell'iorgie tue, Bacco, al ritorno,

Al Citeron la Menade chiamata

Da* notturni tumulti onde già suona.

Alla trienne insania s'aUMindona.

Allin parla ad Enea fra sdegno e pianto:

Tu dunc[ue fuga tacitiurua tenti,

£:noa sei pago di.tradir, che. vanto

Anco vuoi dal celare i tradimenti?

Perfido! non bastava un amor tanto,

Nè la già data destra e i giuramenti,

Né riguardo per Dido a distornarti

,

La trista Dido, che morrà se parti ..
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Che anzi quando le superae rote

Vol^on gli iìsU'ì del verao e delle brine

,

P] il tempesioj»o vento di Boote

Signoreggia le torbide marine,

accingi a navigar! Dove? Ad ignote,

JNoii che lontane terre e j)eregrine!

AlnoeD la patria tua slesse, o crudele;

Troia cercassi con troiane véle! •
-

.

Qualche scusa al delitto avresti allora,.

Meno allor crederei, d' esser iìi^ita.. .

Me fuggi ? Per le sue lacrime implora,

Per la tua stessa man Dido smarrì tii

(Altro di proprio a lei non rìman ora)

Tanta pietà da te che la partita

Almen sospenda , nè sì tosto in pene

1 gaudii volga di recente Imene.

LXV

Per tal vincolo, sacro in ogni gente

,

S'io di te meritai punto, se in questa

T accia nulla ti piacque, io maggiormente

Pregoti, se ancor loco a' preghi resta,

Miserere di mia reggia cadente,

K spoglia intenziou lauto funesta.

Fra i nemici lasciarmi, e que' nemici

Ch e tu m'hai £itto, ferità non dici?
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LXVl

Per tua cagion de'po])oli aflfricani

E de' superbi re l'odio soa io,

M'aborriacoQO i miei non che gli estrani,

Col pndor santo quelTonor peno

Che' m'alzava alle stelle. In quali mani

Moribonda mi lasci, ospite mio!

Più caro nome non m'avanza! in quella

Del fero GiarLa , che mi tragga ancella ?

Lxvn

O nell'empia fraterna, onde Cartago

Ruini, anzi il fiorir germe distrutto?

Almen vedessi d' un amor che pago

È così tosto rimanermi un frutto;

Per le sale scherzar, del padre imago,

Un pargoletto Enea! d'esscMo in lutto

Da te delusa , abbandonata appieno

,

Non mi parrebbe con quei pegno al seno •

LxVm

Avea l'una parlato, e l'altro al suolo

Tenea pur sempre le pupille ailìsse

,

Di Giove i cenni ruminando, e il duolo

Dentro domava; finalmente disse;

Che i tuoi nierti, o Didon, locclii tu solo,

O ad uno ad un gli annoveri, gli scrisse

Enea nell'alma in indelebìl guisa,

E al pensier n'avrà sempre e iu core £iiòa.



176 ENEIDE
LXIX

Dirb poco al subbietlo, e pare assai

Per la discolpa mia , se m' odi queta :

Pialla di furto impresi , e non tentai

(Non lo t'immagiiiar) fuga segreta^

Nè Famor nostro Imene unqua nomai
^

Gilè siiTaiti convegni il Ciel mi vieta
^

Mè cb' io segna il sentier che pijl nt.è grato,

Me stesso guidi mi permette il fato«

ua

Altrimenti non io le vele sciolte

Avrei per lido incognito e lontano,

Ma le dolci reliquie innanzi colte

Della patria e de' miei, nè forse in vano^

£ il caduco Uion, raso due volte.

Or la terza sorgea per questa mano.
Ma noi chiama T Italia , itali j)ort!

Mostran Tare Grinee, le Ucie sorti.

LXXI

Ecco la patria nostra , ecco V amore

.

Forse fu la tua cuna in questi lidi?

Fenice ferma in libiche dimore,

Perchè a' Troiani le latine invidi?

Anco a noi lece sull'erranti prore

Cercar terre straniere e novi nidi

.

Ogni notte apparir, chiara per V adre

T^ebre, mi vegg io l'ombra del pdrej

Oigitized
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LXXll

Che mi sgrida fra il sonno in duro modo,

Ond'ò ch'io tutto di vergogua avvampi,

Ripensando ad Ascanio, il quale io frodo

Del regno es]torio e di fatali cam}ii.

Che piùPMerciirio (io'l veggio ancora,io 1 od

Voce d'un ^ume, soyriunaai lampi!

Giove n'attesto e lui) dianzi «[oal messo

A me discese del Tonante istesso.

LXXIU

Però frena un dolor che invan lamenta,

A te insieme ed a me rendi la pace :

In Italia non vo libero. Ei tenta

Cosi le scuse j la regiua tace,

E sguardi ad or ad or biechi gli avventa

Dagli occhi ardenti come doppia face,

Acerba in volio ed accigliala ed adra,

E dalla iroute al piè tutto lo squadra •

hxxxy

Prorompe poi: né a te madre una Diva,

JNè già del sangue tuo Bardano è fonte.

Una. rupe, o fellon, ti partoriva,

Un* aspra rupe del caucasio monte,

E te d'araba tigre il sen nutriva.

Che più m'aspetto di ])erfidie e d'onte.^

Dissimular couvien questi per tema

Di maggior torti? La misura è scema?
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LXXV

Forse un guardo mi diè, pur d'una forse

Accompagaò le mie lacrime tante?

Coscieaza dei fallo il cor gli morse
^

O pietà vinse d'infelice amante?

Che più, che men V infama? Ove si scorse,

O somma Giuno, o massimo Tonarne,

Tanta nefandità ? Già senza sdegno

Non la vedete dal celeste regno.

LXXYl

Chi più giovar, chi credere? Mio dono

Quella vita non è, nè i legni sui

E i compagni salvai, talamo e trono

Seco divisi, così stolta io fui?

Or Febo licio , ed or V eolio ( ah sono

Fuor di me dalla rabbia!) or Giove lui.

Giove stesso richiama , e messaggìero

Manda Mercurio d^ aborrito impero!

LXXVII

Inver ciò turba le superne menti,

E di lor tranquillissima natura

Questo è r affanno! JNè Didou tralùemi,

Nè i tuoi pretesti confutar già cura.

Va, va, cerca l'Italia , un regno avventi

Chiedi, all'ondoso mar ferina ventura.

Se nulla i buoni Dei pouno , ben io

Spero mi pagherai naufrago il fioj
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uxvin

E spesso a nome chiameranno Elisa

Le moribonde labbra e quasi assorte

.

Con faci ed angui, di Megera in guisa,

Ti sarò sempre orribile consorte;

E quando dalle membra egre divisa

Avrà
(
juest' alma l'invocata morte,

Me ombra spaventevole volarti

Vedrai d'intorno: da Didon non parti.

Nè fuggi pena tal eh' oltra Oocito

Io n'oda il suoa. Quest ultime parole

Precipiuva, nè il sermon fornito,

Si' rapia disdegnosa all'aure e al sole,

Lasciando liu simile a sbigottito

Uom che nulla dir paote e molto vude.

Lei sulle braccia languida levaro

L' ancelle, e in ricco Ietto egra posaro.

LUX

Enea, quantunque quella doglia estrema

Temprarle aneli nel pietoso core

Con più dolci parole, e dentro gema

Della sventura di cotanto amore,

Empie i comandi piur della suprema

(Jorte , e rivede le condotte prore .

Siidanvi i Teucri intorno, e le carene

Spingono ali* onda dall'asciutte arene.
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Su primi flutti lo spalmato piao

Nuota, e frondosi remi ed imperfetta

Armatura naval porge il vicino

Bosco: è quella miglior che meu s aspetta.

Un andare e un venir per lo cammino

Del jìoru) vedi, un ijnpeto, una fretta

JJi fuga: i numerosi ospiti in ouile

Da tutte porte la città diffonde.

LXXXU

Cosi i^el verno vcuovaglie aduna,

Un angusto senticr corso e ricorso,

Delle formiche la falange bruna
;

Clii traij;ge i grani col tenace morso,

Chi gli spinge con gli omeri, uè l una

All'altra nega l'opportun soccorso,

E chi sgrida color che stanno a bada,

E tutta ferve di lavor la strada

.

LXXXUI

Che cor, misera Dido, che lamenu

Erano allora i tuoi, quando miravi

Dall'alta rocca ornai sciogliersi a' venti

L'iliache vele, ed ondeggiar le navi,

E tanto in terra e in mar moto di genti,

E già già di lor salma i legni gravi !

O tirauuia d'Amor, che non imperai

In novi preghi, novi pianti spera?
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LXXXIV

Ahi
,
poco o nulla spera! a tentar qnesti

Pure è costretta dal crudel signore,

E lasciar che la spregi altri e calpesti

Come ancella vilissima d'Amore,

Purché di propria colpa ombra non resti

A lei nel suo morir, certa che muore.

Presti a partir li vedi, Anna fedele;

Chiamano il Noto le spiegate vele;

uxxv

Lieti i nocchieri coronaro in cima

Le poppe. Ah, noi credeal Come sventura

Tollerar che impossibile sì stima ?

Quanto aspettata meu tanto è più dura.

Pur non intendo disi)erarnii prima

Che da te questa impetri ultima cura

.

Vanne, o sorella (a che, lassa, mi serbo!)

A quel nemico mio duro e superbo.

LXXXVl

Per me va tu con lacrime e preghiere

,

£ di lor vanità pur mi consola.

Ghè sola te quel perfido tenere

In pregio parve, aver fede in te sola,

E tu sapevi i tempi e le maniere

Di non drizzargli invan dolce parola.

Non io, digli in mia vece, ultimi guai

Ad llione in Auhde giurai

.
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Mè in queir argiva im^rnsa una di tante

Schiere fu mia , non giunsi a' legni un remo;
Ned, Ancbi^ìy le tue ceneri ho spante.

Perchè niega d'udirmi , a un sassoio gemo ?

All'amante tradiu, e sempre amante,

IJeh non ricnsi questo dono estremo

j

Fuga facile aspetti e vento amico:

Tanto sol chiedo, non V Imene antico.

Lxxxvm

Non cir ei rinunzj al bei regno latino,

Tempo dimando sol
,
tempo fugace

,

Finché me lassa il mio fiero destino

Vinca, e m'insegni nel dolor la pace.

Questa mercè deh m' usa, e quel ferino

Cor se mi rendi di pietà capace,

La gratitndin mia, suora, avrà fine

Sol colla vita, col poter confine.

Cosi Tuna sorella, e Taltra tale

Umil prego all'eroe porta e riporta,

Anna , che tutta del fraterno male

Come di proprio suo si disconforta»

Ma di voci e di lacrime non vale

l'orza in queiralma: sì l'Italia imj)orta.

Il fato vinse nell'interna guerra,

Le già facili orecchie un Nume serra.



CANTO QUARTO i83

Come alle scosse di bufera alpina,

Onde svelto è l'abete e l'orno infranto,

Annosa quercia Talto capo inchina,

E stridendo si s[)ogiia il verde manto;

Qual ramo ci" Ostro e qLial d'Euro è rapina

,

Ma (lessa sta, che il sasso aOerra, e tanto

Le radici avvicina all'Acheronte

Quanto alle stelle la superba fronte :

Cosi resìste £nea^ che deli' aiOitta

Sente angosciosa le continue prove,

Ma la gran mente nel proposto invitta

Kiman^ lacrime vaue il ciglio piove.

Di morir prega allor la derelitta

,

Odia la vista del seren di Giove,

E questa ad adempir misera brama

Più d'un feral miracolo la chiama.

xcu

Vede, In quel che agli Dei vittime dona,

Ne! vino sparso insoliti colori

,

£ trova, e con orror l'are abbandona,

Yold in putrido sangue i sacri umori,

Nè di tal mostro con alcun ragiona

,

E tu, fedel germana, anco l'ignori.

Né men V inteso che il veduto affanna

Poi l'infelice, ed a perir condanna.
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XGUl

Sacro a' Mani sorgea del tirio sposo

Ua tempio a lei aeil' intima magioae,

Che di culto ridea meraviglioso

£ di candidi velli e di corone;

Qiii mentre l'ore del comun riposo

All'are veglia, e i doni usati impone

^

Di sentirsi chiamar da conosciuta

Voce le sembra per la auue muiaj

Dido, Dido, Sicheo dirle, vien meco^

E Taugel, che le tenebre soletto

Contrista di feral canto, far eco

A' iioclii invili dal vicino tetto.

DegFindovini ancor memora, e seco

Più d'un rivolve sj)aventoso detto.

Oj)i)osla larva, immagine segnace,

He' sogni il fero Enea non le dà [lace.

xcv

Per campagna le par tutta romita

Un sentiero seguir che lin non aLbia

,

£ cercar di Cartagine smarrita

£ de' suoi Tir) in desolate sabbia

.

Tal, dall' nitrici Eumenidi inseguita,

Il flagel delle Dee sente e la rabbia,

£ delirando T Echionia prole

Vede gemina Tebe e doppio il sde*
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xcvi

Nè il iigliuol d' Agamennone agitalo

Dalle Furie altrimenti é sulle scene,

Quando il fantasma della madre armato

Di faci e d'infernali anfesibene

Fugge, d'Apollo nelle soglie entrato,

Ma già non fugge meritate pene:

Siede, coli' altre Dee della vendetta,

Sul limitar Tisifone, e l'aspetta.

ZCVIl

Or poi che Tegra di morir divìsa,

Chè pià vita il dolor non le consente,

Ordina seco stessa e tempo e guisa,

£ dipinta di calma che non sente,

Parla ad Anna cosi: qnant'ami Elisa,

Tanto, o suora
,
t'allegra; or finalmeate

Di trovar modo fortunata io fui

Che a me lui stringa; o me sciolga daiùi

xcvui

Cince una terra d' Ftiojiia in fondo,

Ver r oceano e i regni della sera

,

Dove Atlante sostien sul dorso il pondo
Del cielo, e volge la stellata sfera.

Da que' lontani termini del mondo
Giunse una maga della gente nera

,

Che servì già ¥ Esperidi , e con loro

Vegliò r arbore sacra e i pomi d'oro.
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xcix

E Fesca di drago non sopito mai

Porgea di succhi aiiiabili condita.

Tutto i carmi ae ponno , e quale in guai

Alma n'ò tratta, qual di doglie uscita.

Far la terra trciuar, suora, vedrai,

Gli orni da'mouti scendere, alla vita

I sepolti tornar quelle jiarole,

Al fonte i fiumi, all' oriente il sole.

c

I Numi, e il capo tuo, cara, n'attesto,

Che lungamente Lachesi risparmi,

Mio malgrado a tentar Farte m'appresto

Ue' maghi, e invoco abomiuabii' armi.

Pur vanne (è mia la colpa) ove di questo

Palagio un canto solitario darmi

Agio j)uote a' misteri orridi , e in luogo

Agli astri a|)erto mi componi un rogo,

CI

E l'arme che lasciò dentro il ricetto

De' miei falli sospese, e tutti doni,

Tutte spoglie dell'empio, e il comun letto,

Dovalo lassa perii, vi sovrap]>oni.

Gli' io n'arda ogni reliquia, e nullo oggetto

Rimanga che del perfido ragioni,

L'amica impose di^F inferni JJei:

Giova obbedirla e confidarsi in lei.
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ai

Qui tacque e di palior tutta si sparse.

Il cor tradendo nelle gote smorte..

Noa i)erò la sorella immaginarsc

Pub Dido invasa da furor ai forte,

O di religion nova celarse

Nefriti strani la fraterna morte;

U lutto di SIclieo vien die rammenti,

Nè teme in (jnesto di peggiori eventi

.

COI

Onde tosto per lei ne* penetrali

D'arìd'elce e di teda un rugo ascende:

Fit>nde d'atro cipresso, e funerali

Corone Dido d'ogni intorno appende,

Conscia deli avvenire, e i njaritali

Deserti strati solk pira stende.

Su quesu alfin Fimmagine d*Enea,

L' armi , le vesti di sua man ponea

.

QV

Sta Tacciar sulla coltre, ed uso atroce

AsjHìita : alla feral mole vicine

Sorgou l'are tremende 5 e la feroce

Sacerdotessa, scarmigliata il crine,

Trecento invoca eon tonante voce

Nnmi d'abisso, le spietate Erine,

L'Èrebo, il Cao, Pluton re de' sepolti,

Ecate da' tre nomi e da' tre voki.
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Acque, finte d' ATerao, a tutti i venti

Sparge, e l'are ne sprazza ad una ad una.

Gravide di veleno erbe possenti.

Mietute al lume di pallida luna,

JNel cavo rame firn volte e lamenti;

Ne cosa a scongiurar Dite opjx)rtuna

,

O il bulbo manca , al nato corridore

Svelto di fronte col materno amore.

evi

J j.ilianlo a' tetri sacrificj è pregia,

E il salso farro in mano e la man pura

E scalzo avendo un piè, scinta la vesta,

Sta Dido air are, di morir sicura,

E gli astri consapevoli n'attesta,

£ i Sempiterni tutti ^ e se ia cura

Prende alcun Nume de' traditi amanti.

Più questo adora, questo ])rega avanti.

cvu

Era notte profonda, addormentati

Gli stessi venti, e cheti i boschi e Tonde:

Uomini e iere, ed i dipinti alati,

E i pesci e i mostri che T abisso asconde

Molcea pari quiete; e per dittati,

Per caverne, tra l'alghe o tra le fronde.

Confortava il gentil sonuo oblioso

Le varie vite di comun riposo.
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CVHl

Ma non dormiva l'angosciosa Dido,

Nè la notte accogliea su lumi o in core:

Anzi gli afiiaiini oeil' antico nido

Sorgean più crudi, e l'ingannato amore.

Tutte le furie sue quivi Cupido,

Favoreggiato dal notturno orrore

£ dalla solitudine, ridesta.

Misera! ond'altri calma ella ha tempesta.

cix

Deh, che fo dunque io trista? (in cotal gojsa

Tra se ragiona) A tal duce alFrìcano

Ch'io disprezzai fin ora, onde derisa

A vicenda vedrommi, offro la mano?
0 da' miei Tirj auoniti divisa,

Questi stranieri ])er l'ondoso piano

Seguo, a' comandi lor suddita, come

Senza patria una schiava e senza nome ?

ex

E sì, l'aver salvato alme cortesi

Mi gioverà j chè fur sempre da loro

1 beneficj rammentati e resi,

E grata gente non indamo imploro!

In ver, codarda io tanto, e vilipesi

Così fosser per me scettro e decoro

Da chieder loco ne'superbi legni,

Chi fia che m'oda, uè raccormi sdegni?
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Non so quanto m*aborrono? Non vidi

Come ad esempio tuo de' giuramemi,
Laornedoate , si fan gioco, infidi

Degli antenati al paro, i discendenti?

Vba più • Che a questi iniqui io mi confi

Sola, indliesa? Sforzerò le genti,

Cui tanto abbandonar Tiro dispiacrpic

,

Anco a seguirmi per le terre e Tacque?

cxu

No, no: mori, qual merli, e tronca insieme

Disperata Didon, vita e dolore.

Tu
,
germana , tu sei che a tali estreme

Sorli mi traggi per soverchio amore.

Tu, lusingando forsennata speme,

Da' miei gemiti vinta, in questo core,

Al nemico mi dai. Si cieco zelo,

Pietà sì cruda non li renda il Ciclo

.

cxm

Solitaria menar vita innocente

Nò da te, nò da' fati era concesso,

Per tulli gli anni miei Ueia o dolente,

Come le linci, dell'amore istesao.

Ma di Sicbeo doveva iniquamente

Lasciar io Tuina per più caldo amplesso,

£ poi costanza dimandare altrui

In quella fede die non tenni a lui?
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cxiv

In tal pianto Didon Tore spendeà

Dì quella notte dolorose e deste.

Ferma intanto la gita avendo Enea

Nel magnanimo cor, le navi preste,

Sulla j)Oj>pa regal sonno prendea,

Quando la nota vision celeste

Sopra il capo gli stette un altra volta :

Ancor vede GlleniO| ancor l'ascolta,
^

CSV

Imperiosa voce e portamento,

£ dell'eterna gioventnde il raggio,

E i biondissimi crini in preda al vento

Acceriavan l' olimpico messaggio.

Di tranquillo dormir ijnesto è momento
Pel iìgliuol della Dea, pel duce saggio?

.

Quali rischi t'assedino non sai?

Spira lii)erator LaSiro^ e stai?

CXVI

Nel tempestoso cor deche vendette

Rivolgendo , costei veglia a' tuoi danni,

Più terribile poi clijB risolvette

Uscir di vita per uscir d'affiumì.

L'umide ti vedrai suade iuiei dette,

Le prore invase, ed i maturi inganni

Qnel fuoco illuminar che le divora,

Se qui ti coglie la vicina aurora

,
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Sa su, rompi grindugj, a' remi, a remi:

» Femmina è cosa inobil per natui^a, »

Questi detii gli volse, e eoa gli estremi

Dispanre il Nume nella notte oscura,

Di tanta Ince que' dintorni scemi

Lasciaudo , che di subita paura

Enea fu colto e risvegliato. £i sorse.

Ed a' compagni addormentati corse.

cxvni

Destatevi, sorgete, in tali accenti

Gr importunava : un Diom'impone , un Dio,
Troncar le funi ed affrettar le genti

In questa fuga, di lassù desio.

Mano a' remi, compagni, e vele a' venti*

0 santo Nume che due volte il mio

Ozio correggi con gentil richiamo

,

Te
,
cliiunque tu sii, lieti obbediamo.

cxix

Deh tu n'arma d'ardire e di consiglio,

Destre stelle da tu. Ciò detto, e fuore -

Tratto r acciar, le gomene al naviglio

D'un fendente troncò fulminatore.

Ogni duce F imita, e dà di ])igh'o

La ciurma a' remi per le scosse prore.

Si vela, si voga, solcan Tonda

1 rostri, fugge l'affricana sponda.
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Ma, lasciato a Titoue il croceo letto,

Già rAurora apparia nel lucid'orto,

E le cose a vestir di vario aspetto

Incominciava il sole anco non sorlo

,

Quando ascesa Didon sul regio tetto,

Quiete e soliti^liue nel porto

Vide, e le navi del Troian crudele

Allargarsi nell'alto a piene vele.

cni

U bianco petto si percosse a quella

Vista, e coli' unghie il bel volto ferito,

£ stracciate del crin le bionde anella

,

Santi Numil gridò, dunque è parato?

E fatto impunemente onta sì fella

M'avrà, l'ospizio e il talamo tradito?

Non bo navi, non genti? Ad uu mio cenno

Da tutta Birsa seguitar noi denno?

cxxii

Su su
,
l'armi, le faci, al mare i legni

j

Vele, remi apprestate. Ah Dido insana!

Perchè ti struggi d'impotenti sdegni,

E mal ne perdi il titolo d'umana?

A quest'ora ti scoti, e fatti indegni

Ti movou Tira quando Tira è vana?

AUor toccarti, o misera, previsti

Doveau
,
quando a lui mano e scettro offristi :
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c&xui

li prima cpiaiido a un profugo le porte

A caso aprivi del oascente iin|)ero.

Or ve la fe di lui che non più forte

DicoQ che pio , sì regaa al mondo il vero!

D'uom che tra liamnie, tra mine e morte

,

De' paterni Penati anco ha pensiero,

Della sposa , del figlio, e sotto il peso

Del padre è curvo per i>eatiero acceso !

cniv

Stolu! Non potev*io con queste mani

Svenar Tiniquo, lacerarlo, e torre

I suoi tutti dal inoudo, e fatto in brani.

Alla mensa jiaterna Ascanio apporre?

Ma valorosi son questi Trojani:

Entrare in camj)0, e V armi all' armi o])|K)rre

Con dubbiosa fortuna er' uopo in pria !

Fosse: che teme chi morir desia?

cxxv

Con ferro e foco in disperata lutta

L'iliache navi penetrato avrei.

Arso il figlio col |)adre, e spenta lutta

La genia scellerata, e me con lei.

O sole onniveggente, o Giuuo instrutta

Di queste cure, che tu reggi e crei;

O Ecate, ne' trivj a notte nera

Allo invocata , o vindice Megera
j
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cxxvi

£ voi sorelle sue, die incrudelite

Giusumente negli empi, e Deitati

D* Elisa moribonda , il nostro ndite

UUimo prego, che non tenta i fati,

Ma sol chiede vendetta, e il Cielo e Dite

A punir chiama i perfidi e gl'ingrati

.

Se lor dovete nelF Italia un porto,

£ tal wl aspetta necessario torto,

CXXVII

È questo arrivo del destin comando,

Termine fisso nel pensier di Giove;

Non là posa T inìquo al remo, al brando

Ma popoli guerrieri e guerra trove;

E divelto dal figlio , e come in bando

Dalle sedi mal sue, navighi altrove;

Mendicando soccorsi il Tebro ascenda

,

£ spessi i roghi de* compagni accenda «

cxxvni

JMè poi che con sudore e sangue molto

Iniqua pace comperò , succeda

Al fellon di finire il regno tolto,

E il dolce lume che non vuol ch'io veda

Ma cada innanzi tempo, ed insepolto

A' corvi giaccia ed a' mastini in preda.

Ciò bramo e spero : l' immolata Dido

Questo sparge col sangue ultimo grido.
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£ voi di sempiterno odio, o Sidoni,

Affaticate la sua stirpe ria :

Qaesti m^ofirite sepolcrali doni :

Fra le due genti amor, patto non sia,

Nascaa dall'ossa mìe duci e campioni,

Che, quando prima il Gel n'apra la vìa.

Con foco, con acciar, con ogni guerra

Struggano a' Teucri l'usurpata terra.

czxx

In eterno contrarj i lidi a i lidi,

Ai flutti Fonde, e l'armi all'armi imploro.

Combattan sempre con alterni eccidi

Padri, figli, nipoti e i figli loro.

Cosi morte imprecata agli omicidi

,

Pensa a tosto troncar vita e martoro,

£ di Sicheo parlando alla nutrice

(Polve è in Tiro la sua), mia Barce, dice:

CXXXL

Vanne, e m'appella la conforme suora,

Anna, che aspersa in pria d'acque correnti,

Con quelle venga poi che non ignora

Vittime, suffumigi ^ libamenti.

Di sacre bende tu, diletu, ancora

Toma velata, se tornar consenti,

E a' sacrifici assistere che vedi

Apparecchiati nell'interne sedi.
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SoQ per TiaferDo Gicrre, ed ordinati

Quella cura a sterpar che mi raartira,

£ coasumar dei primo degl'ingrati

Ogni memoria coir eretta pira.

Con tal frode Didon , debita ai fati

,

La veccliiarella, che più là non mira,

Allontana da sè . La stolta crede
y

£ sttidia i passi dell'antico piede.

Ma convulsa negli atti, e ne' sembianti

Trasmutata dal cor di furie nido.

Sparsa di macchie le gote tremanti

,

E le luci sanguigaa e bieca Dido,

Le luci non più lacrime grondanti,

Spiccasi dal balcon che guarda il lido,

Ne' penetrali irrompe , e si sospinge

Alla vetta del rogo, e il brando stringe.

CXXXIV

Strìnge insieme e sguaina il ricco brando,

Che fu dono d'Enea, uoa por tal uso;

£ poi che il noto letto, e del neiàndo

L'armi rivede e gli abiti lassnso,

Alcun tratto, piangendo e meditando,

Tien r insano furore in petto chiuso,

E le coltri col sea languida preme,

E tali forma le parole estreme:
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O voi, finché i destìn vollero e Dio,

Dilette ua giorao e preziose spoglie

,

Questo spirto accogliete, e il fMimo oblio

Trovi Elisa fra voi di tante doglie

.

Vissi, e quel calle, che fortuna aprio.

Intero corsi ^ sventurata moglie,

Ma felice regina in pace e in guerra;

£ volgar ombra non andrò sotterra.

aaxvi

Regno e città chiarissinia fondai;

Vidi le mura mie, yidi l'onore;

Punii l'empio germano, e vendicai

L* uom cui sempre serbato avessi il core!

Beata, appien beata, ove non mai

Qua scorto avesse il Oel dardane prore •

K qui uovo pensiero il cor le opprime;

I molli strati colla faccia imprime;

CXXXVII

É con voce sepolta, or dimque, dice,

Dido, inulta morrai? Sì mori, mori.

Anco senza vendetta un infelice

D* Èrebo gode ne' tranquilli orrori.

Lascia quello agli Dei che a le non hce.

Scopra questi dal mar funebri ardori

II £rìgio avventuriere, e di tua morte

Seco r augurio quel fellou si |X}rte :
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cxxxvui

Finito appena avea quando col petlo

Sulla punta del brando abbandonante

Dall'ancelle fu vista, e il brando infetto

Di sangue inondator, le mani sparse.

Scoppia un grido d'orror che il regio tetto

Scorre e mette sossi^a, e divulgarse

Poi per r ampia città del fatto atroce

Udresti immeusa dolorosa voce
^

£ pianto insieme e geiìuto e sonora

Querela femminil, non altrimenti

Cile s'ogni cittadino argine allora

Rompan d'arme barbaricbe torrenti

,

E Cartago sia giunta all' ultira*ora,

O r antica Sidon, volvano i venti

Incendj intorno o nomadi o barcei

Pe* tetti de' mortali e degli Dei,

Anna meschina, la novella udita,

Riman di gelo, le pallide góte

Tutte si graffia con mano pentita,

Si straccia i crini, il j)ello si percole.

Ed urlando, e chiamandosi tradita,

Fende la turba in più iinetu che poote

Inverso il rogo, ahi suol Dunque m'ordisti

Suora, un inganno di che morte acquisti.
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Misera , contro te , contro ambe noi

,

Questa pira ordinavi e questi incanti!

Di che prima mi dolgo e di che poi?

Perchè ad Anna mentir core e sembianti^

Nè il disegno svelarle o i fati tuoi

,

Si che aprisse un acciar due cori amanti?

G>mpagna in morte disdegnasti tjuidla

Che t'era ia vita unanime sorella.

CXLU

Anco il rogo s'alzò per queste mani,

Queste labbra invocaro i patri! divi

,

Perchè da te quel tratto in allontani

Che giace inmienso fra gli estinti e i vivi !

Ma che? Tu parti e puoi dirmi, rimani?

Tu m'uccidesti quando te ferìvi

,

Precipitasti il popolo, il senato

£ queste mura tue teco in un fato.

CXLUt

Date limpido umor, che la ferale

Piaga ne lavi io stessa , e fuggitiva

L*alma col bacio del fraterno vale

Accolga Anna nel sen , se a tempo arriva.

Qui salite anelando l'alte scale.

La germana prostrata e semiviva

Abbracciava, curava in mezzo al pianto,

E i] sangue atro tergea col proprio manto.
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cxuv

Stride nel petto la ferita, e rossi

Fa gli sj^eodidi strati un caldo fiume.

Ella ad alzare i gravi occhi provos$i

E la suora guatar, nò resse al lume.

Tre fiate sul cubito levossi

,

Tre ricadde supina in sulle piume,

Cercò in cielo la luce , e il guardo torse

A terra e sospirò quando la scorse.

CXLV

Ma Giunon di costei la lunga doglia

Compatendo e il difficile morire,

Iride, che il vita! nodo le sciuglia,

£ forzi la ritrosa alma a parure,

Invia dal ciel. Ghè non merto , ma voglia

,

Non destin Tuccidea, ma subii' ire:

Ond'anco la fatai ciocca recisa

Non era, e all'Orco condannata Elisa •

CXLVI

L i air ufficio d'Ecate volando,

Mille color traendo alla Febea
Face rimpetto, sòpravvenne, e il brando
Troncator delle vite in puguo avea.

Questo a Plutone è sacro, e per corrindo
Gliel porto, e segui tu. Disse la Dea,
E il crin mietè: fe' subita partita

Ogni calor, ne' veii idò la viu.

36
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A piene vele s'ingolfava intanto,

Dritto all'Italia Enea, nella vast'onda:

La costanza ha nel cor, sugli occhi il pianto

,

Guardando addietro Tafiricana sponda.

Ecco spiega la notte il nero manto,

Ed egli, per gran foco rubiconda,

La smarrita Gartago anco ravvisa j

11 foco, ahimè, dell'infelice Elisa!

u

Ciò per nunzio non sa; ma tanto amore

Tradito e posto in disperati guai,

E quel che piiote femminil furore

,

Danno augurio feral, parlano assai.

Come inoltrate le volanti prore

Si fur nell'alto, nè più terra omai

Alcuna all' orizzonte ultimo appare,

Per tutto il ciel, per tutto è visto il mare;
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ni

Sopra U capo gli pende un tempo 06curo,

Che tien la notte e la procella in grembo;

Il mar s abbuia ed alza^ e Paliuuro,

Dall'alta poppa contemplando il nembo,

Dianzi, grida, seren tanto e «Icaro,

Ed or sì nuvoloso in ogni lemlx)

L'emispero, o JNcttun! Che ne ])repari

Di noTO e di crudel, Giove de mari?

Ciò detto, i lini di raccorre ini])era,

E quel difetto empir quanto più lice

Co' remi; ed egli oblique alla bufera

Volge le vele rimanenti e dice:

ISou io, se Giove i&tosso or dalla sfera

Pegno mi desse di cammin felice,

Saprei con questo cielo e con quest'onde

Sperare, o Duce, le Ialine sponde.

V

Freme una traversia che d'improvviso

Sì scatenò dal torbido occidente.

L'aria in nubi si stringe. Odi l'avviso

Che dà vinto nocchiero, arte impotente:

Così mostrare alla fortuna il viso

Non ti consiglio; il cederle è jìi iuleute,

E dove chiama andar. Uè la via torta

A Udo ignoto od a lontan ne poru.
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VI

Chè non remote le firaterae arene

D'Erice son, se in tenebre rimaso,

Ben le stelle iudoviuo, e mi sovviene

Quali air orto lasciai, (juali all' occaso.

Vane, rìsiìose, anchMo veggio le pene

Del tuo governo, disperato il caso

Di viaggio liiaria non interrotto:

Le vele sciogli, e t'abbandona al fiotto.

vu

E (love all'onda che più sempre ingrossa

Meglio fuggire, e attendere un sereno

£d una calma che ai&dar ne possa,

Che in alcun porto tuo , sacro terreno

Che il buon Aceste ini conservi, e Tossa

D'Ancbise genitore accogli in seno.

Cosi concluso, a Zefiro tiranno

Del mar, le vele e la vittoria danno.

vni

Repente allor T impetuoso Coro

In ]>oppa i legni de' Troiani investe,

Ed in Sicilia ritornar fa loro,

E pel campo volar delle tempeste.

Come prima alla terra in vista foro,

Di so])ra un giogo riguardando Aceste,

Dov'egli a sorte nel cacciar pervenne,

Scoprì r arrivo dell'amiche antenne.
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£ cosi come andar vago gli piacque

Pe' boschi, irto di dardi e delle cuoia

Di libic'orsa, i Dardani dall'acque

Scese a raccorre con firaterna gioia:

Che, quantunque Sicano il prence nacque

Ben sa che il partorì doona di Troia

Al bel fiame Crìmiso, e già non langue

In lui l'affetto del materno sangue

.

Della tornata lor giubbila il vecchio,

£ dovizie salvatiche diffonde, *

E ricrear con rustico apparecchio

Gode i navigaior sunchi dall'onde.

Al novo sole, quando prima a specchio

Sta del mar d'oriente, e gli astri asconde,

Raguna Enea le genti, indi sulilirae

Su verde grep|)o, questi sensi esprìme :

Dardani generosi, e de' Celesti

Prole, il torlo caniniin Tanno con)]>io

Da che la tomba al genitore e i mesti

Altari ergemmo, e fatto Anchise è Dio.
E quel dì, che de' miei tanti fuuesli

(Così dispose Giove) era il jiiù rio,

Oggi ricorre, ahimè! s'io non m'inganno,
E culto chiede come chiede affanno.
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Questo, compagni, fra l'aduste arene

D'Affrica mi cogliesse o ad Argo intomo,

Questo, prigioQ ibss'io dentro.Micene,

Mi fora acerbo ed onorato giorno

,

E celebrare Enea fra le catene

Dg nemici vedreste il suo ritorno,

£ alFumil ara che di furto eresse

Im])or r offerte dal destia concesse?

XIU

Or poi che siamo in porto amico, e, credo

JVon senza guida di lassù , la terra

Con diletto e con lacrime rivedo

Che la salma del padre in grembo serra,

Tanto più d'onorar l'alma vi chiedo.

Che lunge forse dal suo fral non erra

,

E i mesti riti i innovarle in luogo

Dov'ora ha Furna ed ebbe innanaù il rogo.

XIV

In)j)loreremo insiem vento più fido

Che Troia alila sul Tevere iragetti

,

Dove i cari nipoti in fermo nido

Veggia, e l'annuo tributo Anchise accetti

J)i questi onori e di votivo grido

^ e' ricchi templi al suo gran nome eretti.

Ecco, nato troian Fuom che qui regna,

Ad ogni nave duo giovenclii assegna.
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XV

i palerai Penali a mensa lale

Inviterete , e que' che adora Aceste •

Poi, come r alba in oriente sale

Che della nona luce il mondo veste,

Darò corsa di navi : indi chi vale

Ai tiro, o fida nelle piante preste,

O d' arte e di poter far paragone

Ama del cesio uei sanguigno agone,

ZVI

Alla palma ciascun che gli desdni

Giove, ed a ricco guiderdon pur cliiamo.

Fate sacro silenzio inlanlo, e i crini

Delle festive fronde incoroniamo.

Dice, e va fra i mirteti al mar vicini

,

E vela il capo del materno ramo:

L'imita Elimo, Aceste, e grigia o bionda,

C^i chioma in quel di mirto circonda.

xvu

Cìon mille e mille dietro indi il cammino
Conosciuto prendea del monumento

^

E duo vasi di latte e dùo di vino

E duo di sacro sangue il pavimento

Per man d' Enea là beve, e jxirporino

Nembo di fiori vi raggira il vento.

E mentre il figlio (lucU'onor tributa,

ombra cara con lacrime saluta

.
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Salve , o gran genitor, che qui rumano
De[K>slo, or godi delle sedi eterne

j

£ voi solvete, racquisute invano,

Sant'ossa e sante ceneri paterne.

Questo, c|ualuìi(}ue ei sia, Lazio lontano,

Cile a noi Giove destina , e solo ei sceme

,

Questo Tebro fatai coi tanto anelo,

Teco cercarlo non permise il Cielo,

i

Tacque, ed ecco iìbucar dall' imo avello

Un gran 8er|ie, che sè dopo sè tira,

E un altro dissotterra e un altro anello,

Finché succede a sei l'ultima spira;

La tomba avvinghia e questo aliare e quello.

Voto il dente di tosco, il collo d'ira;

Verde
,
orato, azzurrin , com* Tri suole

Spiegar mille colori iacouiro al sole

.

XX

Alfin davanti Enea
,
jhù stupefatto

(]he mai sì fosse ])er divin portoulo.

L'angue si spiega per immenso trailo,

Fra patere, fra coppe erra a talento:

Qni delibate le bevande, e fatto

Gentil saggio de' cibi, al monumento
E al pertugio tomò^be gli diè passo.

Ed innocente rientrò nel sasso.
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XXI

Il paterno aggradir nel mostro lesse

Allora il duce ooU* intere squadre

,

Incerto sol se il Demone vedesse

Del loco , o il Genio che ministra al ])adre

.

Duo fosche agnelle, che bienni elesse

,

Duo pìngui parti di aetosa madre,

Ed altrettanti dalla nera schieua

,

Anco indomiti buoi nel rito svena

.

E Bacco dalle patere diffonde,

E dall'elisie accorso ime nin^ioni,

Anchise invoca.iOgu' altro ancor j)rofoiHle

L* ostie che puote: gravan Tare i doni.

Chi Folle assetta suUe verdi sponde

Contro alla fiamma, e chi lunghi scbidoni

Delle spezzate carni empie, e gli accosta

A. vive bragie^ ricca mensa è posta.

xxui

Sorgea Talba aspettata, e il nono giorno

Mettea sereno nel cammin celeste,

E la fama d^ Enea , che fa ritorno

Co' Teucri, e nome venerato, Aceste,

I Sicani movea tutti ali* intorno

A popolar le divulgate feste,

Chi vago di veder, chi d'esser visto

E far di premi glorioso acqttisto.

«7
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Prima questi prodotti e in mezzo loro

Locati della turba ammiratrice
j

Tripodi sacri, invidiato alloro,

E palme
,
preezo di sudor feKce

,

E in talenti div '^o argento ed oro,

n vosli acoese del color fenice

.

D*aho le mosse T oricalco intima -

Ad ogni gara : la navale è prima

.

XXV

Quattro navi che scelse e che fomia

Enea d*egual remeggio ansi a'duo misti

Popoli han jjresa dell' ngon la via.

Mnèsteo, onde i Memmi son
,
regge la Pristi

j

La Chimera comanda il forte Già,

Nè maggiori navigli unqua iitr visti:.

Con tre di remiganti ordini il mare

Rompe, un castello galleggiante i^are,

XXVI

Dell'enorme Centauro è capitano

Il buon Sergesto donde i Sergj ha Roma

,

Della SciUa Cloanto, onde, o romano

Cluenzio, il tuo gentil sangue si noma

.

Contro al lido Ericin giace lontano

Uno scoglio, cui spesso il flutto doma
£ fa sparir dall'umida pianura.

Finché fremono i Cori e il verno dura.
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xxvu

Ma quando è ii mar tranquillo esce dall'onde

,

Arenosa campagna ai merghi cara.

Qui drizza un' elee Enea ricca di fronde

In verde meta, che da lunge e cliiara,

£ mostra ove piegar dcggiasi e donde

Inver le mosse rivoltar la gara

.

Frattanto delle navi emole un vaso

I nomi chiude , e i luoghi assegna ii caso

.

xxvni

Sulla poppa diatingiie i reggitori

Saio che d'ostro e d'or luce tramanda^

Unser gli omeri nudi i vogatori

Di lubrìc'oUo, e piop})o gì' inghirlanda»

La man su' remi, Cf>n tremanti cori,

Qual chi cimento insiem teme e dimanda

Onde sarà di scorno o d' onor degno,

Tendean l'orecchie ad appettare il segno.

XXIX

Lo diè la tromba a])peua che spiccosse

Ciascun legno dal lido, e clamor nacque

Di nocchieri e ili corniti; percosse

E sconvolte da' rami spumali l'acque:

Cento braccia robuste a tempo mosse,

Teti^ che dianzi addormentata giacque.

Tutta han desta; del ]iar gli emuli mostri

Alano il mar co' tridentati rostri

.
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Woii si precipitosi entrano in corso,

Come le sbarre a lor cadon davaate,

I corridori eoo leatato morso

E con briglia su gli omeri ondeggiante

,

Mentre pur li flagella ai iianclù, al dorso,

L' auriga incurvo sol timoa volante :

La tarila, di favor quadripartita,

A' primi applaude ed i secondi incita»

XXXI

Suon di liattute palme, urb di genti

Tutto il concavo Udo empie, e volteggia

Come ili chiuso teatro, e da' cingenti

Colli il romore ripercosso echeggia.

A tutti innanzi, fra i gioiosi accenti

Di quanta Un ha l'ama e favoreggia,

Fugge |)er Tonde Gia^ segue Cloanto,

Quantunque porti nel remeggio il vanto»

xxsn

Scilla dietro a colei che spira il foco,

Per soverchia gravezza, l)atte Tale.

II Centauro e la Pristi al terzo loco

Aspiran dopo con vicenda eguale

,

Ch'ora il mostro marin di tratto poco.

Ora il terrestre nell'agon prevale,

Ed or vinto non Vha nè vincitore,

Volano in coppia l'adeguate prore

•
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xxm

E presso avean già l'elee, e de' navigli

Alla yolta glungean, quando primiero

Fuor (li contrasto Già . senza perigli

Gloria ai mondo fu mai ? grida al nocchiero •

Perchè tanto, o Menete il largo pigli?

Non la vedi la meta e il calle vero ?

All'orza, all' orza
3
più che scpgh e guadi

Fuggi il premio secondo, e il sasso radi.

Dice, ma dice invan; che le segrete

Rupi trop2)o temendo e i flutti bassi'.

La prora all'alto pur volge Menete.

Dunque farai che il quarto ancor mi passi ?

Cosi con ira il capitan ripete;

JN^occhiero, anco leu prego, ai sassi, ai sassi*

Ma ve' Cloanto che vicin gli rema;

Più e più sempre l'intervallo scema

.

XXXV

Entra Y accorto nella manca via

Fra il lido e la Chimera, e il varco duro

Lo fa primo re]ìcnte: addietro Già '

Lascia e lo scoglio , e corre un mar sicuro.

iy onta, di rabbia e d'ogni amaro empia

Quel colj)o Talma del garzon, nè furo

Le guance senza lacrime . Salvezza

De' suoi, proprio decoro or nulla apprezza;
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£ salilo alla pop|>a in un lialeno,

Soprarrìva a Menete, e il vecchio donde

Al governo sedea di timor pieno

D'un grand' urto precipita nell'onde,

Ed egli prende della nave il freno,'

E il tinion come sa vol^e alle sponde.

JN uota intanto V atu*iga, e debbe ai molto

Uso del mare se non v^ è sepolto,

xxxvu

al vicino scoglio, ove all'asciutto,

Benché grave di vesti e d'età, venne.

Rise al tuffo cli'ei diede il po]x>l tutto,

Rise alla lotta die col mar sosienne,

Ed or lui vomitare il salso flutto

Vede il teatro e le rivali antenne

Non seoza riso, mentre molle e lasso

Si soleggia quel tristo in vetta al sasso

.

nxviu

Qui ne* duo condottier ch'erano estremi,

Sergesto e Menesteo, nacque speranza

Di j)assar nave ritardata e scemi

Di noccliier marloari e di baldanza

.

Sei^esto a manca naviga , e co* remi

Il stiol radendo, la Balena avanza;

Ma non di tutto il legno, ed alla sua

Pop|ia s'addossa del rivai la prua

.
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Ostinato seguace è ]>iù che dianzi

A lai quel pruile, che Tiia quasi aggiuuio.

Sa sa, compagDi or miei ^d' Ettore innanzi,

Fate ogni Ibrza
,
grida , ora ora è il punto.

Me che vi scelsi fra i troiani avanzi,

£ il vostro fato al mia volli congiunto,

-Ginstificate: di braccia e di spirti

Siate quali a Malea, quali, alle Strti*

XL

Già non io Menesteo le vincitrici

Palme più s])ero, uè di gloria ho lite».

Quantunque, o Dei!.. Ma vincano i felici

j

Quei che JNettim protegge ed Anfiinte.

Tornar gli estremi puraitate, amici;

Questa*vergogna
,
queét^error fuggite •

A que' delti incurvar più li vedresti

Sanremi i dorsi, ed afiretiacsi i presti.

Al gagliardo vogar di cento braccia

Trema la nave da poppa e.da spoude«

Indietro il mar con fremilo ci caccia,

E soasopra i grand' urti volgon Tonde'..

Iiilocata, sudor gronda ogni faccia,

Scìugan r aperte labbia aui e profonde

Da' petti aneli. Nè passava ei forse;

Ma caso avfcnne che a virtù soccorse.
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Però che mentre rasentar Sergeslo

Cerca il termine ognor senz' altra cura,

E il passo interior (se passo è questo)

Fra Io scoglio e la Pristide avventura,

Un sasso , clic sporgea non manifesto,

Incontra, e tanto la percossa è dura

Che i remi infrange nel macigno, e &or«
]>ciracc[ue pende la fiaccata prora,

xuu,

Sorgono ad operare ogni lor arte

Urlando i marinier, longo è il soggiorno

In trovar pali e leve, in raccor parte

De' rotti remi che galleggia intorno.

Ma tu
,
prò Menesleo, lieto che farte'

Vuol glorioso il Giel dell'altrui scorno,

Cogli il vantaggio da Nettuno offerto

Con remi e vele, e corri il mare aperto..

XLiV

Come colomba che improvviso un grido •

Villereccio fuggir fa di là dove •

Pose a' figli nel sasso il molle nido.

Prima le penne con gran rombo move;

Ma poi che uscì del chiuso e dell'infido,

lui allargossi nel seren di Giove,

Senza strepito ratta e senza affanno

L'etra divide^ dormon Tali e vanno;
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XLV

Cosi tranquilla e rapida la Prisii

Fende l'uliimo pelago, cotanto

Awien che nel vogar d'impeto acquisti
;

E pria Sergesto, che le corse accanto,

In un baleno lontaualO| a i tristi

Suoi fati lascia , con remeggio infranto.

Con arrenata prua, che non più corso,

Ma scampo brama, e chiede invau soccorso.

XLVI

Già raggiugne dappoi, della Chimera

Dietro si lascia l'edificio vasto,

Clic male, orbata di noccliici com'era,

La meschina durar puoie al contrasto.

£ già presso al finir della carriera,

Solo Cloanto a vincere è rimasto.

Questo or vuo],questQpremeva poggia,ad orza

Per arrivar la Scilla usa ogni forza.

XLVa

Immenso grido teairal ne scoppia,

Dal popolar favor uato che sprona

Lia seguace Balena, e lo raddoppia

Il cavo lido, e terra e mar ne suona.

Della gara è il finoi fra quella coj)pia,

Corrono entrambi la maggior corona

.

Il successo baldanza in questo crea;

Perche ])ensava di poter potea :

a8
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E quel freme che il certo in dubbio tomi

,

É ToDor conquistato a sdegno avria

Se goardar nei sapesse, e i proprii giorm

Per la vittoria volentier daria

.

E forse , in coppia giunti , ivano adorni

Ambi d'alloro, e il premio si partia,

Se in atto su])plicIievole le mani

Non volgeva Cloanto a i salòi piani,

Nè questi preghi negli abissi amari

Dal suo labbro scendevano: o divini

Abitatori ed arbitri de' mari,

Onde i cerulei corro ampj domini

,

Svenar candido toro a* vostri altari

Fo voto, ardere incensi, e spander vmij

E getterò le viscere nelF acque

.

Cosi promise; la promessa piacque;

E il doppio coro non udilla invano

Di Forco e di Nereo, Dori e il fratello.

Portunno istesso, aperta la gran mano,

Spinse il legno da poppa , e volò quello;

Più che il vento d'occaso o l'affricano

Veloce e più che scitico quadrello,

Volò verso la terra, e primo donde

Partì rivenne, ed afferrò le sponde.
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u

Enea, que' tatti convocati allora

Che presenti la legge e V uso brama

,

Al fido araldo accenna, e con sonora

Voce Gloanto vincitore d chiama.

Del serto insieme il capitan Fonora

Che ne' ludi Febei pegno è di fama,

£ tre giovenchi a scelta, ed un talento

Dona alle navi di segnato argento.

Vino aggiunse vetusto, e i duci loro

Con adeguato guiderdon disdose.

Una clamide intesta a fila d'oro,

Cui di doppio meandro il fabro cinse,

Scelta a materia del troian lavoro

Porpora Melibea, diede a chi vinse.

Un regal fancinlletto in quella tela

Per selve caccia, e dietro un cervo anela.

LUI

Lui poscia, assunto agi* immortali cori,

Tien la regina de'grìfiigni alati

Fra gii artigU del fulmine datori,

£d ambo vedi nelle nubi entrati.

In sa guatano i veltri ov'egli è fuori

Già già di vista, e udir credi i lairaU:

De' canuti custodi inverso il polo

Treman le palme , seguon gli occhi il vdo •
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LIV

Premio riceve del valor secondo

Poscia il secondo meno o la ventura,

Meuésteo un l icco usbergo c di . ran pondo

Per maglie d*oro in triplice testura:

/ Sul Simoenta gonfio e rubicondo

Di strage, in vista delle patrie mura.

Dislacciato dagli omeri Tavea

Al iier Demoleo vincitore Enea

.

LV

Sagari e legeo, non di nerbo scarsi,

Lo portavano in due quivi a fatica,

E])i)ur correndo su' Troiani sparsi

Demoleo indosso avea quella lorica.

Duo grand' olle dì bronzo in premio darsi

Poscia quel vede che alla sorte amica

Fe' il torio folle, e duo nappi con esse.

Aspri di forme nell' argento impresse.

LVl

E già tutti donati i condottièri.

De' ricchi premn loro e di corone

Di porpora fasciate ivano alteii

,

Quando con ogni forza, ogni ragioue

Nautica appena, nè co'remi interi,

Dallo scoglio divelto e dal sabbione,

Riconducea Sergesto e zopjio e torto.

Perchè un ordine manca , il legno in porto»
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LVll

Come voluminoso angue che sotto

Pesante rota in pubblico sentiero

Rimase, o coi lasciò lacero e rotto

D'un avventato sasso il passeggiero,

A stento al suo covil s'è ricondotto,

Eretto in parte, sibilante e fero^

Ma r altra egra T impaccia, e fretta nega

A lui che guizza e sè iu sè ripiega :

Lvm.

Cosi guasto il Centauro e cosi lento

Dalla meta alle mosse alfin tornava;

Più che a' remi tenuto al destro vento,

In porto a vele dispiegate entrava.

A Sergesto infelice il re contento

Che legno e stuol riporta offre una schiava

Ne'lavor di Minerva insiniita appieno^

Foloe cretese, con due ligli al seno.

LIX

Questo ludo fornito al padre Anchise,

Scelse ])er novo Enea vota pianura

Cui d'intorno colline e selve mise,

E quasi un circo ne formò natura.

Colà seguillo e in ordine s assise

La turba , e in mezzo sopra verde altura

Locato il duce , al popolo concorso

Espose i premj del pedestre corso

.
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Lxni

A doppio taglio incrftre e di bel fregio ^ ^
Sculla r argenteo manico un'accetta.

Per tutti è questo oDor, ma privilegio

Di premio soli i idncitori aspetta;

E fino al terzo di vittoria il pregio

Si stenda. Un corridor di stirpe eletta,

Ricco le barde e il fren, $ abbia quel prode

Che il Ciel fortuni della prima lode«

Un turcasso Amazooide , di cento '

Tracie quadrella ponderoso, piaccia

AI secondo per arme ed CMnamento:

Largo pendaglio d'or tutto l'abbraccia,

Cui gemme i capi afitbbiauo. Contento

Questa greca edata il terzo faccia:

E di pallido olivo s' incoroni

Qualunque vinse e il premio aggiunse ai doni

,

Preser loco al finir di voci tali,

E il segno udito, nella verde chiostra

Si slanciar, si versaro a nembo eguali;

Già Niso primo, già lontan si mostra;

Nè più ratte del fulmine van l'ali,

O di bui'era che le selve prostra

.

Salio seguita Niso e non l'aggiunge;

Prossimo vieo, ma prossimo da luoge*



224 ENEIDE

Lai segue Eurialo, e il ferzo onor gli basta;

Ghè di spazio fra lor troppo intercede

.

Eiimo è quarto , ad £limo sovrasta

£urìalo a tei^o, e il piò preme col piede;

E se l'arena lor fatto più vasta

Natura od arte avean, chiaro si vede

Ch' ei va tosto a passarlo , o dubbia almanco

Lasciar la palma del rivale al fianco,

LXVU

Ed ornai dell* agon V ultimo tratto

Gorreano sunchi, qoando IMiso, ahi duolo!

Sdrucciola giuso nel sangue che fatto

Là j)er ventura avea lubrico il suolo

Dalle svenate vittime. Qui ratto

Gom' era e cieco il misero nel volo,

L'erbe mutate non mirò, nè valse

li periglio a schivar deli' orme iiailse

.

uvm

Sovra i mancati pie reggere il peso

Pur di snella persona ci tenia a volo,

£ sul petto e sul volto cade steso

Nel sacro sangue e nell'immondo loto.

Nè d'Eurialo il pensier nel core acceso

Però gli dorme, ma con destro molo

Fatto là di se stesso a Niso inciampo,

L'atterra 3 ei ròta pel sanguigno campo.
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I calcagni precipita volaoti « !

'

Eurìalo innaiiEÌ,'e suóiia il Oiel di vita

Ei lieii, dono d'amore, i primi vanti,

Poi eoa Diore a crini Klimo arriva..
'

Or qui Salio traendo ai |)adrt avaoti,

L^adBteairo di qtierele empiva , :
- <

Che si rendesse a lui la maggior lode i

Gridaudo, e il guiderdoa^ colli per ivodle.

Difende Eurialo il pidjblico favore, » < ^ .

JNè per lui meno il suo lutto favella, i ..

£ groodanu di lacrime deoo^.

Gli occhi-, e Vlrtùde iii.bel cor(K> più bólla.

Anco a gran voce lo ^stieu Diore,

Che a' terzi onori aua ventura- appella,

Se i primi fiurialo otiién; ma se rispinto

Ne vieu colui ^ di vincitore è vinto.

*. LXXI

Ma tosto £aéa cosi tenfaiua il piato:

Fermi, o giovani illustri, i jiremj soiio'<

Glie riportaste: perocche >del fato 'ri

Gli ordini aoQ invertermi giusto trono j

Ciascun si tenga senza ternani! dato'^

K frattanto che gode il proprio dono,

Perdoni al duce suo se pietà. seuie •
; ^

D*UQ infelice amicò ed innocente.

39
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Cosi dello, la ${X)glia ampia e villosa

Si & recar d' un libico leone, . *

Orrida per le grubbe, e ponderosa

Per unghie d'oro, e i Salio in man la pone.

E Niso allora ^1 Ga{)itan: se cosa

Di tanto ]ire2Zo a' vinti è guidcidone,
*

E de' caduti senti e disacerbi

Cosi r affanno y per JNiso che «erbi?

liXZill

Niso che meritare il serto primo

Mostrò co' piedi invilii, e l'avria tolto,

Se noi gittava nell'ingiusto limo

Qnel medesmò destin ohe Salio ha colto.

Di saugue in cosi dir l)ratte e di limo

Le ginocchia ostentava e il petto e il volto

,

Aise l'ottimo padre, e portar feo

Quivi uno scudo, argolioo tro£eo.

uxiv

Achivo il tolse, a Dardaoo campione

,

Ed alle soglie di Nettun Y appese
;

Quinci lo svelse Enea, Didiraaone,

Tua nobil opra, e patria arme riprese.

Con tal presente al misero garzone

Allevia il duce del destin l'offese,

E poscia y uao fornito ed altro ludo

,

Indice il terso, sanguinoso e crudo;
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Ov chi brami p^Jese. ancora i&.pwe

Far sentito valore^ e io latta orrenda

A se stesso i)resente animo audace.

Alzi armate le pugna e. in campo scenda..

Parla, e in mezzo produrre i.poremj,&oe:

Un toro adorno d' indorala benda '
' .

-

Che il vincitor glorifichi, un disdoto

Elmo ed un brindo ch^ emboli U vinloj

LXXYI

Gran mole e grandi posse ecco al cimeaio .

Levar Darete , e torreggiar diiittol

Pngilaior che solo «bbe ardimento

Con Paride venir spesso a conflitto,

ÌL d'Ettore pugnando al u^oaumento,

Bute Bebricio, amisunto, ini?itlO|'.

Che già non discende» d'A'mico invano,

D' un colpo stese moribondo al piano •

.

LXZTO

Cotal sorge Darete al primo invilo,

E giganteggia e i larghi omeri ostenta

,

Ed or quel braccio oc questo allo brandito

All' aria alterne le percosse avveota.

. Invan A cerca in popolo infinito

Uom che a tal pugna in cor jiari si senta;

£ più d' un prode pugile , di cesto
'

La man oontro a ooloi, dice, non veato^*
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Burbanzoso perdi gli attiie le ciglia',

Com'uom cbe gli altri assai sotto si vede^

Aii/i al duce si iragge, il toro ])iglia

P<3l destro coriio colla maaca, e.chiede;

EneàVse alcun proyar non si consiglia

La virtù nostra, cosi tutte eccede

,

Quando l'alloro m'incorona il crine,'

d'nn vano aspettar la noia ha tine^

Che noi dici dovuto a queste chionic
,

E questo toro, or mio, lasci eh io logUa?

Tacque 9 fremè de' Teucri il voto^ e come

Una di mille si mostrò la voglia *

Allora Entello, celebrato nome,

Adagiato là presso ove germoglia .

Più finita l'erba, con vergogna queste

Rampogne udiva del canuto Aceste:
r

LUX

Entello, o degli eroi massimo un gicmo

Invan , tanta mercè con tanta lassi

• ludiiierenza far lieto ed adorno

Senza contrasto clit pareggi e passi ?

Ove la scuola andòd'Ericé? (Ahi scorno!

Co' delti esalti, ma co' fatti aljbas^,i

Quel tuo mastro divino), ove la fama

Che degF invitti vincitor ti chiama?
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LXXXI

E qaclle spoglie che A chiare e tante

Nella magion li pendono, coni' ora

Tae la mantieni? Mea di lode amante

Non flon, rispose, ch*io mi fossi allora.

Nò, di paura ignota oggi tremante,

Fuggo il pregio gentil che m'innamora:

Ma langue Entello dall*etade oppresso,

Né più rantico sé trora in sè stesso.

Lxmi

Oh, se in me gioventnde e pari all'ire

Quel vigor era di che gode e mena
Tanto orgoglio costui , d' un vano ardire

PiÌL pronta e certa lo giuugea la pena

.

Questa e non prem) io voglio • £ con tal dire

Gittò dne cesti ndla vota arena,

Per gran volume insieme e per gran ])uìkIo

•Meravigliosi, nè più visti al mondo.

LXXXUI

Armi d'Erice prima, ond' egli er' uso

Vestir le pugna ed atterrar gli eroi.

Restò la turba attonita, e confuso

Talun que' tempi raffrontava a' suoi,

Tanto acciar soprammesso e piomlx> iufuso

Irrigidiva que' conserti cuoi

,

In che spendea F artefice ben sette

Terga di tauro fra le scelte elette.
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Siiipi Darete isiesso, e nel duello

Ricusolli conuai j a viso ajxirto.

Volgeali iiiiaiito la questo lato e ia ^piellp^

£ provavali Euea col braccio inserto.

Chi teme i nostri
,
ragionava Eu ielle.

Che detto avrebbe, qual terrore espcorto,

Se ?edato d*Alcide i cesti avesse^

£ faspra pugna io qaest» «rene istoase?

B'altr'anne, o duce, non solca gioraise

Erice tuo german: vedile infette

Di sangue ancora e di cervella sparse.

Con esse iucoutro al grande Ercole ei stette^

£ desse anch' io trattava, o uoa pìà scarse^

Finché le membra, muscolose, erette,

Vigeaoo, ed anco non parea lo scorno

Della trista vecchiezza al capo iatorno.

Ma se Darete sgomentaron queste,

£ giusto il cambio Euea reputì , e piaccia

Anco al motore della lotta AcesDe,

Troiaa , dal petto la paura aeaccia

.

D' Erice V arme contro te non veste

£nteUo; e tu le patrie anco ti alaooia.

Da qualunque vantaggio amo ritrarmi^

E far cimeuto di valor ^ non d'armi.
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LXXXVII

Pari le imbraccercm . Dice, e rimossa

Dalle spalle la veste, cade s amiuanu

Due voke ftuuo, gran^memlKa e grand'cBsa

Mostrando igiiude^ neiragon A pianta: -

Annosa mole che T antica |>ossa

Rivela eoorme: la reliquia è taata!

Quattro cesti eonformi il duce trova,

£ Tarme ad ambi di sua man rinnova,.

L' ua tosto e r altro «uUa punta jsorse

Del piede, alFetra impavido i)irocese

Le braccia, addietro l'alio cajx) torse,
,

Luoge da'colpif la tenzoo a'acces6|

E comioGiamd orribile 0Ì aCoUse

Menar di mani ed alternar d'offese.

Molto d'agilitade il Teucro avauza,

Molto il Sican di molftie^-di pomosa.

La baldanzosa gioventù fa snella . .. '

£ veloce il priioierf tarda il secondo

L'affannofia veochiezia) e piega £nteUo

L' egre ginocchia di se slesao al pondo

9

11 pie, rapido aa dì^.iioa è.più quello^

Soote il gnu busto. aoeSto {nroibiido*

Vedi colpi infiniu e dati e resi,

Molti a tempo parati o io aria spesi,
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xciu

Tal cade Entello d'equilibrio uscito

.

Soi^e il trinaerio stiiol, sorge i! troianò;

Grida di vario afietto empiono il lito;

E dove il vecchio si distende al piano,

Primiero accorre Acesie , é al compatito

Amico e^ual d'età jiorge la mano. :

Ma per tale accidente il cor non manca

^ A Itùy lo sdegno la virtù rinfranca.

Vergogna di valor gli è consigliera,

Quant' ei sa di ]X)ter teuipo è clie scopra

Caccia Darete per l'arena intera,

E destra e manca fnlminando adopra •

JNè grandine che spìnta è da bufera,

Più frequente rimbalza a' tetti sopra

Delle percosse di che quella e questa

Man del Sicano il Bardano tempesta.

xcv

Ma più oltre infierire al veglio irato

Già non permette, nè F estreme offese

Il pio figlio d'Auchise, e tosto ha dato

Il cenno fioitor delle contese;

E consolando il vinto; ahi sventurato!

Dolce gh grida, qual furor ti prese?

Dalla concetta immagine diverso

JVon ora il tno poter senti e Tavverso?
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xcvi

Cedi a mutati Mumi. la un istante

Parti cosior Timperioso detto.

Alle navi Darete egro e mancante,

Che traea le ginocchia ancor che reilo,

£ di qua e di là la penzolante

Testa gittava, e sangue atro dal petto

Vomilava, e col sangue i demi misti,

Venia portato da' compagni tristi.

xcvii

L'elmo e il brando per lui prendono, udito

Gentil richiamo, e lasciano coi loro

Ad Entello la palma; il qual salito

In grande orgogh'o pel recente alloro,

O Duce, disse, d'una Diva uscito,

£ voi Dardani tutti , or quali ibro

Le posse de' miei verdi anni apprendete,

£ qual morte per voi scampi Dairete.

xcvm

Dice, e si pianta di ferire in atto

Anzi il giovenco che al trionfo ha presto,

E tale, il braccia quauio può ritratto,

Gli avventa un colpo fra quel corno e questo ,

Che la fronte fracassa e lordo è fatto

Di novo sangue e di cervella il cesto.

La gran percossa per V agon rimbomba :

Trema il toro, vacilla, e morto piomba.
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xcix

Sta Teioe mà gjacmie e dragmia: ^

O Enee divino , 6 nostro Marte

,

Questa miglior per T anima ti dona

Che dalle membra del rivai non parte

Entello, e lieto di senil corona,

Qui per sempre depone il cesto e F arte

.

Ma la gara de* pugili fornita,

A quella il duce degC arcieri invita ;
*

c

Al Centauro il maestro albero tolse,

E nel circo piantoUo, e avvinta in cima

Una colomba , ver quel segno volse

Gli strali: i prenij ciascun vede e stima.

CoQveuiro i bramosi , un elmo accolse .

E.sco88e i nomi lor: inor balzò prima /

Ippocoonte Irtacide dal fondo, ' ^'

E fu raccoUo con clamor secondo

.

a.

Poi dì Menesieo, nel naval cerume
Vittorioso, e il crin cinto d'oliva,

Fuor la sorte saltò dal cavo rame^

E terzo Enrizion dell'urna «usciva:

Gerraan, Pandaro, tuo, che quel legame

De'sacri patti che i duo campi univa

Chiamato a sciorre da' nemici Dei,

Scoccasti un dardo fra t acuri Achei.

/
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cu

Si)riì r ultimo loco.U vei^chio Ace^ifj,

Dentro Telmo. riomsOy Acest^ ^ual^ .... »

A' garzoni !n:po58iiii9Sà!, e cui da queste

Prove a dislor la grande età non Vcde^

Quattro destre famose insiem vedrete.

Intender Farco^éd incoccar, lo strale, .

.

Primo si spicca dalla corda il telo

D'Ippucoonte, e sibila iwl cielo •

CUI

Dritto l'albero avverso a ferir venne

^

L'albero ne tremò, di timor j)iena

S'agitò la colomba, e delle penne

S'intese il ronìbo per la curva arena.

Di ]>ar l'occhio ali augello e al ferro tenne

Inver Talto Menesteo, e con gran lena

Tratto il nervo già teso, e nervo e cooca

Insiem lasciò : ma il segno , ahimè ! non tocca •

av

Troncaci nodo aoltànto onde. V augello

Pende nell'alta region del Inme.

Ma campar dal mortifero quadrello

La disciolu colomba invan presume;

Chò un voto Eurizion porto al fratello ^

Lei diballentc le sonore piume, • .

E lieta del cammin di libertade,

Nelle nubi saetta, ed ella cade^
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£ confitta la freccia in giù riporta,

La dolce vita abbandonala in cielo.

Seco d' Aceste la speranza è morta

,

Che a sé pur tragge a tutta forza il telo,

E fra il corno e Tacdair lo spazio accorta <

E Tarco e l'arte di mostrare anelo,

Scaglia all'etere il dardo: il dardo strìde.

Ed aure lontanissime divide.

CTI

Qui ialme confondea strano portento,

Anco a chi spesso nel futuro guata

Oscuro. Ne chiari j)oscia revcnio

A' vali ignari la ragion celata,

S' infocò per le vìe del firmamento,

E consunta svanì la canna alata,

Lungo solco di luce e passeggiera

Fiamma lasciando per la corisa sfera «

cvu

Così staccarsi dall'azzurra volta

Talor le steDe.e perdersi son viste,

£ la chioma per T etere disciolta.

Ciliare segnarvi fuggitive liste.

Con attonite luci ed ansia molta

Le genti di Trinacria e d'Ilio miste

Quel prodigio miraro. Il vulgo spiega

In sinistro l'augurio, e i Numi prega.
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Ma per felice Faccettava £iiea,

Ed Aceste abbracciaado, allegro anch'esso ^

Di gran doni il colmava, e gli dicea:

Padre da Giove a* Siculi concesso
^

Prendi : chò te V Olimpico yolea

Con tale aus])iclo de' suoi segni impresso

Sopra i Teucri onorato e sopra i lui.

Ciò fu d'Anchiae e conta aver da lui •

cix

Cisséo tal vaso, d'intagliala istoria

Aspro, e d' un tanto re dono ben degno

,

Dare al mio genitor volle in memoria

Dell'amor prisco, e del futuro in pegno.

In cosi dir gliel porge , e di vittoria
^

Alle tempie gli cinge il verde segno,

E con plauso ci' ognun , di quella gara

Aceste primo viucitor dichiara*

ex

Nè che posposto nell'onor venisse,

Il buon Eurizion punto si dolse,

Bench*ei solo T augello in ciel trafisse :

Campo all'invidia riverenza tolse.

Di quello il terzo guiderdon si disse

Che all'avvinta colomba i nodi sciolse^

L' ultimo di colui che nel navale

Pino confisse F infelice strale.
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CXI

Ma quelle prove non ancor dimesse,

Enea chiama Epidde, un saggio vecchio,

Che a compagno d'Ascaaio e a guardia elesse,.

E, vanne, di costui dice all'orecchio,

£ Giuio avvisa che se tutte ha messe

Le fimciollesche turme in apparecchio.

Venga dell'avo agli onorati marmi,

£ se co' pari suoi mostri nell'armi.

cxn

Per lo circo agonal ciò detto corre,

E del coufuso ])opoIo la piena

D'ogn' intorno rimove: i gruppi sciorre

Quel vedi tosto, e disgombrar V arena.

Ecco in ordine entrarvi , e agli occhi esporre

De' padri nova e lusinghiera scena

I cavalieri imberbi , e di que' ludi

Maturi pur ne* bellicosi studi.

cxm

Quinci del divo Enea, quindi d'Acesie

Freme applauso la turba a* ianciulletti.

Ciascun d'elmo le leuj])ie, e Telmo veste

Di fresco allor, due dardi in pugno ha stretti ;

£ parte faretrata anco vedreste.

Ed a tutti un raonil d* oro su' petti

Cader da' nudi colli, ove in catena

Gentil s'avvolge, e incontro al sol balena «
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cxiv

Tre schiere con tre duci entrano in giostra,

E d'ogni capitan vanno suirorrae

Dodici garzoncelli in pari mostra,

O guardi i moti o le guerriere forme.

Primo occupar la gloriosa chiostra

Ad una in fronte deli eguali torme

Vedi un Priamo novello, il qual, siccome

È Fuso, porta del grand' avo il nome: .

cxv

Stirpe, PoL'te, tua, che fra le conte

D* Italia fia che stenda i rami e il vanto.

Frena un trace corsier, bianco la fronte

E i ])iedi anteriori e sauro il manto.

Ati lo segue che degli Azj è fonte.

In Roma or chiari ed onorali lanio:

Caro al picciolo Ascanio il picciol Ati

In fronte brilla de' secondi armati.

cxvi

Vien poi Giulo medesmo, e pregio e grido

A tutti scema col divino aspetto.

Fu il vivace destrier che di Cupido

Porla il fratello fra i Sidoni eletto,

E gliel donava l'infelice Dido,

Pegno e memoria di materno affetto.

Gli altri a cavalli etnei j)rcinono il tergo,

Che nutre Aceste nel reale albergo.
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OLYU

Timidetti gli accoglie il |)oj)ol frige

Cou plauso auimatorc, e le leggiadre

Sembianze che trapassano , l'effige

Qual dell' avolo chiama e qual del padre

Lor dotti jnoti £pitide dirige

,

£ poi che aicircointomo,una in tre aquad

Cayalcaro a spettacolo, dà loro

De' ludi il seguo col £agel souoro .

GXYIll

Concorde mossa oomindarón quelli,

Poscia ogui schiera ritornò dislinla;

Yolgonsi i corridoi contro e i (|uadrelii,

Una par Tincitrice, un'altra vinta.

Poi vedi coUegarsi anco i dra])])clli,

Poi di novo assalirsi in pugna linla,

E coir orme impedir Forme fugaci,

£ far volte e rivolte, e guerre e ])aci.

Coaic nel! alta Creta il laberiuto

Narran che fosse per antico frodo

Di pareti mohiplice recinto,

E di seutieri iueslricabil nodo,

Dove ognora di fallo in fallo sjiinio,

Mai non rinvenne dell'uscire il modo
Chi senza filo entrò; cliò j)cixlul'era

Tra mille ialse vie sempre la vera :
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Tale il corso s'intreccia e si confonde

De'Troian giovinetti in quell'arena

.

Forman di guerra immagini gioconde,

Tesson fughe e battaglie in vaga scena «

Così venuti a fior delle saU' onde

,

La carpazia Anfitrite o la tirrena

Fendono in frotta, e scherzano i delfini

Pe' gorghi tranquillissimi marini

.

CXXI

Tai corse, e tale agon, acuoia d'eroi,

Il divo Ascanio quando prima eresse

Alba la limga ricondusse a' suoi

Ed a Latini nelle forme istesse.

Quinci lo prese la gran Roma ])oi

,

Quella gente onorando a cui successe,

K Troia aucor quel ludo, e i fanciulletti

Troiano stuol da' posteri son detti.

cxxii

Questo d' Enea la sj)leadida pietate

Al gran padre offeria culto solenne,

Quando volse da lui le piante alate

Fortuna e i crini che verun non tenne;

Chè lontano ogni Teucro e non guardate

Scorgendo Giuno l'aborrite antenne.

Già non trascura Topporlun momento:

Iri là manda, e dietro ad Iri il vento.
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CXXUI
,

La messagglera per cnidde incarco

I j>assi affrcUa che Aquilou seconda,

£ meta al corso fa giuso per T arco

Di color mille V Ericina tponda;

E là tosto, iuvisibile nel varco,

Giunge, e sos])esa fra la terra e Y onda,

Quiodi ingombro di genti il lido guata.

Quinci deserta la troiana armata.

cmv.

Sulla ripa adempiendo il mesto rito

Giano al ])adre d' Enea le Troadi anch' esse,

E conlenn)lando il })elago inllnito,

Lacrimavano Auctiise, e più se stesse.

Ahi, tanto anco di mar! tanto quel lito

Lontano sempre che il destin ])romesse!

Più non possiamo, o Dei: stanche posate

Aliin r Iliadi^ la citta qui date.

CXXY

Iri, maestra ne' commessi inganni,

Fra lor gittossi quelle voci intese.

Già più Dea non si mostra al volto, ai panni
;

D* amica donna la semina nza prese.

Beroc si fe' che in Ismaro molt' anni

Visse, il nativo trasmarin paese

Per Doriclo obliando e per preclare

Nozze, uè d'agj uè di prole avare.
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MeDiita di costei voce e fignra,

Aggiunse a'piaDti lor queste querele

j

O noi mescbiue, clic soilo le mura

Dnrdane, prima di spiegar le vele,

Greca man non ncci.<<«, a ben jiiù dura

SoriG serbate da ])icià crudele!

Già la scitima estate in ciel si volve

Da che lasciammo la troiana polve j

Ed in tutte le terre e i mari tutti,

Tante inospite rupi e climi tanti

Trasfiortate vcni»hiam, mentre pc' flutti

Seguiam T Italia che ne fugge avanti.

Fortuna alfin n'ba d'Erice condutti

A'confini fraterni i 1( gni erranti,

E qui, Troinn d'origine, n'acco^^lie

Aceste, e n'apre T ospitali soglie.

cxxvm

Or che dunque fondar le nuove mura,

E dar cillade a'ciitadiu qui vieta?

O patria mia e più della sventura,

O domestici Numi, a notte cheta

Involali agli Achei con vana cura,

Se non è quesia, quai sarà la meta

Del corso? o £illo che oeni fallo eooede.

Cercar pià oltre la trovata sede!
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Non "Vedrò dunque nuii Troia risorta

,

Nè un altro Xanto,un Simoenla novo

Bagnarle il piede? ah sì, se non trasporta

Me sola in tante queO'ardor ch'io provo:

Alto cficllo d'un sogno. la sogno ho scorta

(E sugli oechi il fantasma anco mi trovo)

Sovrastarmi Cassandra, e porger due

Ardenti faci, ed additar le prue.

czxx

Troia cercate €pn, questa è la vostra

Sede, gndava. Su su dunqne, ardete

Quc' funesti navigli, alta si nìostra

L'ora, e comando di lassù n'avete.

Quattro aluri a Mettun pose la nostra

Paura qui, già povere non siete

Di sacro focoj un Dio (sante son Tire)

Vi dà le fiamme, ed a lanciarle ardire.

Parla, nè solo col parlar le tenta,

Ma un gi^an tizzo infìaminato all' are toglie,

£ pria rotato a turbine, l'avventa

In mezzo al porto che le navi accoglie.

Ogni matrona attonita e sgomenta

Riman, moto non fa, nè detto scioglie.

La piì^ provetta allor, Pirgo, che tand

Al buon Priamo nutrì de'regj infanti,
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Non questa è Beròe, diMe, e non è questa

L'iliaca moglie di Dorlclo il trace: /

Vedete come fuor si raaui festa

La Deitade in qu^Ii occhi di brace.

Qiial ])ar lar
,
qualé andar! qoanto ti resta

Di sovrumano, immagine mc/idace!

lo slessa or or lasciai Beroe ai dolore

Gke prova, egra di membra , e più di core:

cxxxut

ÌVm ò che il morbo d onorare Anchise

Con le compagne pie non le consente.

Odon qnel dire attonite e divise

In (Ine le madri la confusa mente,

£ ne' navigli pur tengono alTise

Maligne luci, del terren presente

Fra l'amor miserabile sospese,

E la chiamala del iatal pa^se.

cxxxnr

Quand'ecoo Beroe dispogliossi, e il Nome
D* improvviso mostrando, Iri si spinse

Inverso il ciel suir adeguate piume,

E Tarco sno ne^nuvoli dipinse.

Stupir le madri, e il timido costume

Del sesso imbelle quel porienio viuse

.

Furibonde ai dier con alte grida

Tosto a seguir la sovrumana guida.
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GUXT

Ed infiammate reaioose achegge

,

Sarmenti accesi, e gran rami mczz'ari.i,

Quanto sull'are per materia elegge

La femminile ìnaania, ecco lanciarai*

Per le navi Vulcan va aeuza legge,

£ in incendio raccoglie i fòchi sparsi,

£ già co* remi e i bauchi arder vedete

Le poppe int&rte di dipinto abete.

CXIXVl

Tosto de' ludi nella lieta chiostra

Tristo nunzio del caso arriva Eumeto,

E già fumo e faville il ]X)rto mastra

Alto rotanti per l'azzurro cielo.

Primo Ascanio, così come k giostra

Capitanava
,
più ratto che telo

Sj)inge il buon corridore a quella volta

Del mastro.ad onta, né richiami ascolta.

cxxx\u

Che è questo furor? Quali consigli

Certo un' Erinni vi portò di Lete?

Non son qnesu, non son d'Argo i navigli^

La vostra speme, forsennate, ardete!

Eccovi il vostro Ascanio; ei de' j)erigli

11 fin conosce, e degli error le mete:

Dice, e voto rotar fa Telmo a terra

,

Di che fe' pompa nella fiuta guerra

.
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Vien poi lo stesso Enea, Tengono a schiere

I Teucri seco dal turbato cam[K).

Fuggoo quelle alla selva, c delle fere

Cercati ne' covi tenebroso scampo:

Chè i noti volti e il dì temon vedere

,

Tutte confuse, come j>rinia uu lampo

Balenò di ragion negl' intelletti

,

E sgombrò Giono da' pentiti petti,

cxxxiz

Ma non però T iudomito furore

Punto si calma del funesto foco:

Nutron 1* aride sto])pe un cicco ardore.

Che fumando s'inoltra a poco a j>oco,

£ dominando le spalmate ])rore

,

Qoal'è sotto del mar fih basso loco

] iu anco invade e strugge. Acque a torrenti

Yersauo indarno l'ailaunose genti.

CXL

La regal veste dalle spalle straccia

Allor dcTrig) la j)ietosa guida,

£ al cielo i lacrimosi occhi e le braccia

Levando, Padre onnipotente, grida:

Se de' Teucri odiosa a Giove iu faccia

Non è lin l'ombra, né il mortai si iida

In tua clemenza invan , salva quel poco

Glie d'Ilio avauza dal secondo foco;
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CXLl

O qui folmioa Enea, se li disjttacque

Ei tanto, e gli aj)ri la paterna tomba.

Questo solo rimaa • Non prima ei tacque

Che s'addensau le nubi, il tnon rìmbomba

E dall'etra uerissima giù d'acque

Una tempesta ruinosa piomba

,

Empie i concayi pioi, e di perenne

Onda risiora le mezz' arse antenne:

GSUI

Fiocliò tutte faville e semi ha spento

D'incendio novo, conservati i legni,

Tranne quattro, ad Enea. Ma il fiero evento

Del già si fermo eroe scote i disegui.

Dubita se del suol vada contento

D^ Erice , e sieda ne' fraterni regni

Immemore de' fati, o se per Fonde

Cerchi l'ausouie fuggitive sponde.

Allor Naute vetusto, a cui già l'arte

Di lebo apprese la Tritonia Dea,

£ tutte svolse del deslin le carte.

Con tai responsi confortava Enea:

fj. che dell ira di lassù, che parte

Arse de' legni, la ragion sapea,

E quale, ad onta d'immortale sdegno.

Era de* fati V immutabil seguo

.

Sa
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O figliuol d' una Dea , la dove noi

Chiama e richiama del destili la voce,

Andiam : chè suole amar Giove gli eroi.

Poco Fortuna combattàta nuoce

.

Ben qui lodar d'un ospite ti puoi

Cile di Scamaiidro l'onorala foce

Teco vanta patema e divo il seme :

Con lui t'abbocca, e ti consiglia insieme.

CXLV

la custodia di lui quel volgo {ìassi

Che non cape de' legni il rimanente,

Scelto qualunque volenuer qui stassi,

Nè a tanta impresa tua pari si sente,

Le paurose donne e i vecchi lassi

,

E quanti v'han di corpo egri o di mente,

Le sospirale mura ergano in questa

Terra, e si cliiami la cittade Acesta.

CXLVl

Questi consigli d* un accorto zelo

^ Udiva il duce con incerto core

.

Spandea la notte lo stellato velo

,

E del sonno traea sul mondo Tore,

Quando calarsi dall'aperto cielo

L' imago gli parea del genitore,

£ innanzi a lui posarsi, e le rodenti

Cure tosto sgombrargli io quesU accenti :
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GXLYtt

O della yiu , finché vidi il sole,

A me ytm caro figlio, o valorosa,

Da' fati iliaci esercitata prole

,

Colui che di lassù regge ogni cosa

A te m'invia , T eterno avo che vuole

Te salvo ad onta tleU' altera sposa,

E ti serbò le navi, e linahneuta

Senti pietade della nostra gente.

.GXLVDI

Da JMaute udisti la divina voce:

Non volgo teco, gioventude eletta

Del Tebro aflferri la donata foce

,

Soli i gagliardi. per compagni accetta:

Chè là guerra con gente aspra e feroce,

E di Bellona gran sudor t'aspetta.

E prima Giove a te vivo concede

Del nero Dite visitar la sede*

CXLIX

Meco t'abbocca nell'umana spoglia

Dove non han TEumenidi possanza;

Chè non già l'empio Tartaro m'addoglia

Ma nell'Eh'so fra i beau ho stanza.

Nere agnelle svenate in sulla soglia,

Dalla Sibilla accomi)agnato, avaliza

Fin là dov' io t' abbracci, e ti riveli

Di quali mura d fan degno i Cicli
^
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E di ciascun magnammo niiioie

Al nome ti trattenga e a* pregi intorno.

Frattanto addio: precipita le rote

Al mar la notte, e fa l'alba ritorno,

E dalTorto anelarmi in sulle gote

Sento i cavalli del nemico giorno.

Questo rombra formò l' ultimo acceato,

E dilcguosfli come forno al vento.

CLl

Chi fuggi? Enea gridava; ah di parole

Perchè cambio gentil non è concesso,

0 chi ti vieta , o jiadre, che console

Il caro figlio d'alcun vano amplesso?

E qui sorto, di Troia i Lari cole)

Della candida Vesu all'are appresso

Sta con farro ed incenso, e i sacri odori

Getta a man pieua su' ridesti ardori.

CUI

A sè poscia i compagni, e primo Aceste

Api>ella, e quanto in un Giove gì' impone

£ il padre, e come del voler celeste

1 ar gode il proprio, nel consesso espone.

Non pimto indugia in assentir le chieste

SetU il trinacrio re: vecchie matrone,

E il vulgo che d^onor poco si cnra,

lyiea descrive per le nove mura

.
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CLHI

RinnoyelhoD i banchi i rimaneoti,

E rinvestendo le mezz'arse travi

In altre aalde vanno, e i palamenti

Rifanno interi, ed i robusti cavi:

Pcx:lii, ma valorosi. Or mentre intenti

I forti sono a rintcgrar le navi,

Enea della dttade agli altri offerta

Insolca i muri^ ed i confìni accerta^

CUT

Qaal contrada Ilion, qnal Troia appella,

E tragge a sorte d'ogni tetto il sito.

Sovra il giogo Ericin sede novella,

Che par gli astri toccar vista dal lito.

Delle Dive si fonda alla piik bella,

E vien anco, non lunge al riverito

Monumento, ad Ancliise un tempio eretto,

Sacrato mi bosco, nn sacerdote addetto.

CLV

Di città nova e dardani cultori

Gode il dardano Aceste, e propria norma
Pone a gente diversa, i senatori

Interrogati, e regno in regno forma.

£ già in conviti e ne' divini onori

Nove di spesi dall'allegra torma.

Frattanto il sonno de' nemici venti

Distese il mare, e spiro alcun non senti.
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Qaand'eoco i destri Noli Eolo scatena,

Clilain;ino all'alto del merìggio i fiati.

Sorge gran piaato per la curva areua,

lasieme e notte e di stanno abbracciati.

Le stesse donne, a cni tanta diè pena

Dianzi la vista de' navigli armali,

£ gelar per Forrore il sangue in petto

Fece U nome del mar, non che l'aspetto,

CLvn

Or voglion ire, e i rischi e le fatiche

Della foga affrontar* Giunge , e le meste

Consola il duce con parole amiche,

E Gomnienda con lacrime ad Aceste

De' suoi Troiani le nutrici antiche;

Ed un*agna svenata alle Tempeste,

E ire giovenchi ad Erice, da riva

Ea sciorre, e a prora vien cinto d'oliva^

CLvm ^

E nell'acfpie le viscere fumauti

Getta, e da' nappi pretto viu diffonde.

Tutte investe le vele, e jugne avanti

Buon vento i legni, il suol fugge e s*a$conde
^

Non però riposati i remiganti.

Rompono a gara le volubiFoode.

Fratunto al Dio del mar la genitrice

D'Enea s accosta dolorosa, e dice

j
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cux

Dell' alien Giunon V ira fiinesta

,

E uoa mai sazio di vendetta il core,

Me costrÌDge, o Nettua, scendere a questa

£ ad ogai prece dei materno amore:

Chè lei tempo non placa, e non le desta

Pietà l'eccesso del Truiaa dolore, ^

Né di Giove il voler vinta raccheta,

Nè in ciel palese del deiMia la meta.

CLX

Già non bastolle tutu Grecia mossa

Avere all'armi, ])erchè scemi i Frigi

Fosse r d'una ciiià: dopo ogui possa

A cancellarne adopra anco i vestigi.

Dell'esumo Ilion ceneri ed ossa

Una Superna con fnrori stigi

Persegue I Io perchè dessa sei vede.

Ben puoi tu farmi di tant'odio fede.

GLXl

Chi più sa qual tumulto e di procelle

Lotta costei nel pelago aflricano

Destasse? Mescolò Tonde alle stelle

,

Eolo sedotto , ma sedotto in vano

.

Tanto osò ne' tuoi regni ! E al sesso imbelle

Or d'empie faci non armò la mano,

Onde in etemo dall'Italia esigilo

TaiJU Teucri a lasciar m'obbliga il loglio?
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Almen, prego, Favanso al Tebro arrivi!

Le periglioso vie tu gli assicura,

So il concesso ti chiodo , e al lùglio quivi

Rendon le Parche le distrutte mora.

A quell'acque, o Ciprigna, onde derivi,

Ris{)ose, e al JVume che le prende ia cura

,

Vuol ragion che ti fidi: e ben che aopra

Lui ti ripoii meritò eoo Topra.

flff.ym

Conturbati da Giuno, ha ricoudutti

Spesso in calma profonda il mare e il cieb.

Nè già in terra fra Farmi e i patrii lutti

La prole io ti guardai eoa minor zelo.

Xauto e Simoi n'attesto: allor die tutti

Col brando i Teucri e col fulmineo telo

Alle mura serrava, e a mille a mille

Disanimati gli spegneva Achille}

CLXIV

E di strage correa tepido e nero

Il Simoenia, e schiudersi, im|}cdiu>

Dairarmi e da* cadaveri il sentiero

Mal |)otea lo Soamandro al marin lito;

lo r intrepido Enea, tanto guerriero

Da solo a solo d'affrontare ardito,

Benché molto di posse inferiore,

IK proprie posse e di divin favore,
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CLXY '

la cava aube alla teozon sottrassi,

Sebben riliache mura, opra saj)erba

Di queste mani , con ragion bramassi

Veder distrutte, e pareggiate all'erba.

Non è la grazia nostra aura che jiassi^

Nettun lo stesso, non temer, si serba.

Enea salpa sicuro 5 e tosto aCterra

Averno il porto nella data terra.

GLXYI

E pria sol un desidera, nell'acque

Precipitato^ un sol paga jxir tutti.

Consolata coà Venere, tacque

Nettunno e prese a viaggiar su*flatti.

L*una lascia le scbitune ond'ella nacque;

£ d'aureo freno i corridori instrutti,

In òr r altro gli aggioga , e monta , e sprona

,

£ su' colli le redini abbandona.

cxxvu

La cilestra quadriga s'allontana.

Sorvolando su' liquidi cristalli;

Sotto Tasse tonante il mar si s})iana;

Fuggon le nubi per gli eterei calli.

Cento mostri diversi , e d' ogni straua

Figm^, a par de' rapidi cavalli

Corron appo le rote, e sprazzi e spume
S|iandono intomo, festeggiando il Nume.
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CLXVIU

Nè i marittimi Dei piii lenii foro

A corteggiarlo, le veloci squadre

De' Tritoni, e di GIraco il secchio coro,

, E immorlal Palemone in onta al padre,

E di lorco l'esercito con loro,

E ceato di Nereo figlie leggiadre,

Mélite, Si)io, la yergin Panupea,

Teli, Talia, Cimodoce e Nisea.

CLXIX

Del mare intanto il mansueto aspetto

E la serenità deirorizzonte

,

Egual calma d' Enea, versano in petto,

S|Jianano al duce la pensosa fronte.

Che venga ogni minore albero eretto,

Sciolta ogni vela con manovre pronte,

Comanda, ed ecco, qual sotto c qual sopra.

Da prua da poppa, i marinari all'opra.

GLXX

Torsero dell'antenne il doppio corno,

£ spiegar delle vele i seni tutti

Al vento che venia di mezzogiorno:

Porta Noto le navi a remi asciutti •

Non ha la vasta capitana intomo

L'altre, che dietro poco aprono i flutti,

Paliauro seguendo, al qual fidata

Non, è sol quella, ma Finterà armata.
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QUDtl:

E già quatt saUia al,ciek>.m Tetfa
'

Era k Notte, i marìiuiri stanchi

La quiete dal mar nou interdetta

Adagiati prendean su i curvi baochi^

Quando Meso dagli «atii in obeta fretta,

Ilonjj>eudo T ombre con gli alati fianchi,

PorjLava a PalxAUjrò insidiosi

Sopori il Solino e gli .ultimi riposi.

.

Sulla poi)i)a sedè pari a Forbanté,

£ tentò.i'incoljìato in queste Tod:
Giéside Palinurai legni alante,':

PsOii lenti troppo e non troppo veloci,

Buon vcptos]>inge, e fattp è il mar costante]

JNè de^.br giovi^ nò'sopiio nuoci:

. Poaa il 'languido ca])o , e il ciglio spento

(Le tuQ veci io larò). chiudi un momento.

GLXXUI)

Levando PaKnuro i lumi appena,
'

Dun<^u^, ris{)ose, de'provati inganni

Di tr4DÌquitto'c>ceaii,'ìl' etra ^rena,

Mi conièndi Poblio '(ler niM danni?

Ch'io di questa mi iidi empia Sirena,

Degli alterni del mar «^s^i tiranni ?

CfaeditùttÌEl i>eggiòr j che -i' nembi créa,

Ifaù or creda del divino Enea ?
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Coà parbudo par sempre dirìge

L'abbracciato timone, e lo dco forte,

E roccliio indagator negli nsiri ligc:

Ecco la mano del fratel di Morie,

Un ramo che di Lete acqua e di Stige

Bevve, e di lor virtù fallo è consorte,

Su Tiina e Taiira tempia alto gli «juassa;

Ond^eglì vinio le pal])ebre abbassa.

CLUV

Kè prima addormentato in quell'altezza

Si fu , che il Marne gli saltò sul collo,

E neiracque ])rccipite con mozza

Divella po])pa e col limon gillollo.

Gridando aiuto ]X}r Toudosa ampiezza

Già r infelice, ma nessan. porùdk>,

Regnando il Dio; che tosto in del rivenne,

Traltaudo l'acre con le nere jienne.

CLXXVI

Non men ratta però con vento fido

Vola Tannala j)er l'ondose strade,

Certa ch'ella n'è spinta al dato lido,

£ la promessa di Nettan non cade.

E c;ià l'isole inCnni, un tempo nido

Delle Sirene, trapassando rade^

Lunge firemono i fhttti, a rocce infranti

Bianche delFossa ancor de* naviganti
^
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Quando Eaea della nave al mal sicaro

Moto che manca di nocchier s'avvede,

E lei prende a guidar pel fluiio oscuro,

£ a tanto mastro come può saccede,
Piangendo il vecchio amico: o Palinuro,
Troppo credesti ai mafe! Or per mercede
In lido giacerai non conosciuto,

^nada safana, del Tirren ritinto.
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dosi plorando pur gli Austri secouda,

E governa la classe a brìglie lente,

Ed a])prodato alla tirrena sponda

Di Clima, Euboiclie mura, è liualmente.

Voltan le prore al mar, l'ancora fonda

Mei porto i legni col tenace dente
j

Ordinale le pojìpc a riva slaiino,

£ varco asciutto ai naviganti danno.

u

Balzano i Frigi stdF esperia terra

,

E vaga d'esplorar piagge non conte,

L* allegra gioventù spandcsi ed erra

Pel vario lido, e tenta il piano e il monte.

1 semi di Vulcari ( he il sasso serra

Tal cer(M, e tale di trovato fonie

Gode, e il mostra a'compagni: altri le selve

.Vergini scorre, cacciator di belve.
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Ma il pio figlio d'Anelùse al giogo ascende

Dov'ha Fare Timbrco prosiìimc all'cua,

£ la Sibilla le segrete, orrende

Sedi si scelse in cavernosa pietra.

Là del buio avvenir squarcia le bende,

Qualor la iavcste il JMume e la penetra.

Con pochi al Ganco Enea giva, e ne*foschi

D'Ecate entrava inviolati bosclù.

Ecco a' tetti pervien del Dio di Cinto,

Splendidi c per grand' òr degni del Nume.
Dedalo, com'è lama, il Liberiuio

Fuggendo e Greta snlF ardite piume,

E il voi verso Aquiloné e l'Orse spinto,

Stelle lontane dal cammin del Inme,

Per non più sc^evarsi alfìn <]ui scese,

Cosirusse il tempio, e Tale in voto appese.

V

Di Minosse il ligliuol, cui cieca svena

Invidia, scnlse nelle sacre ]X>rte,

E degli empj Cccropidi la })cna,

Che eoa mille espiar vedi uua morte.

Qua sta Tuma feral di fati piena.

Là i nomi uscirò e sette orbò la sorte

Miseri padri. Col tornar dell'anno

Sempre il palpito torna e sempre il danno.
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L'isok sacra al fulminante Sire

Sorge bruna sul mar nelF altra Lauda.

Qui snaturato lemminil delire

Imbestiata Pasifae al v>ro manda:

Ecco d'orride nozze orrido uscire

Parto, e provar la Venere nefanda

Il crudel Minouuro a chi la nega^

D*aomo e di toro mostruosa lega.

vu

L'ingegnosa magiou dov'ebbe asilo,

D*error piena e di morte, indi si guata,

.

Qnal già Greta la vide, e prima il Nilo.

Che la la coppia ne' suoi giri entrala?

Lo stesso arcliitettor dentro col iìlo.

Per pietà d'Arianna innamorata,

Sì regge rorine lue, Teseo animoso,

Che fuor ne torni vincitore e sposo.

vui

Stato tu pur saresti una di tante

Sculture, e la più bella, Icaro insano

j

Ma non permise il duol te di volante

Mostrar sommerso, ed avvertito invano.

Tentò l'opra due volle, ed altrettante

Vinta men venne la paterna mano.

Godean quelli mirando, ed avrian tardi

Quinci levalo gì' incantali sguardi.
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Ma
,
spedito a trovar la j)rofetessa

,

Torna Acate fedel dal sacro speco,

E , Detfobe, te sacerdotessa

III un d* Apollo e di Diana , ha seco

.

Perchè, la donna cominciò, si cessa?

Non tempo è di spettacoli, uè reco

Me qui dall'antro, o re, per dichiararte

Di scolpile ligure il senso e Tane.

Meglio è sette giovenche agi*Immortali

Ch'io servo intatte offrir, fiore del gregge,

£ sette agnelle intemerate e quali

Le vuole il rito e il sacerdote elegge.

Poscia che la Sibilla in voci tali

Parlò (ne ad obbedir tarda chi regge),
'

Alla spelonca óv^ha mente e favella

Dal fatidico Nume i Teuc^ri appella.

XI

Natura la incavò nell'aspra cote

Del monte che di Coma e fondamento:

Spaziose latebre, al sole ignote

j

Per cento aditi v* entri e porte cento,

Donde moltiplicato in cento note

Dell'indiata donna esce ogn'acceiiio,

£ran giunti alle soglie. O duce pio,

Chiedi i fati, eh'è tempo: ecco ecco il Dio:

34
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Gridò colei là stando, e con lai detto

Non un volto serbò, non un colore,

JNoD le chiome composte; ànela il petto,

Pien di rabbia Febea palpita il core;

Un non so cLl d'olimpico ras]>ctto

Mostra e T accento del mortai maggiore,

Per r influsso di Lui che s^awidna

Spirando T aure che la fan divina

.

xm

A che badi, soggiunse, o frigio Enea,

Che tanto indugi le preghiere e i voti?

Ma già non prima la magion Febea

Si spalanca agli attoniti devoti.

Tacque; tremor per viscere correa

Cui tutt' altri terrori erano ignoti.

Febo (il duce sclamò, dal core orando),

Tu cui sempre Uion fa miserando,

XIV

Òhe la saetta del troiano arciere

Drizasasti al segno suo, Torrido Achille;

In cento mari entrai te condottiere.

Regioni trascorsi e genti mille.

Fino alle tue, Getulia, ultime e nere.

Là dove serra le numide ville

La raarinarica Sirie: il fuggitivo

Lido d'Iulia finalmente arrivo.

Digitized



CAJSTO SESTO

XV

Fin qui Taverne accompagnalo baste

All'iliaca fortuna. E Divi ancora

£ Dee che d'Ilio le mine amaste,

Tu prima, o sposa del Tonante e suora

A siffatto confin, i)rego, rimaste

Sien l'ire vostre, del perdono è Fora*

£ tu cui l'avvenir de' raggi brilla

Del Nume tuo, saDtìssima Sibilla,

xn

Dammi (^on chiedo indebiu ventura ^

Ma destinato regno ) i Teucri miei

Locar sul Tebro, ed in latine mura
Fermar di Troia gli agitad Deij^

£ un tempio sorgerà per nostra cura

Marmoreo tutto a' Numi onde qiu sei

Veneranda ministra, ed avrà giorni

Solenni Apollo, del suo nome adorni.

xyu

Santuario famoso anco i destini
]

Dalle tue labbra sacrosante detti

Conserverà per sempre, e cittadini

Li veglieranno alla custodia eletti.

Ma deh, Diva, non sia che i vaticini,

n •Ti

Canta i fàtì tu stessa . Umile Enea

,

Così non vani oracoU chicdea

.
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XVDl

Ma già per 1* antro, di se stcasa in bando,

E pur anco del Nume impaziente.

Furiava la verginei tentando

Scuoter dal petto Apollo e dalla mente.

Tanto più il Dio la preme ed al comando
Tìen la rabida bocca obbediente.

£cco aprirsi per sè le cento porte',

£ suono uscirne dell'uman più fiurte;

zix

Che dai profondo della sacra stanza

Tuona e del £ito al di porta i consìgli

.

Salve, o sicuro alfìn dalF incostanza

De' venti, e da marittimi perigli:

Ma dura lotta con pià gravi avanza

In ferma terra. De* Troiani i figli

Al destinalo Lazio arriveranno:

Sgombra tal cura, ma per novo afianno.

Tanta guerra colà v'ordina il fato

Che Tesser giunti stimerete il peggio.

Pugne, orribili pugne e colorato

In rosso il flutto dberìno io veggio

.

Altro Xanto nel Tevere trovato

Avrete, altro Ilion nel ladn s^gio,

Ed un secondo Achille, e d'una Dea

J^'ato eguaknente, nè Giunon men rea.
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XXI

Per le terre d'Italia a quali porte

Battendo noa andrai dall' uopo astretto!

Cagion di tanto danno; una consorte

Sarà sempre a' Troiani, e stranio letto.

Ma tu a' mali non cedere, più forte

Di lor ti serba, e mostra a' fati il petto.

Di salute aprirà , chi 'I crederìa ?

Una greca città la prima via.

nti

Così colei dagli aditi risponde

In suon ])ieii di terrore e di mistero,

E ])arte njauifesta e parte asconde

,

D' un yel d' oscuritade involto , il vero

,

Mugghiando per le làtèbre profonde,

Tanto sente del iXtime il grave impero,

Che tira il freno a scosse, e non perdona

A già doma cervice, e sferza e sprona.

xxra

Gom'ella tacque e più. Febo non punge

Quel petto, i hii quanto lece aperti

,

Nessun, rispose Enea, novo mi giunge,

O vergine, de' mali onde m'accerti:

Già que tutti il pensier visti da Innge,

E presentendo ha l'animo sofferti.

Or odi un prego ancor: quandoché porta

È qui, che mette fra la gente mortaj
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£ da stagno victn, detto uo rifiato

D'Acheronte^ Tinferno mi nome prende;

Scendere al padre pel cammin temuto,

Al caro padre che lag^ù m'attende,

M'assenta U Ciel: tu d'Ecate e di Pbito

Le soglie, agi' Immortali anco tremende,

M' apri ( mena pietà la pietà mia ),

£ il piè mi scorgi per negata via.

Colui ch'io cerco a' dardi, al foco, all'ire

Degli uomini nemici e degli Dei,

Portato su quest'omeri, rapire,

E far compagno del mio error potei

}

Ed egli in tanta età tutto Tardire

De' begli anni mostrando, i yend rei

E i flutti meco tollerava, il figlio

Or d'esempio giovando, or di consiglio. •

Che più dirò? quest'umile dimanda, .

Questa nostra venuta a' templi tuoi

Egli stesso ne impon: la veneranda

Ombra mirammo ed intendemmo noi

.

Col figlio il geuitor si raccomanda.

Diva, alla tua mercè: tutto tu puoi,

Ed alle selve sue misteriose

Te non invan Proserpina prepose.
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xxvii

Se, per toniar diletta ombra alh luce,

Di cetra armato vi discese Orfeo,

Se a prezzo d'immonai vita Polluce

L'alma fraterna ricomprar poteo,

E r alterno morir lo riconduce

Indietro e innanzi nel camruin leteo,

( Dove lascio V Egide , Eroole dovè?.)

Non troppo chiesi 3 anch'io scendo da Giove.

xxvjh

Abbracciando V eroe nel rito Tara,

Cosi pregò. La vergine riprese:

Anchisiade fatai, de'])(umi chiara

Stirpe, dà l'Orco age?oli discese;

Notte e di schiusa sì mantien TaTam
Porta di lui che nullo indarno attese;

Ma il piè rìtrarne e rivedere il We

,

Qui l'opra sta; noi poote^ o;t«^dtt vuole.

Pochi amati da Giove, o posti accanto

Da yirtà sovrumana a'Sempiterni, . .

Di sdrpe Semidei, valsero a unto. .

In quel sito né sol nè luna scerni
;

Tetre selve l'ingombrano, ^ del pianto

Lo cinge il fiume.- Ma ae i^compì iiiferni-

Veder ami due volte , e vivo ancora

Dello Suge varcar la morta gora; • i
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Odi ciò cbe adempir prima oooviene:

Un'elee che conserte ombre diffonde,

£ del bosco d'Averao il centro tiene ^

Tra gli orni occalta e le fraterne fronde

,

Tutto d'oro le foglie e le vermene

E il pieghevole fusto, un ramo aticond^

Sacro airima Gitmon^che non concede

Sent* esso porre né' suoi r^hi il piede.

uzr

Quel parto della selva oricrinito

Doversi in dono a lei da' visitanti

La bella Proserpina ha stabilito.

Tosto germina un altro ov' uno scialanti

,

£d al: colto egnalissiino, nel sitò

Di lui si cela e éoote i crìn sonanti.

Però, gli occhi levando, in cerca n'erra^

£ trovato che l' bai, tosto l'afferra.
'

1 acile quello e simile a volente,

Se ti chiamano i fati al gran tragitto

,

Seguiterà la man: ma se altramente

Nel gran volume de' destini è scritto,

JNou forte braccio e non brando tagliente

Io lui potranno:, contro l'arti invitto

E le posse mortali infin che vegna

La nova destra che d' averlo è degna •
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V'ha più: nel mentre che la saola rabbia

Qui consulti di Febo, e vieni instrutlo

De' futuri dolor da queste labbia,

Presente ignori inopinato lutto

.

Spento ti giace sulla nuda sabbia,

E funesta ÌQse]X)lto il campo tutto

Uu compagno fortissimo. Tu pria

Quell'alma errante al suo riposo invia.

xuiv

E con vittime nere indi le navi

Contaminate purga, e il varco insieme.

Ten apri a* flutti di Godto ignavi,

E a' margini che piò vivo non preme.

Cosi detto ammutiva, in cure gravi

Lasciando de' Romani il gentil seme,

Che con gli occhi al terren per doglia fissi

Dall'antro degli oracoli partissi.

Que' passi Acate seguitar vedresti,

Quegli affanni sentir pur come suole.

Molto e vario sermon corre fra questi

Della Cumea suU' ultime parole:

Qual cara salma illacrimata resti

Anco, e battuta dal nemico sole.

Ed ecco, come fur scesi alla riva.

Doloroso spettacolo appariva,

35
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Miseao, ahimè 1 1 Bolide Mìseuo

Appo Tonda giacca di vita privo

^

Un tibicine tal, che ogn' altro meno
Seppe valor d'eserciti far vivo,

E col fiato auiuiando il cavo seao

Dell'oricalco suscitar Gradivo.

Questi del grande Eiiòr fu primamente

11 lido araldo^ lo scudier valente^

xxxvu

E dar sempre solea d' Ettore a lato

Alla tromba lo spirto, all'asta il volo.

Poscia ch'Ettore cadde, e iiisanguiuato

Ebbe al carro d'Achille il patrio suolo.

Segui Miseno le vestigia e il fato

Del buon figliuol di Venere : chè solo,

r^ulla al cognato inferior, potea

Perdita tanta ristorargli Enea.

xxxvui

Or mentre egli sedea sul primo lito,

De' chiarì accenti dalla tuba espressi

Il mare empiendo, e più folle che ardito.

Sfidava ai suono gì Immorlali istessi.

Dagli aguati profondi a un tratto uscito

Un invido Trìton (se creder dessi),

D'un i^raiiJ' uno gittoUo iu mezzo all'onda.

Dove più batte la scogliosa sponda.

Digitized by Google



CANTO SESTO 373

XZXIX

Cerco i Teucri h salma e trovai*hanno:

Lacrima sull'estinto ogni pupilla,

Geme ogni petto j ma del re T affanno

Maggior gli esce dal sen, dagli occhi stilla.

Disfogato il dolor primo, si danno

L'imperio ad eseguir della Sibilla,

E il rogo in forma d*ara ergere- al cielo

,

Nel voler pari, ed emuli nel zelo.

XL

Vanno air antica selva, ampia di fere

Stanza, di conio armati e di bipenne.

Cade il faggio succiso, al suolo intere

Piombau de' pini le vivaci anlennej

Crolla Telce inconcussa alle bufere,

£ all'erbe agguaglia l'alto crin perenne

3

I grand' orili rovinano alla VciUc,

Spogliando al monte nei cammin le spalle

.

XLl

Sprona i compagni , come in altre in queste

Opere precedendo il condottiero,

E queU' interminabili foreste

Contemplando, sì prega in suo pensiero:

]Nunii, poiché l'interjìctre celeste

Di Miseno annunziava ahi troppo il vero,

A noi qudi ramo d'or ai discoprisse

In tanta selva, che fiorirvi disse!



2p £ JN E 1 D £

xut

Finita appena avea questa preghiera

,

Che due bianche colombe in cgual frctia

Vede a volta di sè fender la sfera

,

£ posarsi vicin sa rerde vetta.

Gli augei materni riconosce e spera,

Ed óra : o coppia a Venere diletta,

Vola al ricco virgulto, ovunque asconda

Fra mille oscure la lucente fronda:

XLin

Ch'io là mi tragga dove Aiggon Tali,

Se qui lece seguir col passo il volo.

E tu, divina genitrice, in tali

. Dubbie veni lire non lasciarmi solo.

Cosi detto si ferma , e guarda quali

Strade prendan gli augei fra V aria e il suolo.

Ecco al/arsi in un tratto, e innanzi poco

Le colombe volar, quasi per gioco.

xuv

Pòscia i vanni spiegando ad ora ad ora

,

Saltellando, pascendo, in modo avanti

Pel bosco immenso gir, che non mai Inora

Rimanesser di vista a' seguitanti.

Quando d'A verno, che sì male odora,

A bocca fur le olimpiche volanti.

Fuggendo il morbo che lo stagno esala

,

All'etra si levar con rapid'ala.
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XLT

Fendendo m arco il liquido sereno,

Sovr'elce opaca s'atterraro, e In quella

Tosto , come tra' nuvoli baleno,

Tra le fronde appari la fronda bella,

Qnal di verno veggiam, non sul terreno,

Bla su pianta inaggu3r pianta novella,

Il vJsco germogliar non da lei nato,

£ il gran tronco abbracciar col frutto aurato :

XLVI

Così sj)iccava quel virgulto d'oro,

Infra i bruni fratei lucido e giallo;

Tale al soffio leggier d*Austro e di Coro

Era il sussurro del sotdl metallo.

Repente aflerra quel fatai tesoro,

£ impaziente £nea dell'intervallo,

Rompe il tenace fusto, e di sua scorta

A' sacri tetti vincitor lo porta.

XLvn

Non men pertanto i Dardani onoraro

L'estinto araldo degli estremi uffici,

E 1 insensibil terra lacrimaro

Che fu Miseno i desolad amici.

Prima di querele che spezzò l'acciaro,

Edi care a Vulcan tede e larici

,

Al cielo alzano il rogo, e intorno ad esso

Intessott fronde di feral cipresso;
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Ed armature appendono forbite

Agli o(ioraii troQchi prominenti.

Crosciano intanto, da Vulcan lambite.

L'olle capaci sulle schegge ardenti:

Ond* altre mani pie T irrigidite

Membra kvaro, e prodighe d'unguenti

Fur poscia. La querela indi ripresa,

La pianta salma sopra il letto è stesa •

'

nix

Tutto di manti poiporini il tetro

Talamo ricoj)riro e chi vi donne,

A lui già care vesti , e del feretro

Sotteutraro angosciosi al pondo enorme,

E volti i lumi lacrimosi indietro,

All'alta pira nell avite norme

Supposero le faci : il fumo un velo

Fa tosto al dì, la vampa ascende al cielo.

L

Profumi ancora e pingue olio, nè scarse

Ostie son preda di Vulcan vorace.

Poscia che la feral fabbrica n'arse
,

E in carboni ed in polve il rogo giace,

Di pretto vino le reliquie sparse

Fur deirincendio e l'assetata brace;

L'ossa a])parlò col cenere confuse,

£ in cavo bronzo Q)rineo le cliiusex
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Ed asperse ciascun d'uu'onda pura

Col ramo di Miaerva, e il vale disse*

Sopranivò dall'antro e non oscura

Enea la tomba nè comun prescrìsse

,

D' accumulate glebe , ed armatura

E remo e firomba del campioa v'affisse,

Sotto monte marittimo che chiama

Da lui Mi&euo sempileioa fama.

Ciò fatto, di colei che il dubbio passo

Gli regge i cenni ad eseguir s'aflretla.

9 Cava grotta s'apria nel duro sasso, »

Da sterpi ed acque e tenebre protetta.

Acque di nero lago, ombre di tasso

£ d' elee : Aorno^ dagli Argivi è detta,

Perchè dal grembo erutta aura si ria, >

Che n'uccide ogn'augel che non devia.

uu

A quell'antro viciu colloca Enea

Quattro neri giovenchi e di ghirlande

Privi : sorvien la vergine Cumea

,

E pretto vino fra le coma spande,

£ il sommò pel vi prende , e k sua Dea

Iq cielo, in terra e nell'inferno grande,

Invocando, recide e getta quello

JMel sacro foco* Impugna altri il coltello
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LlV

E nel sen delle vittime lo spinge,

£ il rosso fonte che dai cor deriva '

Riceve nelle patere. Ma striDge

L'invitto brando il figlio della Diva,

E di vermiglio nelle vene il tinge

Di bruna agnella , che alla bruna oflBriva

Dell'£anieDÌdi madre e alla gran suora :

Poi di vacca infeconda Ecate onora

.

LV

Di Pluto indi cavò le tenebrose

Are, ed integri gli svenati tori,

Spogliato il cuoio , sulle vaujpe pose

,

£ d' olio infuso rinforzò gli ardori

.

Già l'Aurora spargea le prime rose,

E vinti dis])ariau ^li astri minori,

Quand ecco il suol muggir, scuotersi iimoute,

£ le cagne ulular dell'Acheronte.

LVl

Lontani, ecco la Dea, quinci lontani

£ da quanto si stende il sacro bosco.

La profetessa grida, ite, o profani:

E tu invadi, Anchisiade, il camniìn fosco,

£ il ferro snuda. Or si, re de' Troiani,

Uopo è d'ogni valor che in te conosco*

Neir antro aperto, detto ciò, si scaglia:

£uea l'orme ne segue e i ])assi agguaglia

.
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LYll

O Dei, re de' sepolti, o lacilurue

Ombre, o Caosse, di che tuuo asolo,

O Lete o Flegetoote che dall' urae

Difibndele Yun fiamme e F altro oblio,

Le vostre iiiumioar più che uoituroe

Tenebre permettete al canto mio,

Dir con vostro perdon quel che sotterra

JJi poema diguisòimo 6Ì serra.

LYIII

Andavan olire in tacito cammino

Per via lutia solinga e lutla bruna,

E per lo voto di Plutoa domiuo .

£ d' ogni vita region digiuna,

Come va per foresta il pellegrino

Al lume iraditor di dubbia luua,

Quaudo Giove di nubi il cielo involse^

£ alle cose il color la notte tolse.

Alla bocca iufernal proprio e de' morti

Sul primo varco le Querele e il Pianto

£ il Rimorso Inquieto e i Morbi smorti

Stanno, e Vecchiezza che n'ha mille accanto,

La smunta lame che consiglia i torti,

£ la vii Povertà sordida il manto $

Strane orribili forme! e la Fatica,

a U Paura, del ben far nemica.

36
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LX

Aspetta ogni mortai la Morte quivi,

£ il Sonno, suo german, presso ha ricetto^

E le male Allegrezze de' cattivi

E k Guerra erode! vedi a rimpetto.

Le Furie stanche di vagar tra i vivi

Ferrea stanza qui ]x>sa e ferreo letto:

Vida Discordia alberga , e viperini

Di bende avvolge sanguinose i crini.

Cresce in mezzo l'orror coprami folti

Un olmo che Talbergo esser si crede

De' vani sogni : tra le fronde involti

Sunno, e sotto ogni foglia an sogno siede.

Anco i ferini spaventosi vold

Su quelle soglie e di quelFolmo al piede

Mostran belve diverse e tutte rie,

^ngi, Scille, Gentanri, Idre ed Arpie.

Qui di Medusa la potente faccia.

Qui la Chimera ignivoma comparve,

Orrido Briareo per cento braccia,

E per tre Gerion già corpi or larve

.

Col brando ignudo addosso a lor si caccia

Enea non senza palpito, sì parve

Lor vanità persona : e se non era

Che a tempo T avvertì la condoitiera,
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LXIU

Affermando abitar quella oontrada

Forme, non cose, la delusa mano
Seguito avria quell'impeto, e di spada

Ombre percosso ed apparenze invano.

Or qui comincia tenebrosa strada,

Che porta al desolato e morto piano

Dove trabocca TAcheronte, e piena

Versa in Gxato ognor d'acque e d'arena,

LXIT

Arbitro di que' gorghi orrido attende

Caronte al passo dell'esangue greggia:

Rabbuffata la barba e bianca scende

Sul petto, qualcarbon T occhio fiammeggia,

Sordido dalle spalle il manto pende ^

E remo e vela quel nocchier maneggia,

Consegni dell'età, ma senza i mali,

Chè la vecchiezza è verde agl'Immortali.

LXV

Vecchi, donne, donzelle, ite sotterra

Pur dianzi, a turme di quel varco in traccia

Vanno, e garzoni che rapi la guerra,

O che ardè Libitina a*padri in faccia

.

Non tante foglie Autunno aride atterra,

Nè innanzi al verno, che oltremar ìi caccia,

GU augei sì spessi fuggono, e tragitto

In Libia fanno o nel sereno Egitto.
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Passar tutte chiedendo airaltiré avatiti,

S'aflf)Ilnvan queir aline accostx) ali* onda,

E nelle braccia aperte e De' sembianti

Parea Tamor della contrarla sponda :

Ma sordo il vecchio alle preghiere , ai pianti

,

Qual primiera riceve e qual seconda,

Qual teraa a seaao «uo$ qual dalla riva

Caccia a gran voce come prima arriva.

LXVll

Meraviglialo del tunjiilto Enea,

O velane che guidi il nostro corso,

Or che yogUon queiranime, dicea;

A quel fiume perchè tanto concorso?

E lor vario destino onde d crea ?

Altre al margo vediam volgere il dorso,

E dilungarsi meste, altre gioconde

Co' remi affaticar le livid'onde.

Lxvm

Figlio d'Anchise, f indovina allora,

De' Celesti certissima propago,

Di Cocito colà la morta gora

Miri , e di Stige V aborrito lago

,

Che spergiurar gli Dei temono ancora :

Quanto al misero stuol che lunge ir vago

Vedi, ed agli altri nel naviglio accolti,

Que*senza tomba son, questi sepolti.
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LXIX

Caronte è il nome del nocchicr cui da:o

^on è di tragitiare oltre la scura

Corrente chi per uno od «llro fato

Non prima ottenne onor di sepoknra •

Per ben cent'anni a' miseri è negalo

Quel varco sempre e finché il secol dura

Vanno alla ripa svolaciando intorno:

Aitine arriva il desiato i^ioruo.

A tal notizia y come novo in lui

Pensiero entrasse, s'arrestò repente

lìnea , che compatendo al duro altrui

Destino il suo simil forse presente:

E duo, guatando pur, vide de' sui

Vagolar fra quc' mesti mestamente,

Leucaspi, nubilosa e bassa fronte

^

E te de Licj capitano Oronte^

Che pel ventoso pelago condulti

Da Troia seco e in ùgid mare emnti,

Austro affondò, de' vorticosi flutti

Involvendo la iinve e i naviganti.

Ma cagion di più freschi e gravi lutti

^

Ecco si vede Palinuro avanti,

Che dianzi Arturo speculando e l'Orse,

In mar cadde da poppa ^ e più non sorse.
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Come traverso il baio e il vapor folto

Colui raffigurato ebbe a fatica,

O Palinoro
,
disse, or qual n'ha tolto

Tanto nocchiero Deità nemica?

Svelto da poppa e in fondo al mar sepolto

Chi t'ebbe? Se tu'! sai, fa che mei dica.

Chè Febo, ritrovato innanzi vero,

Solo in riguardo tuo fu menzognero.

Il qual mi predicea che in salvo addotta

La vita avresti sull'ausonie sponde.

Così la fede da' Superni è rotta?

Duce di ])rodi Enea, T altro risponde.

Uè te d'Apollo la velata grotta

Ingannava , nè me nelle sals' onde

Un Nume sonimergea. Caddi per sorte

Nell'acque col timon ch*i' tenea fortei

E questo galleggiando, in guisa il nuoto

M*^ajuiò che pervenni alla riviera,

Allor di PalinuTO il primo vou>

Lo scampo sno, n'attesto il mar, non era,

Ma che la capitana incontro al Noto,

Che tali onde a levar prese da sera,

Di timon disarmata, orba di mastro,

Durar potesse, nè patir disastro.
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Tre notti procellose Austro per l'acque

Infinite mi spinse: Italia in fronte

appari, conie il quarto lume .oacque,

Dalla vetta d'un onda, anzi d'un monte.

Il ciel s'aperse, la bufera tacque,

A poco a poco ver T arene conte

Mi rìvolvea più basso e gentil flutto:

Così vi giunsi, e tenni alfin l'asciutto.

L'aspra punta afferrai d'un prominente

Scoglio; ed anco vedrei la cara luce

In tuo servigio, o re: ma colà gente

Mi raccogiiea dal mar più del mar truce

.

Il ferro in me drizzò ajHetaumente,

Un de' mostri che il pelago produce

Creduto forse, o naufrago che scampi

Con gran tesor da' tempestosi campi.

Lxacvn

Ond'or giaccio fra l'alga a' venti scherno,

£ scendo e monto con la mobil onda •

Però ti prego pel seren superno,

Per la vìtal che spiri aura gioconda.

Pel riverito cenere paterno,

Per Giulo, speme d'Ihon seconda,

Questi guai mi finisci. O tu , che il puoi.

Vanne, e copri di terra iu Velia i^oi.
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Lxxvm

O se una via cpialuoque oltra quell* adre

Acque li s'apre d'inteulaJjil iiuuie,

£ la ti mostra la divina madre

(Perocché non cred'io che senza un Nume
Entrar nel varco dell'esangui Mjuadi'e

li mio saggio signor vivo presume),

La man mi porgi , e me prendi a seguace

,

Ch'io là goda de' morti almen la pace. .

I.XXIX

Qui la Sibilla con severo volto:

Gidside, or dunque tu la taciturna

1 iuniana dell' Eumenidi insepolto

lù lor sede vedrai sempre notturna?

Mon già: chi prega contro i iati è stolto,

E chi spera Achei ome innanzi Tui ua.

Pur d consola: i^aliuuro corte

Farà dimore all'infernali porte.

LXXX

Da morbo quel crudel jx)polo astrello

£ da portenti orribili celesti,

Tosto sarà che al cenere negletto

Rogo ed esequie e monumento apj)restij

E l'aspro sito in ogui età poi detto

Fìa Palinuro. Confortossi questi

,

E men tristo aspettò la sede infema:

Gode che il nome quel lerreu gli eterna.
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Con Deifóbe il figlio della Diva

Riprese il calle delle stigie sponde.

Cìome prima Garon la co]){)ia viva

Scopri dal mezzo delle suddit'oode,

Ch'or sì or no tra gli alberi apj)ariva

Di quella selva di funeree fronde

,

U chiunque tu sii, proruppe irato

,

Che al nostro fiume t* avvicini armalo,

LXXXU

Ferma il piè temerario, e la ragione

Di costà narra che quaggiù ti guida.

Albergo bau Tombre qui, scettro Plulouo,

Qui Taira JMoiie col iigliuol s'annidai

£ fantasmi riceve e non persone

La fragii barca che il mio re m'affida.

Ben d'avervi Teseo tolto e il couijuigno,

£ prima Ercole ammesso, ancor mi lagno:

LXXXUl

Quantunque eroi famosi e degli Dei

Fossero figli. Chò T un ebbe ardire

Il vegliaior tricipite de' rei

Dallo slesso strappar trono del sire

,

E trascinar da' templi Aclieroniei

Lui , de* latraU immemore e dell'ire,

Su nel giorno odioso; e l'altre vite

Tentaro oltraggio al talamo di Dite.

5?
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Di noi me* jpeiiaa, o ottimo, dilegua

Ogni timor di simili reati;

U arme porla costui , ma come in tregua ;

Ris]x»e al Dio T interprete de' fati •

Sicuro a spaventar Cerbero segua

U ombre esangui co' ringhi e co' latrali

i

Ecale di Platon guardi le soglie,

Casta nipote, inviolata moglie.

LXXXV

Enea troiano, che Torigio vanta

Divina, e la pietà pari al valore,

Meco scende nell'Èrebo la santa

Anima a visitar del genitore.

Se tragittarlo tu nieghi , uè tanta

Filial carità ti move il core,

Questo alnien riconosci: e qui rivela

Il ricco ramo che la veste cela,

LXXXVl

Subito s'addolci per vista tale,

E quantunque inoltrato in grembo all'onda.

Voltò repente il comito infernale

La poppa , e il nero pin trasse alla sponda

,

Con meraviglia pur quella fatale

Dopo gran tem{)o riveduta fronda

Guatando nel cammin. Giunto, fa segno

A'duo d* entrar uelF approdato legno.
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LXXXVII

L'anime che sedean su* tanghi banchi

Sgombra da prora e da pop|3a e da s]X)iide

,

Ghè spazio a'passeggier vivi non manchi^

E le rimanda a ripa gemebonde»

Cigolaro alla barca i fessi fianchi,

Nè poco bevve delle livid'oiide

Entrando il grande Enea: molto non fiJk

Che si sommerga il pin^ tanto traballa

.

liXJULVJIl

AUin salvo depone il doppio pondo *
.

Fra Taiga e il limo delia ripa avversa.

JJ' ampia grotta colà vigila in fondo

Cerbero, fera orribile e diversa:

Co'trifanci latrati il morto mondo
Iiiirona, e rabbia da tre bocche versa.

E di già s' accorgea dalla sua cava

De' vivi passi, e il pel d'angui drizzava^

Allor di Glauco l'indovina prple

Si miele e di papavero gli avventa

Soporosa focaccia; e quel tre gole

Le schiude incontro , e in aria ancor l'addenta:

Tutto si sdraia poi, della gran mole

Ingombrando lo speco, e s'addormenta

•

Occupa il varco Enea , dietro la bruna

Si lascia irremeabile laguna

.
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Ed ecco al limiur d'Èrebo intorao

, Di pargoletti un gemito distinse,

I quai dalla mammella il nero giorqo

Svelse, ed acerbi nella tomba spinse.

Prossimo di color vide il soggiorno

La cui morte di Temi il brando tinse

.Per iniqua condanna: e cotal sede

E V altre senno^ non ventura diede.

. xci

Su con r uriia fra nqan di nomi pregna

Minosse/a giudicar morti i mortali;

Di qualunque n'uscì l'opre rassegna,

Vede le colpe quante sono e quali

^

Dice d*qgn'/alma di che. pena è degna.

Tensi trovi 'color che micidiaK
5

Odiando la luce, a nò ter onte,

E via Talme gittaro in Acheroni|e.
'

Come vorrebbon or vivere ignudi

D' ogni fortuna nel seren superno,

Quassù gli aflianni tollerar pià crudi!

Ma le leggi s'oppongono d'infernoj

L' Acherusie inamabili paludi

li .-dividon da' vìvi in sempiterno,

E Stige inondator, fino alla nona

Volta io sè ritornando, gì' imprigiona.
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Non loniao da que*iegg! «mpio terreno,!
.

Detto i campi del pianto ^ si diBbnde;

Dove quanti d'Amor.$pei|tfeil,veIeiip

Selva di mini^Qlitanu f^MXHide:.

In lor non vive quella cura meno
Perchè son morti . Fra le nere ironde

Vanno e tornano sole o in <^onipaguy^|^,'

.

Proori , £yadne, J^idm ; Laodawjjbiq i(

Scoprì Fedra, Paaifiie) Sòdi firifile

In quel bàrlnmé pur'dMata.diatteisò *•
'

Enea, distinta dai fatai monile,

E da piaga crudelcfae un figlio,.apdi«e^

£ Cénide a Ccneo'imllolaìniiley i .

Che in uom di donna, in donna si converse

uom poscia, or < ivell' anticbe! forme vane

Eternamente «per d6Stiar»runàìi5. '

.

Giunta dianzi fra lor iper isimil iato, .

E per ferita mginiioikkiii^ai^ )i

.

Soorreà fiido «òliofaìil éóllei'è Si prato

Della nova salvatica dimora. * <

Come sorgere, allorché il mese è nato, '

£ notlè « nebbia iLmondo discolora

,

Fuor deir orientai torbid.i cuna

Vedi o credi veder la prima luua :
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Tale il dooe albeggìàr fra le tenebre

Mirò la forma che Didon gli apparse.

S*aoco8la, e parla, diffondendo crebre

Lacrime calde dell'amore ond^arse:

Dunque fu vera, ahimè, quella funebre

Fama, o regina, che di te si sparse,

Gonofè;' in se stessa forte , erasi accisa

Di pnyprìa man T abbandonata Eliìia?

xctn

Ah ch'io cagion ne fnil Giuro a'sovrani

Ed agF inferni Nnmi, ottima Dido,

Se Siige attende giuramenti umani.

Mal mio grado lasciai tuo dolce lido.

Ma quel comando Ì8teaM> onde fra i Mani
Vivo discesi, de' sepolti il nido

Vedo innanzi stagion, forza mi fece:

Gol Ciel, co'fati contrastar non lece.

zcvm

già creduto avrei farti si mesta

Obbedendo agli Dii : ièrmati , ascolta •

Lassa, cbi fuggii Ch'io ti veggio è questa

E eh* io ti parlo, ahimè, T ultima volta.

Così l'eroe cou lacrime: s'arresta

Quella larva per poco e i lumi vdita,

I lumi ardenti, T infocata guancia,

£ biechi i guardi e furibondi lancia

.
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Dipoi le sjjalle convertendo, affisa

La terra y il volto di disdegno imprussa

,

A que' teneri preghi iminota ìik guisa

lyacroceraunia rape o di marpessa.

AUÌQ s'invola e fugge ove s avvisa,

Dentro il bosco maggior , V ombrapiù uiKssà ,

Di ritrovar Sicheo, che le perdoaa

Ornai la colpa , e amor |)er ainoi dona

,

c

Fuggitiva oo' pianti T aoconipagna

£ co' sospiri Enea, sorte si ria

Goiumiseraudo, e poi per la campagna

Tetra proaqpie la concessa vìa.

Ecco uscendo del pian che Stige bagna

,

I prodi incontra dell'età di pria,

Partenopeo nelF armi inclito, il forte

Tideo, e d'Adrasto le aembiaoze anione,

a

JN è di pochi guerrier che il ferro acbeo
^ Spense ravvisa le fittezze conte*

Ben di memori lucri jiic cadeo

A lui dagli occhi doloroso £Dute,

Veggendo per f orrore adberonteo

Glauco vagar , Temloco
,
Medonte,

Tre d'Antenore figli, e il regio auriga

Idèo, che tratta ancor V armi e la Uga,
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E del buon Polifete il sacro spiro,

Prima a Cerere additto, ed aliri, assai

Lameotati ijaassù, che difieriro

Al superbo Ilion gli ultiini guai

.

Da destra, da sinistra in deoM) giro

Della suporQa region de' rai

L'abìtator oifcondauo; nè paghi

SoQ di vedere, ma d'intender valili

^

Perchè veuisse intendere, e pur seco

A lungo starsi, e man giungere a nnano.

Ma le guide e i guerrier dei campo greco.

Quanti sotto Uion morsero il piano,

Tosto che radiar per Taer cieco

Videi Tarmi di Troia e il capitano,

Sbigottirò : ^ual ombra a fuggir prese

Coone qtuiìdo le naii Ettore accese,

civ

£ qual fioca ad alzar voce sottile,

Ma sull'aperte labbia. il detto muore.

Qui Deifóbo, ad uom nulla simile,

Di pianto i lumi , il sen gli em])ie d' orrore.

Più d'un onu aoSn barbara e vile:

Mozze le orecchie avea, tronco l'onore

Della fronte tra l'uno e l'altro ciglio,

Monche le mani del re Priamo il figlio.
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cv

Come raffigurato il raesto Enea

Ebbe a fatica lui che ver^ogiiaudo

S*adopraTa a celar qaanto {Kitea

Le liratte offese del nemico brando,

Valoroso Deifobo, dicea,

Germe illustre di Teucro e miserando;

Ahimè, chi tanto osò? D'nom cosi forte

A quali iniqui nou bastò la morie?

evi

Gesta inudite e simili a portento

,

Nella notte che a Teucri ultima nacque,

Di Deiiòbo iutesi, e come s|>ento

Sovra un monte d'ucci^ allin pur giacque.

10 però t'affrettava il monumento

Dove capo Reteo s]>orge nell' acque

,

E tre volte chiamava a quella mole

L'anima aflOiitta di vedere il sole.

cvu

Se il cenere uon chiude, almen vi guati

11 nome e l'armi: questo sol potei;

Non coprir di quel sasso i menibri amati,

Cerchi e distiali fra gli eccìdj achei;

Cosi la fuga mia, scritta ne' fati,

Precipitaro i provvidend Dei

.

Ei tacque , e l'ombra a lui : già non perdono

,

Ma grazie ti degg'io: qui |>er te sono.

38
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D'un amico il dover lutto adempiesti:

Ma un'empia donna in disusati mali

M'involse, e d'alma dìspietata questi

Testimoni trasmise agriofemali.

Però che ben tu sai , che Io vedesti,

E troppo è forza rammentarlo , in quali

Falsi conforti di decenne tema

Troia passasse quella notte estrema:

COL

Quando al fatai destrier messe le penne

L'iliache a superar sante pendici,

E gravido di guerra il mostro venne

Dentro le mura a partorir nemici

,

Simulando costei coro solenne

,

Cbn fiaccole dell'ombre vincitrici

Le Frigie conducca neirorgie false,

Tanto che in vetta della rocca salse,

ex

E il convenuto segno alF oste achea

Fe' brillar di lassù. Per comun sorte

Me stanco allor nel talamo tenea

Un alto sonno e simile alla morte

.

Tutte toltemi l'arme intanto avea,

E fin dal capo T ottima consorte

Sottratto il brando fido. Apre le soglie

,

Ciò fatto, e Menelao dentro v'accoglie.
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CXI

Così lavarsi del delitto antico

Verso il primo amator si persuade

,

E regina tornar. Ma che più dico?

Feroce schiera le mie stanze invade^

Precede Ulisse d'ogni colpa amico:

11 resto vedi, nè narrarlo accade.

Rendi altrettanto lor^ vindice Iddio,

Se giustizia ti chiede un labbro pio

.

OOI

Ma te quagginso qnal ventora adduce

Anzi il di negro e Toltima quiete?

Nella tua fuga fortunosa il truce

Pelago ti sbalzò fin sopra Lete,

O degli estinti ai campi senza luce

Per comando de' Numi discendete ?

Così quelli fra loro, e in tal discorso

11 dato tempo avrian tntlo trascorso.

cxm

Ma la Sibilla s' interpose , e in queste

Voci ammoni l'eroe: figlio d'Anchise,

Precipiu la notte, e in crocea veste

Sul roseo cocchio ornai l'Alba s' assise;

Già tanto corse del cammin celeste

Che a tergo l'asse mondial si mise;

E tu Tore qui perdi in pianti vani?

Ciò ch'oggi lece lo potrem dimani?
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CXVf

Vieni: l'orrida stcoda in due partita

Quinci vedi : conduce il deatro calle

Alla reggia di lui che nulla vita

Asi^tta indarno, ed all'Elióa valle;

La manca arena da' malvagi è trita,

Che pionibau coli' Eumenidi alle spalle

Dove apalanca il Tartaro le gole.

Ed in etemo f empietà ai duole.

OLV

Vergine, non t irar, T ombra qui dice.

Di colloqui inaperAti, e cari tanto:

Partirò , tornerò donde non lice

Più (liiiingarmi, in tenebre ed in pianto.

Vanne, e fato miglior godi felice

,

£nea, aalate de* Troiani e vanto.

Con tale addio Deifobo disparve,

£ si ridusse alle compagne larve . ;

Guarda il duce a sinistra, e a piè d'un monte,

Dirupato coufin della pianura,

Scopre un'ampia città, scorge clie in fronte

Alte dispiega triplicate, mura

,

E che a guisa di fosso Flegelonte,

Strano fìume di fiamme, rassicura.

La vampa dell' ardor liquido lunge

E de' sassi travolti il tnono giunge.
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CXVII

Ecco distiiiM k gran porta vede,

E colonne di solido adamante,

Che nulk armata man morer di sede

Potria; non che al terrea spargere infrante

Fosse d'un nerbo che l'umano eccede

,

La tridieiitata fosse o la tonante •

Alto fronteggia, sopra l'arco eretta,

Torre tutta diacciar da piede a vetta.

cxm

Custode inesorabile alla soglia

E notte* e di Tisifbne si tiene,

]\ed unqua il manto sanguinoso spoglia,

O si riposa dal vegliar le pene.

Strepiti di flagelli , iirli dii doglia,

E pianti e strido di traile catene

Rimbombavan per Taer senza sole

Fuor dell'orrenda aceUerau mole.

CXOL

Impaurito si sofTerma Enea,

£ l'attonite orecchie intende al suono «

Deh quali scelleraggini , dìcea

,

Si scoutan là, cpie' gemiti che sono?

A cui la profetessa : o d' una Dea
Figlio ben degno dell' esperio- trono,

Que' limitari che ogni colpa infece '

Ad uom che giusto sia premer uou lece.
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Pur novelle n'avrai: cbè qaando pose

In mia goardia d'Averoo il bosco samo,
« Mi mise dentro alle segrete cose »

La Dea tremenda che servir mi vanto.

Signor^ia le genti dolorose

G>n dnrissiino scettro Radamanto

,

E giudice che vede oltre la scorza,

Lor cupe frodi a rivelar le sforza :

GXXl

Qnnnte colpe celar seppero i rei %

Per lo vital cammin tìoo alla meta :

Misera turba, d'ingannar gli Dei

Come i ciechi mortali a torto lieta.

Tosto che fur dannati, ecco colei

Che nome ha dal punir, uè sente pietà,

Tisifone * su lor, non senza scherni

,

Comincia il corso de' tormenti eterni »

cxxn

Forte con destra di flagello armau
Percote i tristi: nella manca stende

Groppo d' angui che fischia e torvo guatai

£ chiama e poco le sorelle attende.

Ecco si schiuse la fatale entrata

,

E cigoMr su i cardini V orrende

Porte d' abisso! Con ribrezzo hai vista

La guardia esterior; dentro è più trista.

* Ttst/one vale in greco, punitrict degii omieidii.
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cuui

Là ,
somigliaoii a baratri , disserra

Cinquanta gole uo' Idra furibonda :

Vicin vaneggia il Tartaro, e sotterra

Due fiate altrettanto si profonda,

Quanto s'alza T Olimpo a chi da terra

Lo guata, od anco dall' infema sponda.

Fulminato d'Urano il fero seme,

Laggiù in eterno si contorce e geme.

cxxiv

Encelado nel fondo e gli Aloidi

,

Gemelle moli, che nel seggio porsi

Del Saturnio tentaro, e da*lor nidi

Gicciar gli Etemi
,
singhiozzare io scorsi.

Anco in gran pena meritata vidi

Salmonéo, che sentia tardi rimorsi

D'aver osato contraflar gli strali

Che il maggior degli Dei lancia a' luoruli

.

cnv

Quattro agitando alipedi cavalli,

Avventando tra via fiaccole accese «

Per Olimpia in trionfo e per le valli

D'Alfeo discorse, e i divi onor ne ciiiese.

Stolto! che colle faci e co* metalli

Dair unghie equine calpestali impresi

Ad imitar riaimitabil telo

Del Tonante e gli strepiti del cielo

.
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CXXVi

FaL»i fulmini ei rise, e tolto il vero,

Non teri'i^u foco, non fumosa lampa ,
'

Giù lo scagliò dal torbido emispevo , .

E in tetra involto tarbinoaa vampa

Precijùlò nel Tartaro l'altero,

Dov' anco Y orma deli' ardor gii stampa •

L'umiliata fronte: alma vicina

A' giyauii di colpa e di rniua

.

xcxvn

Della madre comim parto maggiore
^

Tizio pur vidi nel penaee chiostro,

Cui lo squarciato petto un avoUore

Abita e rode colFadanco rostro.

Fa pasto etemo dell'eterno core^

E vive delle viscere del mostro

,

Sempre nuove a supplicj , ed impetrarne

Mon può respiro la rinata cime •

cxxvu

^ove jugeri ùen del fero chiuso

,

Steso il gigante con supina faccia.

Che dirò di Piritoo e del deluso

Ission, che per Dee nuvole abbraccia?

La Giustizia superna ambi ha confuso

In una pena: di cader minaccia

Una ruj>e su lor sempre, ed affauno

Dà come il ver T immaginato danno.
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Mè basta al fallo lor tanto martire:

StanQO a couvìto che i reali eccede

Gntati In letto d*ór, ma delle Dire

Primogeoita Aletto io mezzo siede^

E se distendoa vinti dal desire

La mano a cibi, tosto balza io piede,

E la ùce agitando e la corona

D'angui, divieto imperioso tuona.

Senza speme rinchinsi anco e dolenti

- Vedresti eternamente in quel profondo

Quanti avversi a'fratei, falsi addienti

O a' genitori ingrati erano al mondo

^

£ que' che furo in adulterio spenti

,

E molti che nascoso ed infecondo

Oro ingiusti covaro, e parte alcuna

A* suoi non fer di subita fortuna.

Cresce il rio cittadin le triste torme,

£ il suddito che fe ruppe al regnante.

Ned aspettar che il numero e le forme

Di pene io spieghi si diverse e tante:

Questi rotola all'erta un sasso enorme

,

QneUo rota volubile volante

Seco sempre raggira a' razzi affisso^

£ capovolge il turbine d'abisso.

39
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Ecco le mura di metallo ho scorte'' ' ^ '
="

Cii& fiudam i Cclopi^ e m' areo ereiu

Torre, cbe gaarda le ievere porle <»• i

'

Dove il bel dono Proserpina aspella

.

Le buie* strade dell' mjEerna corie, '

Ciò detto y. corre; Enea seco ^ affretta, •

E gianto al limitar, sè di frese' onda * *

Sparge, e v'aiìGge la lucente fronda.

caxxvi

Ciò fatto, e della Dea compro il fiiwe, .

L'Eliso eritraro e i campi de' beali:; '

Allegra terra , amabili dimore

Thi verdi boschi, tra dipinu prati.

Che un più sereno del d'almo splendore

Veste e profuma degli odor più grati. .»

Altro sole le illumina,' e di stelle

Brilla la notte lor proprie e più belle.
'

cxnvu

Qua va per l'erba le palestre note ;

Esercitando il popolo felice,

Là mena allegri balli e ne percote'
,

A misura la terra, e carmi dice* •

In lunga veste il tracio sacerdote • > ' <

Ben sette tuoni dalle corde éHcej « .

'

E come passione od arte invita , / f .

Ur le tratta col plettro or •colle dità.>-
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Qui di Teucro il gentil teme raorge

Qoasi Agli oodu del duce, e gli avi raoi^

Primo di Troia fondator qni scorge

Dardano, ed Uo e Assaraco pur voi.

Ed akri, onde la gloria ai yad porge

Tema di canto, fortunati eroi,

Nati in tempi migliori. Inoltra il piede^

£ ranni e i carri attonito ne vede:

L*arme in ozio pendenti e 1 carri vani,

E Faste fitte nel terreno, e sciolti

Pascolare i destrier pe* verdi piani :

Ch* ei non lascian gli studi in vita coltt;

Aunghi al mondo, armigeri sovrani.

Quella cura H segue anco sepolti*

Ecco a destra, a sinistra e d*ogni intorno

Mense gli mostra dell' Eliso il giorno:

CXL-

Semplici menee scopra l'erbe e i fiori

Poste e vivande elette e coronati

Nappi in giro condotti , e in lieti cori

Cantar l'inno d'Apollo i oonvitad,

Dove un boschetto di vivaci allori

Fa que' soggiorni ombrosi ed odorati

,

E in vicin monie nasce e le beli'end»

L'infim>re Eridano diflbnde*
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CXLl

Giusti monarchi , sacerdoti santi

Colà, dotta Sibilla, al duce insegni,

E caMi Tali di virtnde amanti,

Che poemi scrivean di Febo degni;

I morti in guerra per la patria , e quanti

L'arti inveniaro sovrumani ingegni

,

E qnfi* che profimdendo i benefici

Meritaron l'amor degl' infelici

.

CSDLtt

Una candida benda a' crini avvolta

Ha ])er divisa l'onorato coro.

Circonfusi gì' interroga, rivolta

La Sibilla a chi par primo ia decoro f

Museo, che giganteggia in qudia folta

y

E dagli omeri in su sorge fra loro.

Dinne, vate gentil, tutte ne dite

Quante qui veggio gloriose vite;.

CZUtt

Dove Anchise trovar? Quai seggi eletti

S' è qui? Per visitarlo innanzi Torà,

Vivi la regioD de' vani aspetti

Varcammo e Tacque della morta gora.

Rispose, non abUam corta dimora;

Or noi florido prato, or selva ombrosa,

Or d'un ruscello il mai^ne ri{K)sa)
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GXUV

Ma se brama al nova ia voi s'alletui.

Meco quel giogo dalle brune spalle t

Piacciavi superar, ch'io dalla vetta

V'incaiDiniui all'eroe per facil calle.
'

Dice, e Forme leggiere innanzi aflfVetta:
.

Giunto alla ciuia, un'appartata valle,

Che del manto d^April sempre ò vestita

,

Nelle campagne sottoposteiuddita;

CXLV

E s'accomiata e dice: ite là voi.'

EKsceser soli la Sibilla e il.duce.

A sorte Anchise tra i futuri croi

,

Che rameno recinto in&iem riduce^

Sedeasi a registrar quanti de' suoi

EIran dovuti alla superna luce,

E de' nipoti, cari anzi che nati,

Gli anni, le gesta, le virtudi e i^iati.

CXLVI

Come per Ferba rugiadosa il figlio
'

Appressarsi da luuge il veglio scorse,

Le palme alzò, gli caddero dal ciglio

Lacrime dolci , e ad incontrarlo corse •

Venisti aliin, gridava, e di periglio

Così j)iena e d'orror strada non torse

Te dair intento pio! Padre felice!

Mi'rarU, udirti ancor dunque uii lice.
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CXLYli

Né di nieb- $**^pe€ta^a H genitore

Dalla ibrlezza tua, dalla pleiade.

Ma dioeoi', niinieraiido i giorni e Tore:

Or viene, or ealca Finfemali «irade:

JNè, grazie a' Numi, m'ingannò l'amore.

Per quame strane e barbare coalrade *

Passato ,<o figlio, ti ricevo in- braccio, .

'

Da quanti rischi-uscito, e; da qiial laccio!

Quanto Libia temei non ti noeesie- '

Con le ioaughe auè, taihiiiio.e tronp. '

L'ombra tua mesta con tornale spesse,

Rispose, mi salvò dall'abbandono

Bi'qtiplla {^oria che H doaàa ccmceaae, .
•

E per eomandò tuo, ])adre, qui sonoj

MordoQ le navi il margine tirreno.

Ma tu .deh lascia eh' io li. stringa al seno.

Qualche sfogo concedi a tanto affetto,

JDestra^a destra si giunga' e faccia a faccia.

Sì pr6ga,'éd'a&rrarqiiel'iKitd aspetto

Tentando;, innanzi senea prò si caceia,,.

1£ di lacrime riga il viso e il |)etto^ *. i

Tre vobe'-al cpUo gli gittò ìé braocia^
'

E tre rtioa percòsse aUtàllri^inano, "li. )

Come sogno stringesse .od aeit . vauo. ì
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Frattanto un boaoo dall'eterne fronde^

Mormoranti agli zefiri d' Eliso

,

Enea vide ìq disparte. Era dall' cade

D*un fiume placidissime diviso^

E popoli yolaTano alle sponde.

Come volano al timo e al fiordaliso

L'api d'estate in lucide caterve,

E tutto il campo ne aoium e fenre.

cu

A cotal vista Enea di meraviglia

Compreso, al padre diiijandò com' era

Nomato il fiume, e qnal d'ombre fimiiglia

Traesse al margo in infinita schiera

.

Qualtmqoe un corpo per destin ripiglia.

Rispose, innanzi corre alla livìeNi

Colà , che Lete è detta , e dell'idee

Sue prime eterna oblivioa vi bee.

CUI

Ben da che soesi io qui quel gentil coro

D'anime che contemplo e conto sole,

£ di cui tanto in me stesso m'onoro,

Qual di prole immortai delia mia pr^»
Fard noto bramava, i vanti loro

Adombrando in fatidiche parole^

Cbò pi& godesd ,
per si ala eredi,

D'aver trovate alfin Titale aedi.

Digitized by Google



CANTO SESTO 3i3

CLiU

Numi! il figlio riprese, è duiicjiie vero

Che alcaa felice spirto auii elei pondo

Mortale anco gravar» ^ e prìgiooiero

Tornar d'un corpo nel snj3emo mondo?
In tanta pace, o padre, onde si fero

Amor di vita e del dolor secondo?

Io Io ti spiegherò, re])lica Anchise,

E il gran dubbio gli scioglie in queste guise.

CUV

Primamente la terra, il cielo e l'onde,

La luna, il sole e la stellata sfera

Uno s])irio comun regge, e difToode

Sè per la mole delle cose intera.

Quindi gli oomlni, i brati e quanta asconde

Faini^Iia il bosco inansucla o fera,

Quania l'umido abisso, e rindnila

£ varia turba de' volanti ha vita.

CLV

D na tal foco faville, origin diva

Vantano rahnc, olimpica natara;

Ma qualunque è d' muan corpo cattiva

Quel peso tarda, quel velame oscura.

Quinci tema e speranza in lor deriva,

11 basso a&ito, la mondana cara,

£ dell'etra vedw mal ponno il lume

E al cielo alzar le naturali piume
j

4o
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CLVl

Chiuse in cieca prigioni , strette in catene.

Di che r impressione in modo è forte,

Che dura oltre la tomba , e le terrene

Macchie nò loro cancellar può Morte.

Però, sciolie che son, forza di pene

Le purga e torna nella prima sorte.

Altri mali, altre cure: onde diverse

Son le doglie ordinate a farle terse.

CLYU

Quale iu alto soppesa, a' venti gioco,

Qual vien sonunersa in pelago profondo^

L'aria o l'acqua a talune, ad altre il foco

Risolve le caligini del mondo;

Finché il lungo tormento a poco a poco

Fe' sparire ogni labe, e lasciò mondo .

L'intelletto celeste, e senza dramma
Di scoria umana la divina iiamma «

CLVIII

Prima tutti soflBriam nel proprio spiro,

E pochi al paragon d' altri infiniti

,

Poscia i campi abitiamo in largo giro

Che qui d*etemo aprii vedi fioriti.

Or l'alme tutte che quel margo empirò.

Poi che il placido corso in questi liti

Di mill'anni compierò, a torme un Dio

Chiama a quel fiume dell'eterno oblio.
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CLIX

Perchè, del tutto per bevanda ta^e

Dal primo sè partendosi ciascuna,

Tomi immemore in terra, e d'alcun frale

Ami togliere il fren da nova cuna.

Qui tacque, e in mezzo al popolo, che l'ale

Lungo k soporifera laguna

Battea bramoso delle sponde estreme,

Condusse il figlio e la Sibilla iusieme,

CIiZ

La vetta gli arrestò d'un monticello,

Donde penne veder, mentre divisi

Dal volgo vanno in lucido drappello,

I discendenti, ed imparar lor visi.

Figlio Ancfaise comincia , or fa che in queDo

Stuol che s avanza le pupille affisi:

Chè a te questi nipoti ordina il fato^

Troian Ugnalo nell'Italia nato;

CL3U

Anime illustri che faranno eterno

E chiaro il nome nostro oltre ogni spene.

Or presagirne a te quanto ne scemo.

Te ne' tuoi fati dottrinar conviene

.

Ve' quel giovine là che dì governo

In segno un'asta senza ferro tiene,

E vi s'appoggia con pensoso ciglio :

È il più vicino al dì, Silvio tuo figlio.
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CLXlI

Lui primo sorto nel superno lume,

Mislo cransonio sanane e di troiano.

La tua sposa Lavinia al (ìer cosiume

Partorirà de' boschi e al rcgoo albano.

Quando d'anni già grave e ad esser Nume
Sarai lu presso. Lunga serie invano

A quest'ultimo tuo germe non chiedi

Di re nipoti nelFalbane sedi.

Lo seconda un garzon; Proca lia detto.

Gloria lontana dell' ihaca gente;

E Capi e Numitore e il regio aspetto

Di ( bi ] cndc il tuo uome, c più la mente,

D'Enea Silvio poi vedi, a dare eletto,

S'anqna l'Olimpo di regnar gli assente,

Gran prove di valore e di pleiade,

Stampando Torme nell'avite strade «

CLXIV

Qnal fior di gioventù, quanta promessa

Di guerriera virtù splende in costoro I

Ma in quel che all'obliose onde s'appressa

Di civil fronda inghirlandato coro,

Di Boia i fondatori e Cora e Sessa

E della rocca collatina onoro,

Di Nomento, di Gabio e di Fidane,

Or poggi inculti, innominate arene*
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CLXV

Dell'avo ìq compagnia Romolo or guata:

Lui dei sangue d' Assaraco la regia

Ilia partorirà da Marte amata.

Vedi come un cimier doppio lo fregia

,

E Gradivo la prole anzi che nata

Deii'onor sao già stampa e privilegia

.

Nasce, sorge alle stelle, e il mondo doma

Sotto gli auspicii suoi T inclita Roma.

CLXVl

Di progenie d'eroi beta fia questa

Città dell' universo imperatrice.

Va per Frigia cosi di fesu in fesU

Berecintia de*Numi genitrice

,

Ed al carro ha leoni e torri in testa
;

Che tanti Eterni j)artori felice,

Genio nipoti abbraccia , ed adorati

In terra intti , e tutti in ciel beati

.

CLXvn

La visiva potenza or tutta adopra:

E quesU a dritta la romana prole.

Qui Cesare Divin fia che tu scopra

,

E i Giulj tutti che vedranno il sole.

Quel ch'io t'addito è V uomo onde, di sopra

Stando, più spesso amai farti parole
;

Cesare Augusto del Divin figliuolo,

Di virtù, di possanza in terra solo*
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cLxvm

Qaesd sarà che il secolo ristori

Dell* auro allieti campi ove primiero

Satunio dominò, stenda su' Mori

E sopra gì' Iodi vindtor T impero,

E salla terra iocognita che fuori

Degli astri giace e del solar sentiero,

Di là dal sito dov'Atlante il pondo

E regge e voive dell' intero mondo.

CL2I1L

La venuta di Ini già i Caspii regni

Treman , da' divi oracoli predetta^

Lo conosce la Tana, e l'armi e i segni

Vittoriosi con terror n'aspetta;

Teme il ritorno de' provati sdegni

,

E vortici minori al mar n'affretta

n settemplice Nilo. Ercole tanto

Mondo non corse, nè l'agguaglia in vanto

^

CLXX

Quantunque di colà dove il sol tace

Traesse il cane della porta inferna

,

Rendesse in Erimanio a' boschi pace

,

E col grand' arco spaventasse Lema.

Nè più oltre portò l'armi il pugnace

Nume che' tigri per destrier governa.

E d'occupar Tlulia anco si teme,

E far dritto cdl'opre a tanta speme?
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Ma con que' sacri arredi in cammin lento

Chi vieii dietro a Quirino, agli aliri avanti,

Ciato i crini d'olivo? A' crini, al memo,
Canati, a' venerabili sembianti

Conosco il re roman che fondamento

Di giuste leggi, di costumi santi

Porrà : lame che uscì dal picciol Curi,

£ gran monarca da principj oscari,

CLXXU

A lui succederà tal che il potere

Del concpiisto d'Italia a Roma renda,

E gli oz
j
rompa della patria , e schiere

Da* trionfi divezze all' armi accenda
j

Dico rOsiUio Tulio. Indi T altere

Forme d'Anco rimira; e come attenda

Impaziente il re£>no, e non l'occulti,

Marzio, e dell'aure popolari esuld.

Se di tal vista volentier u pasci,

De' re Tarquiaj ancor T anime in erba

Mira, e di Brato, che i ritolti £isci

Si manda innanzi già , Y ombra saperba «

O gran veadicator, s'unqua tu nasci,

Di Roma oppressa, quanto onor si serba

E quanto affiinno a te? Padre infelice

I

Perchè lodarti senza orror non lice?
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Al ooosolar poter primo l'appeUa

Roma e l'arma di score: ei d'empia trama

Orditori discopre e per la bella

Libertade alla pena i figli chiama.

Checché sen pensi dall'età novella,

Della patria Tanior vinse e di fama.

I Decj e i Drusi lunge ora e Torquato

Mira del ferro punitore armato*

CLUV

Ve' Cammillo terror de Galli avari,

Che l'insegne perdute a suoi racquista.

Qae' duo spiriti poi che d' arme pari

Splendono entrambi, si concordi in vista

Nella notte letea, se i limitari

Tocchin del lume, quanto longa e trista

Faran guerra fra loro, e in greci Hdi

Cumuleranno di latini eccidi !

GLIXVI

Varca il suocero l'alpe e di Moneco
Si lascia a tergo la torrita mole;

Move il genero incontra, e tragge seco

Le gemi prime a salutare il sole.

O figli, pace: qual fiiror si cieco

Deiracciar della madre arma la prole

Per lacerarle il seno! Ah de' Celesti

Segna Tesonpio chi provien da questi.
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CLxxvn

Ab pruno ta di Venere nipote

Perdona, o sangue mio geiia que* teli.

Quel da Cx>riaio trionfali rote

Portano al Campidoglio, il grido a* cieli,

Gh'ei rese a' Greci il mal , d' Elena dote ;

Quell'altro de'Pelopidi crudeli

Le superbe città scioglie in faville,

Spegne la schiatta del fiinesto A::hille ;

CLXXVIU

Gli avi di Troja vendicando e il tenijMo

Donde il pegno fatai vidi rimosso.

Come poi Calo, di virtnde esempio,

E i Metelli obliare e i Gracchi posso,

E, Scipioni, voi d'Afirica scempio,

. Duo fulmini di Marte, e il prode Cosso

E r austero Fabricio, e te dal solco,

Serran, divelto, ditutor bifolco.^

Dove me stanco or voi
,
Fabj

,
rapite?

Ma qual nome più par di carmi deguo.^

Solo, o Massimo, m nella gran lite

Salvi Roma indugiando e a Roma il regno

.

Altri il vero sarà che meglio imite

Coi finto y e tocchi del perfetto il segno

Bronzi e marmi animando, ed oratore

Kit Gonvinca il pensier, più mova il corc^

4i
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O le vie che nel del corae ai|;oiiieuta,

A tracciar colla verga in terra sudi,

Mostri il senno divìn che il mondo imprenu,
£ gli aspetti degli astri e le virtndi:

Ma ta serbar de' popoli rammenta,

O Romano, il governo: ecco i tuoi studi:

E di conquista temperare il dritto^

Dolce a'sommessi, co'snperbi invitto.

cuum

Qui tace e poi soggiunge : ecco mostrosse

Marcello, un'alma fra le scelte eletta,

Che di trofei va carca. Egli commosse

Le provincia pacifica e soggetta
j

A lui di Libia superar le ])osse

£ il ribelle domar Gallo s aspetta,

E nel tempio sacrar le terze opime

Spoglie al gran padre che acquistò le prime

.

cLxxxn

Qui veggendo un garzon d'armi e d'aspetto

Egregio al Banco del guerrier lodato,

Ma dimesso le ciglia e come iu petto

Di presagj tristissimi tiurbato,

Glìi è, dimanda Enea, quel giovinetto

Si bel, sì mesto di Marcello a lato?

Forse figlio di lui, forse nipote?

Pià l'ayo o il padre somigliar non punte.
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Quanta coite ha di prodi, e come adorno

Par di pregi egli stesso e primo in vanto !

Ma la notte d' abisso al capo intorno,

Ahimèl gli getta tenebroso màoio.

A cui Fombra gemendo: ah qnaleun giorno

Attende i nostri sconsolato pianto

Non far ch'io sveli. La virtù che guati,

Solo alla terra mostreranno i fati.

A fugace balen la paragono

Che abbaglia e lascia in tenebre la gente.

Se più tempo durava il vostro dono

Troppo vi parve, o Dei, Roma potente.

Qual dall'arena di Gradivo un suono

Sorgerà di dolore, e tn, il recente

Monumento lambendo, o Tiberino,

Qual vedrai lutto nell'agon latino!

CLXXXV

Né troiana fiorir pianta più bdla

Vedrem nel Lazio, se all'aprile arriva,

Uè d'altro alunno suo più goder quella

Che sarà un giorno la Romulea riva.

O fede antica nelVetà novella!

O pietade, o virtù che in terra è diva!

O destra invitta, artefice di morti

A' nemici d'Augusto indarno forti !

Digitized by Google



i?^ E iS £ 1 D E

cLxxxn

Tanto giieiTMro d'a&tmiar non osi,

O aelFagoii di Marte entri pedoQ<

,

O cavalier, ne' fiauclii saiigiiiuosi

Di spumaiite destrier cacci io sprone.

Oh, se piùt*aniiilGiebyeidoIorott .

Fati tu rompa, o misero garzone,

Tu Marcello sarai. Datemi gigli

>

£ fiori a piena man gialli e vermigli:

CtXUYU

Ch'io l'ombra cara e sventurata appghi

Almen di qnesti ufficj ultimi^ e vano

D'onor tribnto sulla tomba paghi

Del nipote latin l'avo troiano.

Cosi pasciuti di pensier presaghi,

Presente Tavveoir, presso il lontano

Avendo, irascorrean la regione

Delle sembiauze che saran persone.

E poscia che condotto il figlio pio

Ebbe Anchise i)er tutto, e a quanto chiese

Di saper satisfece, e del desio

Della fama fiitnra in cor 1* accese,

Dcir imminente guerra ei Tavveriio,

E di sue nuove necessarie imprese
^

Come vinca i Latini, e della sorte

Ora i colpi ripari ed or sopporte.
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CliXXXIX

Due porte allievi sogni aprono il varco,

Onde Tuna di corno esser si dice,

L'altra d*avorio daUa^«oglia all'arco,

Di cai veder più beHa opra Don lice :

Ma quinci i sogni di che T olmo è carco

Che alla bocca infemal pose radice,

Veogon di sopra, ingannatrici schiere:

Schiude il passo la prima alF ombre vere.

cxc

Con sifiatti sermoni a quell'uscita

Anchise il figlio tragga e la sua scorta
j

£ là congeda entrambi e della vita

Rinvia ne'campi per T eburnea porta •

Toma il duce accompagni; all'alto invita

L'Austro, e il viaggio dirizzando accorta:

Volan le navi di Gaeta al Edo

Porto^ l'ancora piomba, e morde il lido.

FuiK DSL Tomo Pruio
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